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A VVERTIMENTO. 



Il desiderio che u i/r/tr. in Veueria fossi in '/uulr/ie 
inodorrhìirolci il sesti, t'e,,lent! rvidella niisri/a ili Da air 

. Uii/h i'ri, tiiiiiii.ii i s<ititiseri(lì t.t. compiere r/uesto In- 
vanì, ne? quale ì fallo palese in quale stimi, tenessero 
sempir, i Vene;itnù In studio di Dante. 

Di tuie. iufenriaue, cori/ide-no, corri! ad essi tener 
conio il lettore. 

Sentono poi l'obbligo di manifestare la loro 

g n'Illudine al fonie Pier Luigi lleinbo. podestà di 
Veneriti, il quale nt'ii i,lditt;:do le /rudi: ioni dei suoi 
illustri un tentili, peroni pressa il Consiglia Comunale 
tt/fìnefié l'etti; ione dell' opera rifacesse a spese del- 
la città. 

Egli è adunque in nome di questa, che il libro 
vieni: alla Iure, carne un omaggio eh: Venezia tu que- 
sto giorno presenta al divino poeta. 

Venaia, addì li di Maggio 1865. 



Folli il tipografo editore nigsir Pitlro Naralorich con 
qticsh clì;i<nte, falla con ogni maggior diligenza nel brece tempi 
am-.-ssviH. e senta altura idea di lucro, cooperare anche per mi 
parli a rendere un omaggio al sommo poeta. 



DELLO AMORK 
DEI VENEZIANI 

LO STUDIO DI DANTE. 



Affetto di patria mi suggeriva l'idea di andar 
raccogliendo quanto valesse a far palese avere i Ve- 
neziani in ogni tempo coltivato lo studio di Dante, 
e mi confortava il pensiero di poter dimostrare corno 
a Venezia in gran parte si debba la gloria di averlo 
conservato e diffuso in tutta l'Italia. Così mi fia con- 
cesso dì aggiungere agli altri suoi vanti anche que- 
sto, che ridonda in onore di quella longeva Repub- 
blica, la cui sapienza civile ha richiamato l' atten- 
zione dei più profondi scrittori, i quali da ogni parto 
vengon fra noi a interrogare il passato, ed a ricavar- 
ne ammaestramenti per l' avvenire. 

E questa luce che per ogni dove si diffonde, 
quest'ammirazione che ogni di pili va crescendo, non 



sia fonte por noi di vana superbia, non iscusa ad 
indecorosi ozii, ina incitamento continuo a rinnova- 
re i domestici esempii, e por dirlo con Dante, sia 
favilla che gran fiamma secondi. 

Dante il poeta della vera nazionalità italiana, 
non è pari ià alcun altro. Omero e Virgilio, canta- 
rono l'uno il trionfo di una schiera di eroi, e l'altro 
infiorò di stupenda poesia le aspirazioni (che ora di- 
remmo liristi icr;it ichc) dei Romani i ijuuli divenuti 
il primo popolo dell'universo volevano esserne anello 
il più nobile, riannodando alle girine Ialine quelle 
della Grecia già vinta. Ila Dante nato in un tempo 
in cui la nazione sorgeva, ne raccolse in se stesso 
tutta la vigoria giovanili', le disdegnose ire, i forti 
propositi, e col suo poema che non è puramente epico 
appunto perche non riguarda un fatto solo od una 
sola persona, ma un'intera nazione, creò l'idioma 
sonante e puro iì quale più che e mal vietate Alpi 
ed il mare doveva segnare i confini del nuovo paese. 
In lui è a cercarsi pili che lo splendore della fonila, 
la soavità delie armonie, i generosi pensieri, la terri- 
bile verità della descrizione, il marchio d'infamia 
impressa ai traditori. L"na storia del culto di Dante 
sarebbe in gran parte la storia d'Italia; un tempo 
essa si deliziò di Francesca e inorridì al racconto di 
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Ugolino, ed ora ripete commossa il canto di Sor- 
delio, ed innanzi al- fonte del suo bel san Giovanni 
incorona il poeta. L'idea di Dante era di riunire le 
divise membra della penisola e farle quasi raggi 
convergere al centro di ima suprema autorità, che 
li? tiesse iWzii contro qualsiasi attacco, e ìu collocale 
nel -leggio che la Provvidenza le aveva assegnato, 
lina delle più binili ingiusli/ie clic possa commet- 
tersi nel giudicare di'lla vita e delle anioni di un 
grande, si è quella di giudicarlo colle ideo di un 
tempo the non ù il suo, di una civiltà che forse 
seiu'esso non sarebbe giunta al gradii nel quale si 
trova, ma che per quella legge di progresso che go- 
verna il mondo, lo avanzò di gran tratto, e dai se- 
mi anche da lui gettati, vede ornai sorgere frutti i 
più rigogliosi. 

In tutte le opere ili I laute vi è sempre un'eguale 
tendenza, sia che parli d'amore, sia' che canti il re- 
gno trigemino, sia che fermi le leggi del nuovo lin- 
guaggio : l'animo mio vi traspare dovunque, e la sua 
grande ombra domina col silenzio e colla parola. 

Le sventure che lo colpirono, servirono a rat- 
temprarne l'ingegno; ei fu straziato dai dolori e 
dall'esilio, non vinto. I suoi contemporanei non lo 
compresero ed è noto 1' amli'ilotu alla corte dello 



Scaligero, dove un istrione essendo fatto ad ognuno 
sommamente caro, dissi' (,'angraride a Dante in pre- 
senza di molti: come sta egli mai che costui sia 
grato a tutti e tu sapiente, grato inni sia; del elle 
Dante, non è meraviglia, rispose, ci ir la somiglianti 
e l'uniformila dui allumi generar si.glionii la grazia 
e l'amore. Vero o infinto il racconto, ci appalesa 
qual fosse il carattere del sminilo poeta. 

I viaggi elie fece gli offersero occasione a cono- 
scer gli uomini più celebri del suo tempo, e gli inca- 
richi pubblici che sostenne lo ammaestrarono anche 
praticamente nella scienza del governo: egli com- 
prese e proclamò la necessiti! della divisione dei po- 
teri religiosi e civili, onde l' uno non serva di ajuto 
all'altro. Nella Divina Commedia lasciò un monu- 
mento che servì ad istruii'!' le generazioni future, 
allettandole col prestigio della poesia. Difatti le 

pi'iiii'ipali cìltà d'kalia ebbero cattedre indie <|uali 
fu spiegato il poema che quasi fonie dello scibile al- 
lora studiato dava argomento a discutere le più gran- 
di questioni filosofiche e sociali. Colla Divina Com- 
media è chiaro ch'egli non solo creò la nostra poesia, 
ma la lingua ancora; e l'arricchì di ogni genere di 
bellezze, di sublimità, di novità, di frasi, e di un' un- 
mensa e svariata erudizione. Chi volesse parago- 



narlo ad alcuno potrebbe solo mettergli accanto Mi- 
chelangelo, cos'i come un giorno si disse che omeriz- 
zavano Fidia ed Appelle. A Dante infatti segui Pe- 
trarca; a Michelangelo, Raffaello ('). 

Fra tutte le città italiane quella che forse pri- 
meggiava per Ingranili nv<ù\rx/.c. per gli ampii com- 
mercii, per la stabilità del governo, era Venezia, la 
i piali/ di venula veramente la metropoli dei popoli oc- 
cidentali, formava quasi l'anello che all'Oriente li 
rn:iM-ii:::^i'\ a. I (ante eia- jii'ri'gi'ìuò tanto tempo, non 

mancò certo dal visitarla, e la descrizione sì viva 
elio fa del suo arsenale nella prima cantica, l'accen- 
no alla frode del re di Rascia che male aggiustò il 
conio di Venezia, ed altri passi della Divina Com- 
media, ci tamii! sicuri ohe prima di comporta, si re- 
casse tra noi, e forse più di una volta. E qui l'argo- 
nioulo mi spinge ad entraro nell'acerba questione 
sulla autenticità della Irìlora di Dante :i (inido da Po- 
lenta pubblicata per la prima volta dal Doni nel 1541, 
ma della quale è pur vero clic se ne rinvennero esem- 
plari più nnticlii. Ch' ella non fosse di Dante lo so- 
stennero ben molti. Ira' quali l'Agostini, il Pelli, il 
Biscioni, il Fahroni, il Tiraboschi, il Gozzi, ed una 
appesita dissertatone vi scrisse il Tentori, e dopo lui 
lo Scolari |'ì;iiu ilei multi argomenti svolti da questi 



egregii scrittori, vale per me a provarla falsa anzi 
tutto 5a sua data, poscino.ln; Marino Znrzi, per ralle- 
grarsi della cui elezione a Unge, sarebbe stato Dante, 
inviato a Venezia, fu eletto nel 13 Luglio del 1312, 
ben due anni avanti della famosa lettera che è in 
data del 30 di Marno del 1314. Che poi i Venesria- 
ni non intendessero il latino parlato da Dante, che 
questi li chiamasse discendenti dai Dalmati e Greci, 
che citasse un passo di Claudiano come fosse di Vir- 
gilio, creda chi puh, che noi crederlo non possiamo. 
Gli atti del governo erano a Venezia stesi in un 
latino, per dire i] vero assai lontano dalla pura lin- 
gua di Cicerone, ma gli è altresì vero che non si 
scriveva tanto diversamente nelle altre parti d'Ita- 
lia, c senza peccar d' irriverenza per il sommo poeta, 
neppur i suoi libri del Volgare Eloquio e della Mo- 
narchia possono offrirsi quale modello di lingua. 
Non molto tempo dopo la morte di Dante, Andrea 
Dandolo il fondatore della storia veneziana, det- 
tava la sua cronaca in latino, e molti altri scri- 
vevano nella medesima lingua {»). La quale quanto 
fosse diffusa nel veneziano patriziato lo si rileva 
anche da ciò elio appunto in quel tempii i nobili ve- 
neziani venivano chiamati a reggere come podestà 
molte città d'Italia ('), dove gli atti pubblici erano 
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stesi in latino. Mal per noi clic andasse perduta una 
^littuniili'iuH l;t;] ridi' in^ejrno che fu Paiolo Par ut a, 
colla quale mosso anch' egli da carità di patria e 
liandie^giato dalla sua vasta dottrina aveva provato 
falsa la lettera attribuita a Dante. Ma alle ragioni 
desunte dal contenuto dcila lettera, rniclle si aggiun- 
gono die suU'iuitiiritlt di'gli aulichi sc:'ittori si fon- 
dano, giacche e il Villani e Gianozzo Manetti, e il 
Macinio e il Voltenum, rirordano una sola legazio- 
ne di Dante a Venezia, lcirazione die sarebbe avve- 
nuta poco tempo innanzi alla sua morte. — 

Per motivi di commercio e di navigazione, cra- 
ni > i usi tri i: cimi rovi' rsii' l m t \ enute Ci 1 1 l i lo .\i'vcll<i da 
Polenta signor di Ravenna e la Repubblica di Vene- 
zia ( s ), per cui frequenti erano le ambascerie da una 
parte e dall'altra (•). 

Ma inaspritasi sempre piii la questione, si ven- 
ne ad una aperta rottura, ril fi il n? principio ima guer- 
ra di rappresaglia la quale non lini che col trattato 
del 4 di Maggio 1322 i 7 ). l'orse per iniziare questo 
trattato venne I laute a Venezia, ma non vedendo che 
ne sia fatto cenno nei (ioeuineiiti officiali di quel tem- 
po, e considerando la diligenza del governo venezia- 
no, non può non sorgere il dubbio che tale legazione 
avvenisse veramente. Tuttavia 1' autorità degli sto- 



riti elie lii l'i i'crif fillio è. di molto peso, in impecio ipie?l- 

la del ìlanetti, scrittore riputai issi ino : e forse Dante 
nonehbe il carattere pubblico di ambasciatore, ma fu 
privatamente inviato per veder da qual parte si pa- 
tissero iniziar le trillativi! di un accomoda inculo, e 
ijuali loss-ero i maggiori ostacoli che conveniva su- 
perare alliuu di filili "ir» ri; ad esso. ( 'erto è eh: la sua 
venuta a Venezia va a cadmi nel tempo in cui arde- 
va più accanita la lotta, poiché nel 22 di Agosto 1321 
fu conchiuso un trattato fra Nicolò di Marsilio pro- 
curatore del dot,"!. 1 Giovanni Sji'uiizo e de] Comune 
di Venezia oon Cecco Ordclaffo capitano di Forlì, col 
quali' ijucsli si obbligava ili somministrare un dato 
numero di fanti o di cavalli perche movessero allo 
sterminio di Ravenna {'). VA è quindi consentaneo il 
rileiiere che in un momento in cui gli animi erano 
si acerbamente Errila? i. nessun eile-.to ottenesse la sua. 
legazione, del che egli ne risenti grande dolore per 
non aver potuto giovare a Guido che tanto benigna- 
mente lo aveva accolto e trattato. 

Mi sia permesso in questo luogo rettificare 
un errore in cui caddero molti, ritenendo che que' 
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L' amor che mosse f-iil P elenio pfidre 
Per figlia aver di sua deità trina 
Costei, chi; fu del suo figliuol poi madre 
Dell' Universo qui la fa regina 

fossero da Dante scritti per esser collocati sotto al 
dipinto del Paradiso fatti) dal Guaricnto nella sala 
ilei Miipu'-iii 1 ( Yiii^trlifì. dipinto che rjr.rl!' artista com- 
piva nel 1365, e quindi ben lungo tempo dopo clie 
Dante ora stato a Venezia. Alcuni anche credettero 
che prima del Paradiso del Guariento, ve ne avesse 
un altro a chiaro-^cu ro di terni verde, sotto al quale 
erano già scritti i vi'i .-i ?uitìStlìì. i.-hc furusiu da[c:;ii 
ripetuti sotto del nuovo dipinto (*). Se ciò sia vero 
non ci è dato di poterlo conoscere, quello perù che 
liavvi di certo si e clic se Dante compose mai questi 
versi, il che noi non crediamo, non li compose per il 
dipinto del Guariento il quale fu condotto tant' anni 
d'.qio. aggiungendosi ancora che quel soggetto della 
incoronazione della Vergine era argomento preddet- 
to in quel tempo, e che Jacohello del Fiore lo replicava 
nella meravigliosa pittura che ai ammira nella catte- 
drale di Ceneda ( ,0 ), per cui è permesso il supporre 
che costituiscano essi una leggenda di qualche pio 
credente, leggenda clic veniva sempre collocata sot- 



to un tale soggetto, con esampio non raro in quei 
tempi. 

Sulla fede del cronista Caroldo riferisce il Pe- 
scarmi che Dante contraesse in Venezia -amicizia 
con Giovanni Querini, il quale da quel dì era chia- 
mato (invidiabile nome!) l'antico di Baule, e die 
questo Querini indirizzasse al Poeta dei versi che si 
leggono in un Codice della Biblioteca Ambrosiana. 
Però qnell' asserzione non è giusta, e i quattro so- 
netti elio del Querini si leggono in quel Codice, 
seno di sacro argomento ("). Ma alla gloria del Que- 
ruli bastano alcuni versi riportati dui Kantuzzi di- 
retti a Matteo di Meni vi] la puMii bolognese che vi- 
veva nel principio del secolo XIV, coi quali chie- 
dendogli il libro di Cecco d' Ascoli clic direa malo 
dì l'iiiiiti', ltIì palesa 1' intenzione di confutarlo e 
chiudergh la bocca, al che il Mettivilla mandando- 
glielo, lo àmm. famoso signor veneziano, la cui sen- 
tala i/ìi'ilirhi'n), la •jiii'sllmic ('"). Ad oli vroi'ziano 

adunque ù dovuta per il primo la gloria di esser 
stilili il difensore di Danio contro a Cecco d'Ascoli 
che nell'Acerba, poema in sesia rima, oggidì del 
tutto in oblio, aveva tentato di macebiame la fama. 

E questo amore dei Veneziani per lo studio di 
Dante venne sempre aumentando cos'i che alcuna cit- 



tà d'Italia dopo Firenze non può vantare tanta ric- 
chezza dì Codici della Divina Commedia, ricchezza 
olie se noi possedessimo intera, sarebbe essa solo pro- 
va eloquente dello studio ohe i nostri maggiori 
consacrarono al sacro poema. Non vi era famiglia 
patrizia che tenendo una qualche rinvilita di codici 
Tiianc-criiti, non volesse averne uno della Divina 
Commedia, il quale talora o per la boni a della lezio- 
ne, o per l'estesi) e diligenti; commento, o per le mi- 
niature che conteneva, era da ami ove ['arsì fra i più 
celebrati. Difalii quale Codii-e più pregiato di quello 
nominato l'Estense? CVrlaniente per l'eccellenza del 
testo e pei disegni di cui va adorno può dirsi stu- 
pendo. 

Non toccherò dei due che appartennero al car- 
dinal Bembo in uno dei quali si vedono le postille 
ritenute di mano del Petrarca: timi di quello fatto tra- 
scrivere da Francesco, figliuolo di Giovanni rinranzo, 
che servì all' edizione di Dante fatta in Milano nel 
1804; non di quelli già appartenenti a Gianfranccsco 
Loredan,ai Uraniani. ai Duodo.ai Hecanati, allì /in- 
tani, ai (jrasolarii; ed ni molli raccolti dui (,'unlarini, 
dai Nani, da Daniele Farsetti; thè di ognuno di essi 
una minuta relazione ci offre quel vigoroso ingegno 
del professor abate Fulin, dal quale le nostre glorie 



dantesche più che dalle mie povere parole saranno 
poste in bella mostra. Anche coloro clic avevano con- 
sacrato la vita alle armi si gloriavano di studiare il 
poema dello Alighieri, e Antonio Zantani di una an- 
tica famiglia patrizia che si estinse nel secolo XVII, 
lodato pel suo valore dal Salicilico e dal Bembo, che 
ne! 1497 fu Provveditore dell'esercito in Lombardia 
contro Carlo Vili, e due anni dopo contro i Turchi 
in Friuli ("), trascrisse di suo mano con diligenza 
la Divina Commedia in uno al commentò che servi 
all' edizione di Venezia del 1477, e che va sotto il 
nome di Benvenuto da Imola benché appartenga ad 
altro antere. E Jacopo Iù';h!itiì^o figlio di Marco 
discendente dal doge Pietro, celebre per la serrata del 
Micini' CV>:^iirliu, il quale susteime multi ed impor- 
tanti officii in patria e fuori, ed a cui la città di Pe- 
rugia che resse quale podestà nel 1389 = concedette 
l'onore di poter Squartare nelsuostenuna le armi del 
Comune, e che ebbe la dignità di cavaliere, trascrisse 
anoh'egli di sua mano la Divina Commedia in uno al 
commento che è somigliantissimo a quello edito da 
Vindelino da Spira, ma che però il Gradenigo in al- 
cun luogo variava (").E certo fu egli ben lieto allor- 
ché nel 1413 venne inviato dalla sua patria quale 
podestà aRavenna perchè potò colà ven erare egli stes- 
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so la tomba del grande poeta da lui tanto studiato. E 
quale frutto di tale studio lascio un poema in terza 
rima, contenente la storisi evangelica, conservato giti 
da Apostolo Zeno, e del quale ci diede l'esame il 
padre degli Agostini ('*): ognuno in legandolo 
si accorgo il Grudenigo nel comporlo, aver avuto 
sempre presente il suo prediletto modello. 

Fu sul principio del secolo XV che frate Matteo 
Ronto nato in Venezia, monaco oli velano, tradusse la 
i livina foni media in esametri, traduzione che se non 
è molto da lodarsi per fedeltà ed eleganza, del che 
convien aver riguardi! al temilo in cui fu scritta, con- 
tiene però alcune postille molto importanti per 1* in- 
telligenza ilf-1 tesili, e dei lunghi storici : ossa valse al- 
l'autore un severo castigo dai suoi superiori, forse per- 
chè, come ritiene il citato Agostini, Dante era tenuto 
per sospetto di eresia e pernicioso ('"). Ma un altro 
lavoro dal quale è chiarito quale fosse lo studio che i 
Veneziani ponevano nella Divina tonni tedi a, è un 
poema inedito composto, secondo l'illustre Cicogna, 
tra il 1400 e il 1430,nnl quale sono narrati gli amori 
diEro e Leandro ( 17 ). Soglie iti osso l'autore il racconto 
di .Museo e di Ovidio, e si mostra versai k-inio ne'do 
studio degli antichi poeti toscani, di Dante sopra- 
tutto clie imita ad ogni trailo nella forma del verso, 



nelle descrizioni e nelle similitudini ("). Fingcsi anzi 
chelostesso Dante vada all'autore mostrando la schie- 
ra dei poeti, fnnjuiili colloca il primo Giovanni Que- 
rini. In erudita dissertazione il cavaliere Cicogna 
ritiene autore di tale poema Leonardo Giustiniani 
di Bernardo, nato nel 1388, che molto dilettossi di 
scrivere in poesia italiana, e le cui canzoni erano avi- 
damente ricercate a suoi tempi ; egli fu fratello di 
Lorenzo patriarca di Venezia che per le sue virtù 
venne innalzato all' onore degli altari. 

Ed altro illustre veneziano, Marino Sanuto di 
Leonardo, i cui preziosi dìariì Inula parte contengono 
di storia non solo italiana ma di ogni paese, studiò 
anch' egli giovinetti! l'Aliali ieri, e nelle terzine che 
precedono all'Itinerario nella terraferma veneziana, 
edito dal chiarissimo Signor Rawdon-Brown ("),bcn 
dimostra come avesse ognor nella mente la memoria 
dei canti di Dante e -'inspirasse ad essi nel comporre 

Fu Millo scorcio ili questo secolo che visse pure 
in Venezia Paolo Albert ini dell'ordine dciServi, ora- 
ture cknjui'iiU', celci irai issine, eli'chlx: altresì ad. a- 
deuipiero monchi pulitici per la Repubblica, e la 
cui epìgrafe si-piileralc rlpurla il ( 'icogna nelle iscri- 
zioni della chiesa dei Servi. È detto in essa come 
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commentasse k Divina Commedia («), i cui versi 
aveva in uso di riportare bene spesso nelle sue pre- 
diche, e farli soggetto di morali riflessioni. 

Ma con Trifone Gabriele detto il Socrate dei 
suoi tempi, una nuova èra si apre agli studii di Danto 
in Venezia. Imprese egli a spiegare ad una eletta 
schiera di uditori le bellezze della Divina Comme- 
dia (*'), e si conserva nella Biblioteca Barberina di 
Roma un codice che contiene le annotazioni eh' egli 
vi fece, raccolto forse da alcuno dei suoi scolari, fra' 
quali ebbe ad annoverare Girolamo Molino, Agostino 
Vallerò, Jacopo Zane, e tra i suoi più cari Bernar- 
dino Daniello da Luca che fu, giusta l'espressione del 
Varchi («), l' anima del detto Trifone (") e che ini- 
ziato da esso nello studio di Dante compose poi quel 
commento che va per le stampe. 

Tra i più intimi amici del Gabriele fu Pietro 
Bembo che, ereditata da'suoi avi colla nobiltà del san- 
gue la grandezza dello ingegno, ci lasciò tanti frutti 
del suo vasto sapere. 

Gli studii che fecesulla Divina Commedia stan- 
no nel prezioso codice che gli appartenne, da noi già 
accennato; ese col suo nome si volle cominciar quella 
lotta che sulla meta del secolo XVI divise in due 
campi i letterati italiani, difensori gli uni, oppositori 



gli altri del sommo poeta, fu più per valersi della sua 
grande fama, di quello che avesse egli mai potuto dar 
origine ad essa, chè nei suoi ragionamenti volgari a- 
veva scritto: Dante è grande, magnifico poeta, il qua- 
le di grandissimo spazio tutti gli altri a dietro di sè 
lasciò. 

Anche Giovanni Tìrevio cittadino veneziano 
amico del Bembo, slese alcune annotazioni alla Di- 
vina Commedia ("); ed un poema in questi tempi 
compose Marco Antonio Magno della famiglia di Ce- 
lio, eh' ehbo vita avventurosa e casi diversi ( ,s ) : nel 
quale la forma dantesca è qualche volta imitata ( 3S ). 
Giacomo Tiepolo dopo un lungo e profondo studio 
sulla Divina Commedia voleva all'uso del suo tempo 
comporvi sopra molti discorsi, sui varii argomenti di 
essa; sembra però che il primo solo scrivesse, ed in 
esso si fa chiaro di quanta erudizione andasse forni- 
to ("). Fiori pure in questa epoca Quinto Gherardo 
di famiglia veneziana, di cui è alle stampe un volume 
di rimo impresso in Roma nel 1438, nel quale si 
logge un capitolo in lode di Danto che il Cicogna ri- 
pubblicava, e sebbene in istile faceto pure mostra in 
qual pregio ei:li tenessi. 1 la Divina Ctimiuedia 

Ma in questo secolo va collocato quanto fece 
Nicolò Liburnio, che oltre alla Spada di Dante (") 
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rarissima oporetta che contiene una raccolta dei luo- 
ghi del gran poeta contro alcune cittii ed alcune per- 
sone, scrisse anche le Tre /untane, sopra la gramma- 
tica e l'eloquenza di Dante, Petrarca e Boccaccio {>"). 
In questo libro dedicato a Marino Grimani patriarca 
di Aquileja, accennando alle vicende della lingua 
italiana cosi di Dante si esprime : Dante Alighieri 
gentiluomo fiorentino, nobil poeta eristiano, ed in tut- 
te le oneste di=niplhu' chiariamo, come per volontà 
del sommo Iddio felicemente fu conosciuto. Questi fu 
il primo che coll'aurca chiave dei suoi studi mirabili, 
cominciò in lingua italiana a scoprir i verdi campi 
dell'arte oratoria. Questi aperse i chiusi giardini della 
scienza poetica. Questi, certo con ammirazione di 
tutti, insegnò all'idioma tosco a manifestar con versi 
bellissimi le celesti cogitazioni di teologia, e pari- 
menti gli alti concetti della morale e naturale filo- 
sofia, comò appar nella sua Divina Commedia in tre 
canti elegantemente divisa. — E poco dopo ricor- 
dando siocunir- Tìiiùh r-tram-Ti avova r;gli :n Fiì]jiìr:i, 

in Francia ed in Spagna conosciuto che apprezza- 
vano e studiavano ia lingua italiana esclama : Deh 
per Dio, benignissimi lettori, le barbare e straniere 
genti con desiderio anìentissimo la luce del più li- 
mato idioma d'Italia seguiranno, e noi qui nati, di 



lui non cureremo ? No per verità così è da farai, anzi 
con fervore del suo studio occuparsi, e per onor e per 
fama della nostra generosa e comune patria animo- 
samente coltivarlo, accio aumentiamo ed in alto so- 
glio collochiamo la purità ed il candore della lingua 
nostra dalla chiara lucerna di Dante trovato, dall'an- 
cude del Petrarca adornata, ed in fine dal Boccaccio 
studiosamente conservata. » 

E difatti trovavasi allora in Venezia un si gran 
numero di uomini dotti e di riputati scrittori che 
Benedetto dal Falco napoletano pregava questa po- 
tente Repubblica di riformare l' idioma italiano con 
la consulta di quelli, onde unasola fosse la lingua che 
si parlasse e scrivesse in ogni provincia d'Italia ("). 
La quale cosa mi piacque di qui ricordare sapendo 
1' accusa che da alcuno si muove a Venezia di non 
aver mai coltivato gli studii della lingua italiana, ac- 
cusa perù che viene ampiamente smentita col nome 
solo del Bembo, del Partita, del Foscarini, del Gozzi. 

Ma sorgeva ornai quel secolo nel quale se la vita 
politica della nazione die' segni di aspirazioni ma- 
gnanime, la signoria straniera però aveva così cor- 
rotto il buon gusto nelle lettere, che ben di rado at- 
tingevasi ai puri fonti dei nostri grandi maestri. E 
Dante più che gli altri fu dimenticato, cìiè in tme- 
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sto secolo tre sole e ben poco stimale edizioni si fe- 
cero della, Divina Ciimmciliii ; però in Venezia non 
fu del tutto lasciato da parte il suo studio, e Nicolò 
Beregani celebre avvocato e rimatore di grido intese 
a commentarla, ed il suo lavoro sta inedito fra i ma- 
noscritti del patrio museo. Nella seconda meta di 
questo secolo nasceva Antonio Conti ( a5 ) la cui fama 
nelle scienze esatte si estese rapidamente, per le re- 
lazioni clie stringe nei suoi viaggi in Inghilterra, in 
Olanda, in Alemagna, coi più dotti del suo tempo, 
con Newton fra gli altri. r.r>\ quali 1 ebbe più volte a 
disputare di argomenti dì scienza. Ne solamente a 
questa egli rivolse i suoi studi, ma alle lettere an- 
cora, ed in uri discorso diretto all'Accademia di Fi- 
renze sopra la poesia italiana, dopo aver notato che 
essendo riuscito ad essa ne) suo principio di essere 
stata con Dante e nell' oggetto e nel line la più. su- 
blime e la più utile di quante mai fiorissero tra gli 
autori profani, e necessario, egli scrivo, se vuoisi per- 
fezionarla ritornare alla sua fonte primitiva : precor- 
rendo con queste parole di lungo tratto coloro che 
proclamarono esser lo studio dolio Aliu'hiorl aeo-.r- 
sario a ritemprare la poesia a virili e forti pensieri, 
ed a renderla interprete delle sante ispirazioni della 
patria e della umanità. 



E come egli giudicasse il poema dì Dante valga 
a provarlo quanto dice etrli stesso: Dante sentendo, 
la forza e la bellezza di una lingua ancor tozza, l'ap- 
plicò non a perfezionare il romanzo o la poesia ama- 
toria, non ad adulare ì principi del suo tempo, ma a 
spiegare nel modo il più poetico quanto vi era di 
piti sublimo e nascosto nella teologia rivelata e nella 
filosofia scolastica, ponendo per base il sistema della 
Monarchia da esso ideata, e individuandone i gradi 
della pene e dei premii dovuti al vizio e alla virtù, 
secondo i princìpi! del suo sistema. Io per me credo, 
che dai libri della scrittura, che si chiamano poetici, 
i salmi, la cantica, le profezie, l' Apocalisse, molto più 
che dagli autori profani, ricavasse lo spirito e i! me- 
todo della poesia di cui ci lasciò il primo esempio. 
Quando attentamente si esamina la sua Commedia, 
non si trova tra i latini o tra i greci alcuna compa- 
razione, sia nel luogo, sia nel tempo, sìa nell' azione 
imitata. La scena di essa non e minor dì tutto il creato 
e dell' intiero sistema del mondo . . . 

Nel suo estatico viaggio, la poesia, la filosofia 
morale, la teologia rivelata, ne sono le guide, che 
egli personificò in Virgilio, in Catone, m Beatrice, e 
dà l'esempio della poesia o della creazione allegorica 
la più sublime che inai sia caduta in mente umana. 
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Glie il signor Addisson vanti pure il poema del Para- 
diso perduto di Milton, come un poema a cui nulla 
può comparerai, poiché in bellezza non cede aH'Knoi- 
de, in grandezza all'Iliade, in novità alle Metamor- 
fosi, i poemi più preghiti clie ci restano degli anti- 
chi ; tutto eia vero : ma Milton ha lavorato il suo poe- 
ma sulle storie e tradizioni nudisi ro. Indilo ve Dante 
tutto ha tolln d;iil;i pi-pria idea, creando il luogo, il 
tempo, le azioni ; e quel ch'é prodigioso, laddove leg- 
gendo Milton tutta la meraviglia termina con la let- 
tura, perchè tutto si confina all'intelligenza dei l'alti 
della scrittura, i quali seco non portano che le alle- 
gorie loro connaturali: all' intimi ni più ohe la mente 
s' interna a svelare i sensi della Commedia di Dante, 
più questi moltiplicano, e tutto ciò che ne ha detto 
il Mozzoni e i commentatori, non basta per disco- 
prire le allusioni, nò lo politiche, riè le mistiche, e 
molto meno la profondita dell' arte poetica. 

Tale è stato il primo poeta della lingua italia- 
na, e se si avesse, come osserva il Gravina, seguito 
il vasto campo clie aveva aperto ai poeti suoi succes- 
sori, la poesia italiana aviviik- più sublimità della 
greca e della latina, senza aver alcun di quei difetti 
che necessariamente v' introduceva la superstizione 
e P interesse. » 



Che se il Conti distratto dai molti e diversi stu- 
dii delle scienze, non coltivò che tardi le lettere, 
e se nel suo stile si scorgono i difetti del tempo in 
cui visse, non per questo non possiamo dimenticare 
1 : influenza cliVjrli i-libe nello iniziare quel culto del- 
l'Alighieri che non molto dopo di lui rinacque vi- 
vissimo fra i nosfri, ajutato anche (•■ vero da quegli 
sluilii eruditi che occuparono in gran parte le cure 
degli uomini piii granili uVll'epi^LC fiorirono tra noi 
con Apostolo Zeno, col cardinale Querìni, col doge 
Marco Foscarini e con. tanti altri. 

Ed o cosa meravigliosa il vedere, siccome ogni 
studio delle scienze e dello lettere in Italia rettamen- 
te guidato, giunga in fine a quello di Dante, quasi- 
ché le piramidi della scienza e della letteratura ab- 
biano nella cima lo stesso nome, e di ambedue sia 
una sola la meta. 

Ma se il gusto corrotto andava perdendo terre- 
no, era pur forza che lo stile e la lingua che vi han- 
no sì stretto legame, sì migliorassero anch'essi, e per 
far ciò si ricorresse a quegli esemplari che ne sono lo 
fonti e la guida. In Venezia il padre Bergantìni pub- 
blicando la raccolta di tutte le voci contenute nel 
nuovo vocabolario della Crusca, altre ve no aggiun- 
geva che in esso mancavano, tratte da Dante, dal 
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Petrarca e dal Boccaccio, mostrando così che la pa- 
tria nostra cooperava anch'essa a ripurgare ed ar- 
ricchire l'idioma gentile. 

Ma il desiderio m'incalza di nominare quell'in- 
gegno profondo che sotto al velo della più fina ironia, 
trattò ardue questioni e sferzò i depravati costumi 
del suo tempo, chè la benigna natura sa mandar 
quanto fa duopo Luciano alla Grecia, Giovenale a 
Roma e Gozzi a Venezia, affinché una voce di ama- 
ro rimprovero ancora s* innalzi prima che giunga 
un paese al tramonto della sua gloria. E Gozzi per 
rendersi forte nella lotta, più che ad altri si volse 
all' Alighieri ; ed allorché il Bettinelli inebhriato 
dal facile plauso dei suoi ammiratori, osò nelle let- 
tere virgiliane attaccare la Divina Commedia, si 
accinse a difenderlo in una maniera quanto scher- 
zosa altrettanto valida e franca, fingendone diretta 
la risposta dagli Elisi, come appunto aveva finto 
il Bettinelli che Virgilio di colti inviasse le sue let- 
tere alla nuova Arcadia. E ad onore di Venezia egli 
immagina che in un'adunanza di poeti, Trifone Gra- 
hriele, primo elevi la sua voce a proclamar le glorie 
di Dante, intelletto egli dice che mi è sempre appar- 
so meraviglioso : autore di un poema che ammaestra, 
che trasporta gli animi per tutt' i versi, oho dipinge, 



scolpisce e fa parlare la natura medesima; che pre- 
senta scene e spettacoli che maggiori mai non si vi- 
dero. Nella, difesa di Dante fece il Gozzi tale un ri- 
tratto morale e letterario dello Alighieri che forse il 
migliore mai non si vide, e sviluppò così mirabil- 
mente l'artifizio del poema, che lo mostra semplice ed 
uno nell'immensa sua varietà, e non meno filosofi- 
camente che poeticamente concepito ed inventato. 
Fu il Gozzi principale ornamento di quell' Accade- 
mia dei Granelleschi che sorta dal caso e più per di- 
letto ohe per altro motivo, divise poi col Gozzi la 
gloria di aver ridestato in Italia il culto di Dante, il 
quale nelle adunanze di essa veniva letto e commen- 
tato dai più dotti suoi membri,, dai due Gozzi cioè, 
dai Farsetti presso di cui si teneva, da Giovanni 
Marsilii letterato e scienziato di grido, da Giuseppe 
Gennari profondo erudito, da Gaspare Patriarchi (") 
da Marco Porcellini. E per la stampa della Divina 
Commedia fatta dallo Zatta nel 175" compose il 
Gozzi gli argomenti in versi di ogni canto, argo- 
menti che furono dappoi ristampati più volte, e che 
mostrano quanto fosse egli addentro nello studio 
della Divina Commedia. La quale in Venezia più che 
in ogni altra città d' Italia conta maggior numero di 
edizioni, fra le quali vanno pregiate o per la bellezza 



dei tipi, o per la correzione del testo, o per gli orna- 
menti dell'arte, le due Aldine, quella del Giolito, di 
Francesco Marcolini, Je tre del Sessa, lineila dello 
Zatta poco fa ricordata; 31 ). E fu in Venezia die Lodo- 
vico Dolce, letterato infaticabile a cui nocque il so- 
verchio lavoro, triste necessità della sua non agiata 
fortuna, attese alla stampa di Dante, e lo stesso fece 
più volte Francesco Sansovino che si occupo anche 
a spiegare le voci difficili che si trovavano nella Di- 
vina Commedia, e rivede i commenti del Landino e 
del Vellutello. 

Che se dal secolo decimottavo veniamo al pre- 
sente, abbiamo giusta ragione di vanto che il culto 
dello Alighieri sì accrebbe ognorpiù, e ben diecisette 
edizioni si enumerano, e non pochi commenti ; e 
molti e profondi furono gli studii fatti da Veneziani 
o da altri ch'ebbero stanza in Venezia. E qui cogli 
eleganti tipi del Gondoliere fu impresso quel com- 
mento del Tommaseo che più di ogni altro fece 
conoscere quanto Dante avesse attinto alla Bibbia, 
come a fonte di ogni bellezza ; e qui con lungo stu- 
dio e grande amore il commentava Luigi Carrer ( M ) 
che nella soavità dei_suoi canti seppe trasfondere 
la forza e la vigoria dantesca cosicché ben pno dirsi 
essere stata la sua musa ispirata dallo Alighieri. Dei 



viventi non parlo, olle male giudica la mente com- 
mossa dall' urto di contrarie passioni e di diversi af- 
fetti; però questa numerosa schiera di cultori degli 
stndii danteschi, questo affaccendarsi a raccoglierne 
le edizioni, ed i molti lavori intorno ad esso, mi sono 
ampia caparra che nei veneti petti l'antico amore 
non e ancor morto .... 

Con questo passato si presenta oggi Venezia 
innanzi al monumento che l'intera nazione consacra 
al suo poeta, e se Ravenna racchiude ancora le spo- 
glie gloriose, ben sa che il primo onore d' insigne se- 
polcro fu concesso ad esso da un Veneziano, e che 
alle mille voci che oggi s'innalzano per acclamarlo, 
anche la nostra da fiumi e monti divisa, pur ad esse 
si unisce, e va gridando concorde ed unanime: 

OSOEÀTE L' ALTISSIMO POETA. 
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ANNOTAZIONI. 



I 1 ) VediG.F 'ossati. ràdi Panie sella i-aeeolla del Ruba. 
p.31. 

[') Nello «ritto del cavalle! Filippo Scolasi, il amiate dd 
Dantofili, intorno alla iridiate e certa falsità dilla ìellera 30 di 
Mano 1514, è ampiamente trattato 1 argomento, e sono ricordate 
li- reiNKlii - li s , T jttf,ri inKrii:) :il l'inali iilinìj 'Iella w|1Ri indi- 
cata lettera. Vcili i imi iUttni rfi (fumanti del Virgilio e di 
Boati alighieri, recati in rem italiani id illustrati con lesto a 
fronte e con noie da Filippo Scolari. Venezia, 184u. 

(') Voli limili Sri SITIVI' I.OKliVMI BHÌInVlu:* lli'llu SKii ('.'»- 

[*) Troviamo infatti ohe fino dal sedilo duodecimo un Mat- 
teo (Jueriiii fa podestà di Treviso, un Pietro Ulani a Padova, un 
Siare«lla n Verona. In Ej-(jujlo anzi vedendo la li.'nuliUiea Hie 
tuli ineoriehi rnnliiluti n uni ritln.lini jind:iv:iii(i -i'inp:'e iiLiuiL'ii- 
tiiiidi.i. ;,rci:,i ci.lia li'-fve in lini tri 1 1 di (Iriinmu 127;! elie e--i 




( s ) Biuiam.v. .Sto rìiit !orn ,,:■!■.;.'!/ /itili Ìeit':;itt. v.,1. Ill : «7. 

( S J RoSIAM^. 1 Ut- 1 J :: ititi' i ; e Cui.-limnn/riai'i all' Arrlm ii) mi- 
nerale, volume 11. pai;. 11U in^, ine -i li ^jr la ri^p-i.ita ilatn 
nel '2(1 ili Oitolire 1:121 ajrli imi I isi.-t-isii .r. ili liavi ima. 



fs nei Patti all'Archìvio ge- 
li, teste rione è di!ttt> : Chi» 
.li' lciiip-irì!iii.t ìultr Comune 



ria, pax et csncor- 
■oftìclee ri™ Ba- 



nvnciam oc Asie ducali 
quondam Aldcrrandi nifi 




'il amòaratoretn et 



et Gregorium 
■ataren mMlii 



riri ihmM (}aiil:i:il< tk TV:.;.'; ^.-/tslri/i.. Ornsily il Camma 
cirilciis J!:/rz:,;;t\ ini/a. trartatu ne i:ììu;,i in qi-unUim per ipias 
Baxaitiim et U rùjb ri. v w ,"V;-i' , ;',fa it/iy in/ri stst dr. Nc.-^en criniii 
vi è nel trattalo dell' invio ili Dante. 
( 8 ) Commemorigli III, [ing. Ili, 

{'] Vedi le Lettere intorno al palano ducale. Venezia 1837 
e Zanotto; Illustrazione del pala; :o ducale. 

{'») La di'si-rizinue :li i'sho si k'jigo nel Chico, £s fc/fe Jrti 
Trivigiane, p. 243; Treviso, tipografia Andreok, 1833. 

[") Di questi sonetti potemmo over copia merci la genti- 
lezza del chiarissimo abate Bernardi) Gatti deiim^i]]!.) biblio- 
tecario dell'Ambrosiana ed il primo incomincia 

Ave Ilaria di tute gratic pieno 
Nostro Signore e io™ n benedetta, 

(ii) Sono riportate ne! Fanti-mi ; I\oti;ie degli scrittori Ho- 
legniti, ecc., liologu:! 1 7^ 1 o UH. volume VI, pag. 14. 

('") Veli le Lettere di Ai'ostuijj Zkso, edizione di Venezia 
1785, voi. I, faec. 272, e CtSVvLLau, Campidoglio Veneta olla 
Biblioteca di San Marco. 

[> l ) Intorno ni commento del Orndeiiigo molte e diligenti 
notizie pubblicava il diiari^imu sigoor dottor I.uiqi Tonisi, 
(■(■regio i-ultore degli stndii storici e bibliotecario della finmbn- 
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lunpa di Riuiini j.-i.vc ;i i-r.Hr.' L'in il t'iniiiiicinn nel ( Iniilciii^ -.j 
nel suo lil.ro Neanmr. *t»rìrhe. iuUinn a Francesca da Himi- 
tti, raccolte dui dottar Rimini, fratelli Ercolani 1852. 

(isj Degli Scrittori Battimi, voi. I, pag. 290. 

('•) Opera citata voi. Il, papr. 611. Vedi finche lo Rubrìchi 
dilla Omwedia di Sanie AtligAieri lenite in prosa da Giovanni 
Boccacci ecc. Venezia 1843^, p. 12 ; un'ultra edizione delle Ru- 

' (") Vedi il Ragionamento del cavaliere Kmahiieii! Antonio 
Ciror.M. il i-ili minii; è. unii [■. U.rin vi'iìi'/iiiiiii. intorno alla Lian- 
dreidc o Leandreride contenuto nello Mtmnrit dell'I. S. Istituto 
di mima, Ittterc ed arti, volume. VI, p. 415. 

['>) Citimmi i|ii: mio curIi-ìlc vit-:i, riiiiett.r.iìr, chi volesse 
u venie innjeo'rTi' .Mute/™ al lavoro del Cicogna. Nel libro I, 
canto VII, si lepge 

E l'acr brano gli animai fogliai 
Tutti tini lo fatiche luto quando 
Nel talamo Leandro si mettea 

Nel libro IV, canto 1S: 

Ut dia n lei: nulla maggior lumini 
Uie rimembranza del perduto bene 
Che nual non Y ha (trovati) non si cura. 

VI «a» pi ira»; 

Mngginr peccati) limi itu'it vergogna. — 
Ed Ero n lei, io creilo clic tu credi. ■ — 

ni altri elle ptile.viiiii iiiiim/iime. ili limita, lidia Li ■mi il rei de si 
venne poi li siipe.-e ìivi' (In- [«In- ^juhki ilei [Ir (ispiiii • [iie filili 



]iulil'li.Miiiriiii' [:i Dimil;. l'urnusiiii Y'hiikìii verso il 13B0, 

facendo dira l'autore di essa a Dante 

Onspnm Sdimiro In imi lingua buona 
Già lisae in firn rullile il libro mio 
Cile via. più pince quanto piii sì espone. 

Nò F Agostini, uè i! Fonarmi, nò il Untine», nò il chia- 

[«] li questo una delle primi: pubblico rioni del signor R*w- 
ntiv-Uurra-v, clic divenni' p.itiinln benemerito della storin vene- 
liana ; dava egli in quest'anno alle stanine il fattOa» QtitHdar, 
intorno al quale un'accurato ni rnalita triadi me Ic^pcvn il rome 
AL-cfliii" Siiyrcilu ] i ■ ■ ! l 1 . K. I.-tiiiiti,. nei i^ii nei vt.L X, serie III. 
fu pubblicato. 

Sei versi che jir.--rilnn. . : Vltiimuriu utili, iti l'in lui n coi tipi 
del Seminario «e! lfH, -.i sci.rpL 1 l' imitiuinnc dell' Alighieri. 

[*'] Ciroos.i, hcrhhui Vciic:iimr, mi. 1, pftg. tiri, l'epi- 
grafe si legge ezftkvil nobile Dmlù afta. 

I 11 ) FoBi/AniM. lt«!ji;na„Kak' inUirnc a/la rinasceva e ai 
dirai! iihi-r-Jr, ilei i,a„ni t.'cA'i if Huliu t ;ii« p; ri k'j/a mente in ri- 

Ijl'ilr,!:, iì!!,! hlkmivn <)i!!ii .l-.'.Hla rcaciana. 

pi) Ertala*/!, I, p. 445. 

(•) Vidi intorno ni commento dal Gabriele quanto scrive 
!l - bioritmo professor L. M. RlRzI nella lettera a Giovanni Ito- 
dm sopra i Manoscritti H,,rl;.TÌni.iiii. Koiun, Poggioli 1826. 

(«) Vedi sul Brcvio le hcri:i<mi Viadane, voi. IV, p. 220. 

i?ni;pliil" Gl'Ila filiii'iiH- ili \!i].| ilei I.V)^ ili^rrii [■) 'ini Mnh-lii 
a psg. 281 del viiluini' IV ■ 1 ■ ■ L L : i Hì/iii-ti^t l'infili. Vi si legge 
nei rifjru li rdi. Joanais Bri-vii et imiii-i-nnii. Venetiis mense no- 
vcm. HDV1IL 
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Vedi anello Batikes, Biòliograjla Uaalncu, voL II, p. 360, 
r -M.i7.ZT-ci!t'.Li.i, voi. IL Le Rime del Brtcio furono tiiipnwc 
in Venezia nel 1545. 

[»] Le notizie sn Marco Antonio Mngnu ni leggono nel fla- 
giananunto Ria citalo del Cicogna intorno alla Leandrcride. 

[«) 11 poema del Mmìno intitolato: / itti» libri titillisi in 

Marra alla classe IX numero CCXXXI degli italiani, fu già di 
Apostolo Zeno. 

( n ) Venne questo discorso impresso per cura del signor An- 
tonio noTTtiR Thomas (possessore ili i ai: il rieetiiwsiir.n. liillii ir ita 
elle vn njrnì ili imiiseinomii,) affine (ii riirieurrere snelle per sali 
parte ad onorare il sesto centenario natalizio di Dante. 

C) In lande di Danti capitolo di Quinto Gherardo muziano 
del titolo XVI. Venezia, Ltmgo 180-2. 

Di questo Gherardo cos'i scriveva Apostolo Zeno al fratello 
Caterino da Vienna nel 31 Agosto 1720. i Non vi siete ingan- 
nato in credere che (Juinto Gherardo fosse vcnciiono : però non 
era dell'ordine patrìzio, ma di quello de'cittadini. Fiort poco dopo 
dclìastessa famiglia un Antonio Gherardo dottor di leggi, e poeta 
auch'egli, e uno dei fondatori dell' Accademia T Gaeta istituì» in 
CB58 di Federigo Badoaro, Ma tornando a IJninto, l'edizione dello 
sue Rime che voi avete impresi, in Kunui del 1.">;(H mi l;ìoi:^l' 
nuova. Io tengo costì del medesimo autore un litirkeiiieln inti- 
tolato : li line rime di Quinto Gherardo, in Vimàa 1537 t'ji 8* 
Non lio memoria dello stampatore. Se mai tì capitassero queste 
sotto l'occhio, avrei caro elio le collazionaste con le vostre, e ve- 
deste se sono la stessa cesa, o diversa, e poi me ne deste av- 
viso i Leti. Zeno, voi. ili, pag. 171. 

(**) Za tpada di Dante opera vtìle a fuggiri il tizio i tt- 
gnilar la tir». Venezia nel mai di Noteiabri per Gio. Antonia 
de Nipotini da Sabbio nell'anno 1524 in 8." 

(*] Li ti fontane di metter N'icotù Libobmo in tre libri 



ditti», Venezia. Marchia Sessia 1534 auso di Febbraio. Le no- 
tizie intorno ni Liburnio eì lepprono nello note di Apostolo Zeno 
nlln Bihlìotcrri dclL ; i;i< qunsBi l'iiìiann di monsignor Giusto Fon- 
tanini, p. 8, edil. (li l'arma 1803, tomo L 

('<) BsrnNTUJJ, Risorgimento d'Italia, tomo II, capo I. 

(") Il Conti, lienché nato in Padova, dove considerarsi come 
v.::irv.ii;ir-, fvi'::dn finii Ir. ii.n.i^ìi:i ■.■.■.■S .irji:u- pEitrir.ij- 

(") Vedi la Corrispondenza letteraria inedita di G. Gozzi, 
G. Gfnnari e G. Patriarchi intorno un passo della Dirimi Com- 
media discusso nelf Accademia Dantesca di Padova, pubblicata 
fer le «case Gitati e Cittadella. Padova, 1863. Vi c anche nn 
cium: ^ill'Arouli'inia Dante?™ istituii» in Padova ad imitazione 
e con l' intento di quella de' Granai leeeni di Venezia, 

(M) Oltre alla Bibliografia del Batisrb che l'autore vivendo 
avrebbe certo aumentata e corretta, è o vedersi l'accurato lavoro 
delsig. FmNCEaco Scipione Fapanni, intitolato prospetto sinot- 
tico delle editimi della Divina O/media. Il Fapanni non rispar- 
mio cure e fatiche per raccogliere una delle più ricche Biblio- 
teche Danteache che si conoscano. 

[«) Sino dal 1827 aveva il Carrer promesso un'edizione 
dell ii Divina ('(.■inn:eJiiicon un nuovo commento che rimaso in- 
compiuto, causa la sua mal ferma salute. Batineh, op. cit,, voi. L 



PARTE PIUMA. 



DIVINA COMMEDIA 



Prendendo » descrivere i Codici Veneti della 
Divina Commedia, soji lieto di soddisfi! re anzi tutto 
;iir<'UilÌ£o della ri co no scendi. Gli studiosi di Danto 
conoscono l'opera insigne onde il sii;. Visconte Co- 
lomb de Batines arricchì la letteratura italiana, e di 
leggeri comprendono quanto njnto ino no dovesse 
venire nella compilimene dì qneslo lavoro. Imper- 
ciocché, se non sì vogliano finalmente l'est l'in gei' e a 

gono tanta e tal mole dì erudizione, da renderli, sic- 
come son de' più utili, cosi ancora de' più difficili. Io 
non avrei dunque osato di assumerò il compito a cui 
mi son sobbarcato, so non avessi avuto nella JJiliio- 
iji-iijìu JJanti'Sfii una guida, la umile potesse o por- 
germi le necessarie notizie, o dare almeno alle mie 
ricerche un avviamento opportuno. 11 mio dotto 



amico Nicolò Barozzi, che tolse a illustrare i Codici 
Veneti dello Opere Minori di Il;m1e, mancò di que- 
sto sussidio, e vi sopperì L'olla erudizione svariata 
clic lo distingue. Ma per mia parte volonterosa menti! 

10 mi confesso debitore <li ogni cosa al Batines, e 
soltanto (non essendo per avventura possibile che 
un'opera di lunga Iona si guardi sempre da ogni 
anche più piccola menda) -uro contento se queste pa- 
gine potranno Torse od empierne qualche lacuna o 
rettificarne qualche asserzione. Al che m'aiutarono 
senza dubbio la dottrina e la benevolenza dei signori 
G. ValentineUi bibliotecario, e G. Veludo vice-bi- 
bliotecario della Marciana: a' quali però debbo ma- 
nifestare egualmente la vera mia gratitudine. 

IL 

Ora delibo dir qualche cosa sulla ragione del 
mio lavoro. Dapprincipio io aveva preso a descrivere 
i Codici della Divina Commedia, che oggidì si con- 
servano nella città di Venezia. Non è grandissimo 

11 loro mimerò, né singolarissimo il loro pregio; ma 
non sano tuttavia nò sì pochi, uè così poco pregevoli 
da non valere una detenzioni? aceurafa. Tanto più 
che le notizie publicate e ripetute intorno a essi Co- 
dici, non furono sempre, quanto poteva desiderarsi, 
esalte o compiute ; onde potè vasi credere non inutile 
un nuovo e più diligali e. lavoro. Ma di mano in mano 



ch'io procodwi nell'osa lui;, tionti va iM'enwrmi nel cuore 
il rammarico olle il buffo doli il fortuna avesse portato 
altrove la msifrrri'-ii-c e n 1 i ioii- [mr/Àmif di lle nostre 
neeliez/e : e ini persuadeva del pari clic, se fra noi 
si conservassero i Codici che ci appartennero un 
tempo, nessuna citili d'Italia, salvo Firenze, avrebbe 
per questo rispetto potuto paragonarsi alla nostra. 
Mi chiesi allora se. non giovasse ricostituire in pen- 
siero ipiesia ricche/za; e ini parve olle ce ne potesse 
venire ipialelio conforto. Talvolti! la nostra imagina- 
zione ripopola di putridi le inule sale del polazzn dei 
l)oi, r i. e risaluta nella soletta laguna le mille navi 
elle a Venezia portarono sì lungamente l'oro e la giu- 
ria. Ha le sue gioie ancur la sventura : gioie severe 
ma educatrici. Giovi a' nostri tigli sapere che non 
fanimo poveri sempre, allineile possano poi meditare 
utilmente sulle cagioni delle mutato fortune. 



III. 

rareogliere (|ua:ile io polessL notìzie Mii (.'"diri deda 
Divina Commedia che, sparsi oggi per le liiblioti e!:e 

d'Europa, arricchivano un tempo la città nostra e 
le vicino province. Ho detto a disegno che mi stu- 
diai di raccogliere notizie (pianto in [intensi, giaceiié, 
malgrado ch'io v'alibia speso i|iiale.lie particolar dili- 
genza, sono peraltro lontano assai dal presumere 



colte. La bibliografia d' un libro assai divulgato può 
reputarsi di raro per ugni parte aoupiuta. In fatto 
poi di Codini antichi, e in una eìltk come onesta, chi 
pretendesse d' aver notalo ogni rosa t/nreUe. segno, 
userò le parole d'uno dei più eruditi nostri scritturi. 
darebbe segno tC essere h ujipu indietro nella cognizione 
diijin'i tempi (lì. Incredibile fu vevainonle l'ardore 
con cui, quando gli studi risorsero, inostri padri 
s' a r. Imperarono a fare Incetta dei più pregevoli mo- 
numenti dell' imi itici sapere e. ie badiamo alle gravi 

doro non punto fu disuguale la loro fortuna (2). I 
larghi dispendi non potevano infatti rimuovere dal 
proposito una città così ricca, com'era allora Vene- 
zia: ma spesso, non soddisfatti di ciò che a loro o 
portavano gli stranieri o ricopiavano gli amanuen- 

colonia (3) — quegli eruditi veneziani si sobbarca- 
vano liefameiitr Mila l'allea de'viiiggi o a! tedio delle 
trascrizioni, pendii' nulla potesse sfuggire all' accu- 



li) Marco t'oscurivi, Uri ìhie;iani llacco/jlilori di Codici, 
Menoarq/ìa. Ven-, 1854, Gattai, fare. 539. 

(2] Id. ibicì., per tot. V. anclw il Haaionamesto del mede- 
:;irri? istmo atta rinascenza e al decadimento dc'óuoni itudìì 
A- Italia, eco. ibid., facr. 577-576. 

(3) Foflo.iniM, Bei Veneziani Rimagliti/ri di Codici ecc. 
ibid., face. ,Ì41-54Ì. 



ratezza delle loro ricerche, e alla fedeltà delle loro co- 
pie nulla rimproverar si poi esse. E fu per questo che, 
Introdotta appena l;i stanqia. i tìpiiLirali più i-t;c<-llc-n1i 
vennero a stabilire le ol'iicine Ioni tra noi; perchè ira 
iloi erd strabocchevole la (Invizia dei (.'«ilici, onde po- 
tevano trarre quei correttissimi lesti ed apprendere, 
come stimarono alcuni, quell'eleganza nel sesto che 
rese in Europa sì rinomili e le stampe defili Aldi (1). 
Ma, checché sia di ciò, è fuor di tluhhio che qui a 
Venezia i ('odici anche più rari erano in tanto nu- 
mero, da parer quasi incredibile (li). Non v' era co- 
munità religiosa, non v'era casa patrizia che non ne 
avesse una partioolar Biblioteca. Talvolta una per- 
sona medesima ne stabiliva più d'una, per avere co- 
modità dì studi anche vivendo fuor di Venezia (3). 



(1)« Natali di Siti 




1- [jUCStlI Ìll%l)!' [lfttl'ilill. » ili. iilill., flllV. .ili. V. illll lii- il 



(2) 11 Bolli Alili) il nimunt: « l'in il il c lliilcri.il ijiljli.iUY;! ;llii- 
■ [.litici') r.liiv imi ii rii-iii pio. rumili il il riili.tti! :i cintnm-i pi'-sin,i 

■• juvsiljili' iIm iiliiTii r.-i culli' sn!n udizioni n stampa ... ciiàicdii 
» aypar ninnile:.:-) civ quclhi stiir-emlii i\.|li';'.ion.- :'u:*l' in Lumini 
e ]iarlc composto ili nuimi-i-ritti. ■> Irl. iliid., face. 54tì. 

(3) a Tre copiose libraria fnr ]»isle iusiemu dui Cardinale 
» Domenico (J rimimi : 1" unii smìhl in H:imn: 1' uitru fu trasferita 
>> per te-liiiiiriilo a S. Antimi:, ili t'aslell". c In t.-iv.n ri n mi-i' avli 



Quindi nelle città vicini' una pira di emulare la do- 
mi] uniti 1 'A ': nella ijujiii; -i' [ni: di ì.'ihi |u;ili1 a rigr.ai'iii*- 
voli Biblioteche coniava il continuatore del Sanso vi- 
no (2), non naia slnmn; perciucchò il Binine, sulle 
Iraecie ilrgli si-rittovi a Ini preceduti, potè descri- 
' verni: cento e venlisctti' (3;. E noiidiiiieno il Fosca- 
rini rimprovera d'affrettalo e di negligente il lavoro 
Ji quegli scritlm-i medesimi, da cui d'un numero 
molti! ma girini' e pnfi'a venirci notizia (4). Al nostro 
j.-n^jih-iti' lia^'aiiu però que-ti 1-i'iiiLÌ. midi.! [ioì.vIjIh'sì 

di molti, che Venezia non abbia preso gran parte al- 
l' attività intellettuale dell'altre province italiane. 
Cerio, gli antichi nostri, simili ai grandi Romani, 



» i rcdi, e. n« venissi ini le •<*<•■ piTj ile-nc ilU-f-cruiKi. ■cu- clic 
» avesse In citlfi . . Id. ihid., face. 548. 

(1} Tredici publlche e trentwove private Biblioteche nella 
sol" Padova descrìsse Mona. Ite. Fu- Traumi nell'opera : M- 

1G39, Selli ratti. 

dticritta ...eoa aggiunta di tulle le cote notabili tue. da D. Giu- 
stiniano MaBtInioni. Venezia, 16B3, Curti, face. 371. 

[3) Fa. Bluhe, Iter Itolieum. F.tsler Band. Berlin, 1824, 
Nicolai, face. 207-246. 

(4} « Trai (ululi ..-ìi ili [ini-tirr.Lvi'.ii u i t-<rtriato colla do- 

» vuta avvertii /.ii ila^-li sentieri coni cui piii-uiieì, ritmine verisi- 
s mil «aspetto, clic rìrcii multe ili uikc n-stiiti smino all'oscuro. » 
Sei l ese:, llticcjgltturi di fidici, il.i.l., face. 550. 
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suceosso tanto maggiore, cjiiiinto maggiore vi scor- 
sero l'universale vantaggio. Non manearono ciance, 
in versi e in [irosa, u Venezia : se ile coiifortimiipirlli 
che in queste ciance ripongono l'onor ilei paese. Ma 
quando si Sento e si da ogni parie la neces- 

sità d'ima letteratura civile. perchè min si ricorda 
Venezia cito primo cogli esemplari autielii diffuse 
cosi gran luce sul reslo della penisola, e produsse poi 
in tanto numero diplomatici e statisti profondi, sto- 
rici insigni, scrittori e moralisti eleganti? In veritii 
si davrolihe talvolta anche ai d't nostri ripetere il detto 
did Fosearini, che molti, ì quali credono di conoscere 
il meglio della letteratura veneziana, ne sono invece 
affatto digiuni (1). 



IV. 

Questa riflessione ci riconduce naUii almente al 
nostro proposito. Imperciocché se le huone lettere 
furono coltivate a Venezia lino dui primo risorgere 
degli stadi, chi potrehhe mai darsi a credere che la 
Di vina Commedia non vi fosse e conosciuta e, quanto 
si conveniva, apprezzata? Non entro a discorrere del- 



ti) Ragiona™, intorno alla rinasceva ecc. ibiil., foce. GD9. 



l'ambasceria di Dante a Venezia: ma non posso la- 

pirc por la nostra Republica quel dispregio che ar- 
gomentar si potrebbe, se fosse autentica, dalla lotterà 
famosa del Doni (la (piale, pei- le scritture di tanti 
uomini eruditissimi, non pare che. meriti oramai più 
alcuna fede), aveva lasciato in Venezia di sé mede- 
simo cara ed onorata memoria. E difatti so inlino a 
noi giunse il nome di un Giovanni Qui vini, perisplen- 
dida antonomasia detto l'amico di Dante (1), voglia- 
mo credere che in una città cosi ricca d' nomini in- 
signi pi':- nobiltà di pensieri e profondi;!! di consigli, 
solo il Quirini apprezzasse hi menle e ii cuore di Dan- 
te? Degli amici dcll'Alligliieri in Vemv.ia direi quel 
medesimo eli' io congetturo dei publici interpreti 
della Divina Commedia: dei quali un solo pervenne 
a nostra notizia ina dovremo creder per questi' 
(die solamente Uaspero Veronese leggesse Dante in 
Venezia? A questo domande risponderà come spero 
il mio amico Nicoli) Barozzi, che intorno a questi ar- 
gomenti deve esercirli' la sua critica. Ma siano que- 
ste pur congeli ure a eni non dei il mi diirsi gran peso : 
rimarrà tuttavia sempre l'ermo che il poema di Dante 



[1) Foscmiini, Bilia Letteratura. Veneziana. Van., 1854, 
Gattti, lib. Ili, fncc. 338. 

(2) Giovani ni'.ou Agostini, Xatfcie istorìco^ritiche in- 
torno la tita e k opers digli Scrittori Viaìiiuni. Ve»., 1753, Oc- 
chi, voi. I, fece XXVII. 
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studiava*! con grande amore a Venezia. A dimo- 
strare il qual fattu tasta osservare che delle quin- 
dici edizioni certe della Divina Commedia publi- 
cate, secondo il Fapanni, nel quattrocento, sette e 
non meno furono impresse in Venezia (1); e che in 
Venezia ne! secolo stesso si publicó !ien cinque volte 
il Comcnto di Cristoforo Landino, e nel 1477 l'edi- 
zione, clic probabili ssimame ili e deve stimarsi la pri- 
ma, di quello di Jacopo della Lana (2). E nel secolo 
decimosesto, a cui lo stesso Fapanni non ne at- 
ti] Prospetto fiis i.lt,. -o delie eiìh.'cai della Divina Commedia 
pului-mn iial sa-nor Tu ivi'-.scn rV'i'inML Faimnm, sul line rid- 
i' opuscolo : Le poesia di Dante ti il suo castello del Limito, eo- 
mento del conto F. M. Torricelli m Tonni cella. Yen., 1864, 
(.iu-piiti, ru--i-.."),"j,;iil. l 'mitrisi-; i : .m | misto nrpimili tr. l'i.uturitii did 
Papalini mirini a (|iii:ìlti del si ir. lì e Natine*, pri-diè siiviititifiito 
e-li escluse h' i dizioni « (li ilnlii.ia ri di [usili' Jii'liirn'iitii !'.-:s(ou- 
>> in, o per ritti/inni crrnti- di siili rntiilii-lii, o i:er rini[ usto ili 
» edizioni iiMlriiiiri riiim-t,' imtmlute. o Id. ibid., face. 54. 

(2) Higujtnlo ni l'iiiin-i.tii ili .lampo della Lana, piil.liriiUi 
cui orli. a.' di I!i iivrantti ria Imi. da, IVdiziiilie ili V, invilii drl 14"! 
può ri|:iitn-si In prima, mi ontn che su ni' i-ili l' idi/iiidi' di ìli- 
Inno del 1473 per Anùmìtm Zaralum Parmentcm, L' edizione 
del Zsroto fu Eempra citata ralla fede del Malttaire (V, 320] e 
dcIl'Orlnndi (Astiali, fare. 101 e 320]. Del resto nessun In vide, 

.-peda iirliniipi- rliV.-ii non rii'liin unii osi-tiìu. e cl,e siasi srnm- 
l.iatii roii l'i ilLnii.ne di'! lVtrar.'a, eiir In Zsrnto iiiir.i'i's.il il) i[Ui:l 
medesimo anno, Colomd db Batik 18, liibliogra/ia Dantesca. 
[■rato, 1H45-1B4K, voi. I, face. 18-19. 
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tribuisce che trenta, venti edizioni della Divina 
Commedia diede la sola Venezia (1), e talvolta sì 
riputate e ricerche, non solo per la Ivmiìi della lezio- 
ne, ma eziandio per l'eleganza del Sisto, da meritarsi 
il poco utile onore delle contraffazioni (2). Or che 
significa questo? Certo che la Divina Commedia era 
dai nostri antichi con molto impano studiata, e che 
ìivi'nJono essi consrguratenn'nle riuTiillì rarissimi 
e preziosissimi ( 'odici, su questi poteano poscia con- 
dursi le tante e sì rinomale edizioni che videro qui 
a Venezia la luce. Descrivendo i C'odici che ci appar- 
tennero o ci appartengono anconi, riconosceremo 
assai spesso nella scrittura la mano di veneti o di 
veneziani ancora patrizi ; troveremo più d' un inter- 



tribuisco n Veneiia. 
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prete, più d'uri tradurre fra i nostri; e ci sarà forza 
con chiudere che, o raccogliendo e conservando, o 
trascrivendo e cementando e Iradueendo, come, più 
tarili, si ampuni lo, Venezia si moslró sempre all'ezio- 
na^issima a Dante. Munì mstro particolare propo- 
sito dovremo parimenti conchiudcre, elio insigne 
dovìzia ili Codici doveva, trovarsi in ima citta avi- 
dissima di cosill'atfi tesori e studiosissima di cosif- 
fatto poeta. Chi ci potrà dunque dire di quali e 
quante ricchezze ci sian debitrici le Bili Hot e clic stra- 
niere, anche in fatto di Codici della Divina Comme- 
dia? Multi sappiam eli" furono nostri, i quali ora si 
trovano in altre parti d'Italia, o in Germania, e spe- 
cialmente in Francia ed in Inghilterra; ma quanto 
maggiore diventerebbe con indila probabilità questo 
numero, se tutti potessero esaminarsi con diligenza 
accurata? Imperocché se appartengono, io dissi [pia- 
si, alla storia le vendite all'Inghilterra d'alcune Bi- 
blinli'clie famose, la llìlili'jleca lìarnzzi nel secolo 
XVII, la Biblioteca Pinellinel secolo XVIII, la Bi- 
blioteca (.'anemici in qneslo secolo str ssn, appari iene 
sventuratamente alla storia anche il deplorabile sper- 
pero del 17971 Cài volgo l'occhio alla BMiogmfia 

del Cicogna si sente strìngere il onore, considerando 
quante ricchezze venissero in un baleno disperse dal 
vrute della coni rarìa fortuna (1). 1 ielle quali peni ile 



(1) K, Cicogna, Saggio <fi Bibliografia Veuàana. Yen., 
18-n, Merlo. Ove ei parla deih Biblioteche p'bbìkie i pritatc. 
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l Inumi fecero e furunno sempre lamento; memorande 
parole intomo a quest'i proposito :ivea pronunziate lo 
st'jt'ici.1 ili Ila nostra lrlkTaiura (1); e. non pref-npi ina 
testimonio dellp accumulato sventure, Giaunantonio 
Modellini stimava questa rapina ilei Codici una delle 
più gravi a cui fosso condannata Venezia (2). 



V. 

Adunque, in mezzo a tante ricchezze dalla for- 
tuna disperse, io non pretendo già di offerire una 
relazione compiuta di tutti Ì Cudici della Divina 



cioè dalia face,. 511 alla 588, possono volerai lo molto Bililiotc- 
dic, ili cui iiVni stimi [indi i- Calatogli, celie fiiriilHi vi-iiiìuh: il] 
ciulcrr JvUu Iìi iiiiI.ìii'ìl e II' molti! ili cui si stampo il Catalogo 
n lidio studio por ritrovar compratori. 

(1) <i Tatcri'i qui volni fit-ri, >c potici, della flarocciana, i 
» fui liiaiio-LTilti |:i, ssan.] ut. piT vendita, iti pnler lii'U-l' Ini:'.' A; 
s> iiti|.vruL'cliù fu tim i coni rat Io ii'ui meno vtr--..~n ..:=.. riic [ìoi.'ivn 
>■■ alia na/inuc ilalmna, atteso i'usn clic i sijriiori oltramontani 




Ragionamento intono aita rixaictma ecc.. face. 518. 

(!ìj i Fu questa cci'tioiii'aie una delle pia furti contri tirai tmi 
i a cui la citta nostra a quei dt soggiacesse. » MoSOHIHI, Della 
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Commedia che ci appartennero un tempii, ma di dar 
come un saggio ove di -i più singolari e più noti si 
trovi qualche notizia. I^ur.'slo semplici' sj^'ioitiotliTÌi 
in chiaro che una ben piccola parlo delle antiche 
nostre dovizie formano i Codici della Divina Com- 
media che fra noi si custodiscono ancoro e che, (piali 
avanzi di migrando nanfi'a^io, cercherò poi di de- 
scrivere con rclL'iosu esattezza. Dehho peraltro av- 
vertire che io non intendo di trattenermi a discorrere 
anche di quelli che tuttavia si conservano nelle pri- 
vale o pubi ielle Biblioteche delle nostre province ; i 
quali o furono o possono essere più acouratamonlc 
descritti dai loro possessori o custodi (1). Odo anzi 



Letteratura Venaiam del sitalo XVIII 'ecc. Yen., 1806, Palese, 
voi. II, face. 33. 

furono descritti d«ll'at). Cor, bibliotecari o ILa Divina Comvudia 
ice. Udine, 1823, Matliuzzì, voi. I, face. XXI1-XXIV; Batinhs, 
op. cit. voi. I. fece. 620,636, voi. H, face. 145-141). Li descrisse 
pure Ami va .i. [lirista delle rarie !e;ii-:ii drl'it Vitina 

Commedia ecc. Padova, 1832, coi tipi della Minerve). Il Min- 
nin.l.I drsrriss e il laidi™ cl:e ronlinifi un (.'(umilili illiifinn 
sipru Isi Divina (jiinnicilin, e clic si ('(kis.tiil Melili Ilililin-i di 
S. Antonio di Padova (Catalogo dei cedici tasi, della SiHioUeatU 
S.^n/onfoii /teiera- Padova, 1842, foce. 12; BiTiNM,ibid.,fiiCC 
S">0;. Il Cixlire della Bililiolccn Municipale di Treviso fu (ti'scrilto 
diill'nL Qi mini Yjyi.im (La Dir. Canna. Udine ecc., ibid., face. 
XXXVI; Batises, ibid., voi. Il, face. 141). Quello della Biblioteca 
del Smanino di Verona fu descritto dall' antico ano possessore 



che in qualche ciUà si dio" mano a illustrazioni nuo- 
ve, che debbono iinlilic-arsi in questa unirane solen- 
nità del Centenario di Danto. E non dubito elio questi 
stilili unii siano per mi'tlero in luw nuove ritTlii'ZZL' : 
fiacchi'' non tutto fu dotto ne dal Yìviani (die percor- 
so i|uesie pruvinoe. ni; dal Iiatines elio tien più dili- 



Santi Foxtan* [La Di'. Cv:«m. Udine ere, ilari., face. XLIII; 
BATisi!S,iliìd.,fair.l56-i:)j).Qiii01>ii th ^r(bl.>i!ii]lafiunigliaCaiii- 
pustrilli l!i Veruna fu i!i-MTÌt«! «1:1 i[.f.«.IMilul Tintiti (Iì.yiini-is-, 
ibid., face. 157;. Afilli BibbnUrii Cu ni u i-, a le, pur di Verona, esiste 
la roiiin rlic Alr-ssiiriilrrc Torri IV tri. Ite ilei l'Ili ti ino. jmliliratii in 
Pisa coi lipidi Nicolò Capu.ro 1827-1829 (Batixes, ibid., voi. I, 
face. 020, 622, G30) ; e nello Biblioteca L'api tallire l(i copio dia 
il Canonico Diui^i ili pr.iprii) )ni„'ii'i ci i.dus-r del Codice dello 
Trivid/iana, [Bisscdutii dui Cani, lirituani. (1.1. ibid., voi. II, 
foco. 140-141). 11 famoso Cmlii'u lianuliiiiiiiin fu riprodotto (!) 
nella sopracitnto edizione della Divina Comiuedia (Odine, 1823- 
1828, Mattiuzzi]. lu Udine si conservano altresì il Codice della 
Libreria Florio e i frammenti ilei Paradiso della Biblioteca Tor- 
riiihi,i:L.si:ritti dal Vivici {La Div. Comm. Udine ccc.,ibid., foce. 



Udine ecc., ibid., face. 301-330; li .vtinks, ibid., voi. I, face, 243). 
Di :-itÌ:ì:'i; l'i'.iiii];] io ii (Viire Lliii-ii'ini e .in servii te iti Cividnl (iil 
Friuli [La Di'. Comm. Udine ecc., ibid., face. VII; Baiines, ibid., 
voi. II, foce. 180). li si' si viglia i-sb-iaWi' h. rire.reaa tutto l'ini- 



— li- 
ncila Bili lini ce a della ciflà ili Vicenza, e che, scono- 
sciuto al Balille-? non che al Vi vinti i, para con ampia 
illustrazione descritto dui dotto ubati; Andrea Cuppu- 
rozzo, bibliotecario della Bertoliana (1). Io. senza met- 
ti™ territorio dalla Iìepublkf. Veneta, l' illustre Prof. Gibbsp- 
pk Picei, Direttore del li. Ginnasio di Brescia, descrisse i due 
l_'.t»IÌL:i l'In: ti [-(nisiTi-ai;'! m'Ha Quiriiiian;! ili Itrc-nil ItriM'f, 
iliid., fare. 138-liììj. Il Cinti; Vt-iNinsi-.u) Ai.ium ili Ili'i'jra ino 
illustrò il Codice di cui i- possessore [La Cban. Udine ecc. 
ibid.,&cc. XL^XLII. Batimì?, ibi<l.,fucc. 136-127). E finalmcnto 
del Codice appsntint-nte ni limiti IVilmci-n Gmiiii'lli di Iìerjjaimi 
parlarono, olire il Quadmo e il Vakeisi, mirila il TtH-musnu 
[Star, dilla Leti. Bai. Yen., 1833, Atitonc-lli, vol.V, Parte II, tace 
419-430] e il Saltiosi {/«tania ai Alberigo da fasciale si alle 
tue opere ecc. Memorie Sloriche. Bergamo, 1843, Crcscini, fncc. 
38). Siccome questi) Cubie cinitii'iie In Divina Commedia eoi Co- 
iiK.'Eiìri di Jncii]»; di.ihl Lriiifi iriu'i 11" (in Ali < ri^o il li l(i:i:inte, 
rui'i il filiti' ni, nel Ini^u cituìii, (aprimi l'i.piiiu.ne uhf sin qm- 
s-n inni cu|;in ri mln'.tn i'. -il mi.- di.i (Rnlntiuiv ìmili-simi). 11 
De IUtim-3 parla di quistii Cotlin; nel .-nn'imdri volumi- dn;l:i 
sua Bibliografia Dantesca [foce. 127-128), e Io descrivo minuta- 
minti net limilo (niiid, fra li Irn.ln/irnii latini; di'l Cementi) di 
Jacopo della Laua (u. XLTI, face. 614-615). 

(1) Questa illii:"rn;iiinr di-i <.':■■■. L i i- 'j Ya:c;il;nn vitirn In luce 
Del libro: Parili c Ciccata, chi t' Aciailcmiii Olimpica intendo dì 
pul.ticnn: in uni ir« ilei uu-iru stilimi" pm-tn. A qmlli clic non po- 
ti-s«™ nii-r questi i li! in.ni riusi-i ramni disi'iiri' [i- n- tizie l'In, 
intorno a esso Codice, mi furono comunicati, linlln .-pici;i-.!i:n cor- 
tesia di] S"pr:d.;:ìntn HiLLnrirarui, ninfe Aurina Clipper;.:-/!-. 
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tere arditamente la falce nell'altrui campo, attenderò 
voli'utirri l'altrui fatiche: dalle quali si porrU fuor 
di iluliliio clic in quisU' m>=tri! province il supere, nini 
è una pianta straniera, e elio se la mia enuLii'.iono. 
fu troppo minore dell' argomento e del desiderio, non 
mancano fra noi i veri dotti che. onorando il poeta, 
sanno onorare la patria. 

« Quieto Codice era nnteriornuuite ] f . ^-riluto .lai noli. sig. 
» Giuseppi.' Ri™ Vin'iitino, clic nel 1831 ne faceva dono alla 
» patria liililioti-.ii. K mr: uIjihiìul'cm r .tirati, iiiU! scritti) e Lo 
» liissiltm coiLiiTViitn, se ti.jtli l:i prima L'arni deiir Ini riluticele, 
i che per ws ere bellamente miniati fu da biirbara mano strac- 
» eiota. Ha il pur:) tvsru. ;in rciì.ilu dullu ndi' trnitie. utt r:':juitu 
8 qui a Jacopo di Dante, che cominciano : 
0 voi clic Kietu del verace lume 
Alquanto illuminati nello mente 
Ch'o sommo frutti dell' i.lte vMumo ... ecc., 
» e quiete li-reine -'!i:n ili v Uè nelle tre f :nit L.-l fu! linde: l'riìt- 
n niiam super prìmn parie Itttztis predirti, in <jua ImclaUtr de 
» Inferno . . . Proemimi! super sccuxda parte eie. tic. In una 
* cdiziniH' che fece il Dott. AsjjstLiin l'aleni ili Piiiluvn. rol titillo : 
» II Canio di Pietro AIBfMeri sulla Divina Commedia, cornilo 
» dietro due Codici del secolo XIV. Padova, Bandì, 1859, N'onu 
» Papafava-CitWclla-Vi Riarsero, si fa cenno del nostro Codice 

» Lo spoglio |hiì delle -, «rimiti fu i-si-ytiito (ini sullodato Dott. Pa- 
» lesa che le pnldicii nel l'eli /.io ne padmauii di \. fìt™, IBS». 
n Da cinque esametri fin.' i-li i udmit: il ]>■■ eiuu iiicilmellte ài rilrvn 
■i chi' è stillo s;.Titto dn un certe Bevilacqua di Verona sotto lo 
> scettro Visconteo nel 1395. » 



INTORNO AI CODICI 

CHE SONO FUORI DELLA VENEZIA 



Venendo adunque a discorrere dei Codici Veneti 
delta Divina Commedia rlin oggidi si conservano in 
Biblioteche lontane, mi par conveniente di conlinciare 
da quello stupendo Codire membranaceo, che si trova 
nella Vaticana col numero 319!). e che. sullo scorcio 
del secolo dee imo quii ito, formava parte della magni- 
fica libreria del cardinal Pietro Bembo. Avea Pietro 
Bembo appreso a venerare il nome di Dante da! pro- 
prio padre Bernardo: quello stesso Bernardo, che a 
proprie spese in Ravenna levò più nobile monumen- 
to all'immortale poeta. Se non che il piccolo Pietro 
vedeva il padre non venerar solamente i grandi 
scrittori, ma raccoglierne ancora con lungo studio gli 
scrini: e spesse con tacita meraviglia lo vedea risto- 
rarsi dal peso delle pubUche cure trascrivendo quei 
Codici, che durano tuttavia testimoni dell'amor suo 
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por le lettere (1). Accadde adunque qsirl che pote- 
viiii iinaginare : coltivò Pietro le lettere con quel me- 
desimo ardore con cui ne ricercò i monumenti; onde 
nel secolo decimo se sto erano per avventura piii fui itosi 
i suoi f'odìci. die non sian le sue prose in questo ec- 
colo nostro. K veramenle, arrin'liiin dalla lilji'ralitfi 
dei [Vintelici e secondai n dalla cortesia degli amici, 
potè raccogliere { a non parlar did museo. del meda- 
gliere, di. tutte le untioltitii preziosissime die avea 
[lottilo mettere insieme) una liluvria sì cospicua, clie 
ili Italia poche altre potevano roderne il paragono. 
Ne (occherò dei rarissimi -e pregevolissimi Codici 
elio la rendevano singolare fra tutte, non volendo ri- 
peter qui cose viole e che si possono diffusamente ve- 
dere nel lìeccadelli. nel Gualteruzzi, nel Zeno, nel 
Ma/zao.ehelli. e in tutti allri scrittori che hanno 
discorso del Tieniti». Ma fra i suoi rodici era questo 
eziandio 'li eui parlo: composto di ottanta carte in 
gran loglio; scritto nel secolo decimoquario, a due 
colonne, in carattere, che iione insieme del rotondo e 
del gotico; per Ledeva calligrafica, per ottima con- 
servazione, per il candore delle membrane e per la 
vaghezza delle miniature onde vanno distinte le ini- 



(!) Scila li. Biblìolwa di Torino si trova in uno splendido 
manoscritto la trediiii.jnc die Leonardo Bruni Argino fece del 
FtddU il PlitonB, eoa questi nota; s Scriptum Patnvii XV Eni. 
» Marcia? hnra V ìinctis MCCCCL1V por me Bcrnardum Bem- 
bo, i Bmjuhb, Iter Iliììiaii,:. V.rfWr lìaml, face. 181. 



— 21 — 

zialette d'ogni terzina, lo iniziali d'ogni canto, e 
quelle in ispezieltà delle tre cantiche, ( alla prima pa- 
gina delle quali fa Lei contorno un gran fregio ad 
oro e a colori ), creduto diigl' intelligenti degnissimo 
di singoiar meraviglia. Lo videro i Francesi quando 
al cader dell'ultimo secolo sì fecero padroni di Ro- 
ma; e, come usavano allora, lo spedirono da padroni 
a Parigi. Quivi vivea Luigi Fantoni, il quale « mi- 
>> rando talora, tratto dalla picla dell;* patria, le spo- 
» glie nostre gloriose, clic senza conquista ci furono 
» tolte, e mescolando eoi pianto lo stupore, mi eov- 
i) venne » die' egli stesso ■■> dei li! n i singolarmente. 
» che i Francesi per troppa nostra sventura via por- 
>j toron da Roma, E quo' bibliotecari mi mostrarono 
» i tesori; e, tra questi, un libro meraviglioso, tale 
» che ninna nazione non ha, non ebbe, non ne avrà, 
» mai simile, di tanto valore in opera di lingua e di 
» poesia. Non conteneva meno quel libro che la Di- 
» vina Commedia di Dante, scritta di mano del Boc- 
w caccio, e di questo medesimo una latina epistola, 
» dando il libro in dono al Petrarca (1) . . . Qual mi 

11) Mcll'ediiii'iii: ddlu DhinìiOiiMMcdii! pn.niratn da Lni fi i 
Pontoni : Rotctn, 1820, Delle case de' Firn toni, si legge alle fac- 

FrOMciret J'elrarcie Putte unico ala. illuslrì. 
^i^uiiii.i iiiiiirunta e-tmicrri. clic ito linciano; 

YlalUjam cerini hmios.cui tempora lauro.— E finiscimi;; 
BxjtUrtl et magne naie diesi Urbis et orile. 
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sfacessi veggondo in quella terra straniera tanta 
» opera di tali italiani . . . meglio lo potete voi im- 
» paginate che io dire. Mentre frequentemente lo 
» venerava, e tal tiata di nascosto il baciava, m'av- 
» venni in un francese, in letteratura nostra, dottis- 
» simo, il quale in' insegnò che pure per la lezione 
» era senza firn' il Cndu-c prezioso, e con molta ain- 
» mirazione e diletto me, n'accertai (1) ». In breve: 
ne condusse il Pantani una esattissima copia, e nel 
1S20 <- in uno si remo d'Italia, in piccola villa, in 
-> mezzo l'Alpi, tra Ì gioghi altissimi del Presolano 
» e » cornei dice «per opera d'imi il pastore (2)»; vale 
a dire in Roveta av.l Hn-iraniascii p:ilriii, l'^li me- 
desimo lo publiiv. ini Ì'luLiikìo la sua edizione: negli 
OCCHI santi di bice. Questa edizione riproduce pun- 
tualmente il ('ndice ohe. ricomposto il mondo nel 
sonno, era giù stato coli' altre predi' restituito ai suoi 
antichi signori. Dico elio questa edizione riproduce il 
Codice puntualmente, giacche il l'anioni non tollero 
neppure una semplicissima « immutazione di lettera» 



Joimuui d* Cerlalda tutu. 

caia in Padova dalla Tip. della Minerva, face 133-134, sono 
r:pn»!:ill: i i|iiiir>i]ili'. csriiulri srqi-:i'lrlli. ma li ■ ■ vliriiniìi. 

(1) Lrltira (Mii'nttiriii ili Alni™ Fiintoiii ui fultori del di- 
vino pnotn, ediiione di Roveta, foro. V-VI. 

(2) Id. ibid-, fare. XXXI. 
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essendo questo, a snosenno, « tal manoscritto, che può 

» Dante; cine cor. qiiel.e latterò, con quei suoni, con 
» quel numero, sfritto, ch'egli scrisse, e non con al- 
» tri (1) ». Il quale entusiasmo noi irli perdoneremo 
volentieri, porcliò ciascuno è. iiimniiorato più 0 meno 
del proprio lavoro ; e in questo raso il lavoro era sta- 
to ai buon Fantonì conforto nei malinconici giorni 
che uvea trascorsi lontano dalle native montagne. 
Ma il Codice Vaticinio, ch'egli trascrisse, fra molte 
insigni lozioni che si ritrovano audio nella Rivista 
del Sicca (2), contiene, come pur fu notato, lezioni 
false ed erronee ; che non doveano sfuggire ad uomo 
pari al Boccaccio (3). Oltracciò nè la mano ne il testo 
del Codice, corrisponde alla mano del Certaldese (4) 

(1) Id. ihicl., face. Vili. 

(2) Ridila delle varie k.-hni lìcita /Urina Ci.-uiMe.-Iin sinvai 
ardiate. Padova, 18:"2, coi tipi della Minerva. Filippo De Ro- 
W.\MS imlitii'ù li' iiiriiill'.i ili qiH's'.u Ci«lin* [ut il Canto I del- 
l'Inferno, 0 alcune più imp-irtmit: ilei uovo canti smivi-ssivi nelle 
Wemeridi iettlTarìt di Soma. VI, 143-153. 

(3) La DivmaOnnmtàia. Padova, 1822, Tip. dell u Minerva, 
voi I, face. SV-XVI. 

[4} Una dolio ragioni allcgntc per sostenere l' affermativa 
i>m la si>mi>/[ÌLLi]iii ilei carattere del ['«.lire con iiii/nc-fiwiVf ilei 
Boccaccio. Ma il Hatikks notava a che so il facsìmile •'■ quella 
s dui Terenzio della. Lauren/.iana di Firenze unito a inietto Co- 
» dice, einifess.! ili jnhi muin-ti' n'tiiii'.n della medesimez- 

■ za del carattere. » ftp. cit., voi. II, foca. 167. 
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ed al testo clic nel suo ('omento seguito (1) : sic- 
ché, ad onta delle assicurazioni del Funi a a ini (2), 
non par che debba attribuirà al lioccaccio questa fa- 
tica (lì). Uni si piiD l'ile ucr^i clic il Codice apparte- 
nesse al l'olrarcn. di cui si credono ;i olografe le brevi 
e rare postille che, in carattere minutissimo, si leg- 
gono fra le lineo o nei margini (4). E così questo Co- 
zia; non. solamente per essere venuto in mano del 

Bembo, quando senza alcun dubbio viveva in questo 
province, ma eziandio per aver fatto parte di quella 
libreria preziosa di cui Francesco Petrarca avea fatto 
dono a s. Marco. ] Iella, quale libreria tnttavolta non 
liei'veime a s. Marco, come racconta il Morelli, si; 
non la parte minore: i più di quei libri nudarono 
smarriti ; o dispersi oggi si veggono a Roma, a Fi- 
renze, a Milano, a Parigi. Molli peraltro per alcun 

<> coli celebre lederai» fiorentino, e fra Tebaldo della 

(1] Za Dirimi Ci»h i-india, rileva, 182'.!, Tip. iU'1 la Mi nu rio, 
voi. I, foce. XV-X.VI. 

(2) Aminta .... diftto t illustralo. Roma, 1100, Z™ u bi, 

[3] Barn, Giornate JiroiJice. X, 39j. De Hoiiims, AffeHK- 
ridi Mitrarti di Roma. X. 137. 

(4) Punii rigirimi' il pieile ili ;.:imli!!i nella eiiiiinlle ili Uli- 
veto. Il Dt Kuu.ims tifili; H/eùicridi letterarie di Jloma [VI, 
155) publicò quelle ri. e si rifurisei i™ dio. prima Cantica. 
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>> Casa monaco benedettino a bella posta si sono por- 
» tati per trascrivere le opere dì lui lasciate in an- 
» tografi testi : e da quel tempo altresì pare che ivi 
» restasse l'originale del Canzoniere del Petrarca, 
» sopra del quale si fece l'edizione di Padova del 1472, 
» il medesimo Cor rie di' ebbe il cardinal Bembo, e fa 
» da Ini adoperato per Tedi/Jone del 1501 fatta da 
» Aldo, e ebe poi, venuto in potere di Fulvio Orsino, 
» e da lui donato alla libreria Vaticana, servi perl'e- 
» dizione di Roma 1642, procurata dal conte Fede- 



prima, che al Bembo (non saprei dire in qual modo) 
vennero alcuni dei più preziosi volumi già appar- 
tenuti al Petrarca, fra i quali sicuramente argomen- 
tiamo die i'o-jp and'.e ip.K'^.j iWla Divina Coiumc- 



come a dire, divisi ira i più fumosi niecnglitori. che. 
molti erano in Roma, di preziosità letterarie. E a 
Roma appunto erasi ricondotto pee' anzi Angelo Co- 
lccci, a cui la gioventù fortunosa e la riputata vec- 
chiaia aveunn pòrto, per via diversa, occasione di 
coltivare generosamente le lettere. Oltre alle statue, 
alle medaglie, ai monumenti antichi ancor più pre- 
li) "Aoìolua, Delia pubblica libreria di S. Marco in Vinata, 
Disstrlmitme Storica, cajio I, n. VI, foce. 0-10, nel voi. primu 
delle Cortile. Vintila, 1820, Alvisnpoli. 




parole del dottissi- 



rilevarsi duo cose: 



dia ; poi, ohe alla morte del Bembi 
egli in alcun modo disposto, i s 



idi 



4 
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gevoli, possedeva il Colocci una libreria scelta e co- 
piosa, che non cesso di arricchire infino agli ultimi 
fiorili della siili, vitii IVrlwlif. mnrlo il Bcniliri, 

ne acquistò egli probabilmente qualche pregevole 
Codice, fra cui pur quello già appartenuto al Petrar- 
ca (2). Ma poco potò godere il Colocci del nuovo 
acquisto: giucchi 1 , morendo in Roma egli pure 
nel 1541). lo legò in testamento alla Libreria Vatica- 
na, ove tuttodì ai conserva (3). 



Ven., 1824, Anto- 



I) Hat.vhs, op. CiL voi. II, fare. 165-168, n. 139. 
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So si fosse dubitato die il Codice preceden- 
te fosse pervenuto inai nelle mimi del cardinal Pie- 
tro Bembo, avrebbe potuto togliere il dubbio un 
altro Codice della Biblioteca medesima, contrasse- 
gnato di numero 3197. l'Isso e cartaceo ed in foglio, 
bene scritto, ben conservato, rilegato assai riccamen- 
te e, men ijualc.hr Cani», contiene intera, la Divina 
Commedia. 11 carattere corsivo ne stabilisce l'età ai 
primi anni del ^^todeeinio secolo, e I. Incielino Man- 
zi assicura elio esso porta la data del 1502 (1). In 
una carta ohe gli sta in fronte sì legge: Tutte le 
jivsie. del Pi'Sì-turo. e ili:/ Dan/i', arri! te i,i jnijiiro, (ti 
ulano dd Briiiìm, in foglio. Fide. Ors. Questa no- 
ta ci dii la storia del Codice che, scritto dal Bembo, 
passò nella Biblioteca di Fulvio Orsini e da ijut'sta 
nella Libreria Vaticana. Era per avventura l'Orsini 
il piii RperiiiieiLÌiiti) e più pi-unto conoscitore dell' età 
e del pregio de' Codici che fosso in Roma nel sesto- 
decimo secolo : della imale perizia non arrossiva d'es- 
ser irr'lojo per modo che, con dimostrazione di animo 

(1) Parlando del Vaticano □. 3199 dita: a ve a't un'esatta 
» copio nello Valicanti, di mano di esso Bembo, clic ai teda fatta 
s l'anno 1502, tutta di mimo sua. » Prtfat. all'edit di Rovcta, 
face. XXVIIL 
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illiberale, rifiutava scortesemente di comunicarne ad 
alcuno in qualsivoglia modo il secreto (1). E nondi- 
meno all'altrui liberalità edì doveva f ulto ijiiant'oLrli 
ora: |>!TC-ì"i:fhè non rssnido ii^li'i legittimo, trovossi 
nei suoi primi anni ad un punto d'essere abbando- 
nato da tutti: se non che Gentile Delfino, canonico 
la'eraueiiFe. tt',?c iri'aìuitauiento a istruirlo nollo let- 
tere anlielie; e i cardinali Ranuccio, Alessandro ed 
O'.loarili) Farnesi irli diedero poi eonicilità di racco- 
gliere quella jrran copia di libri, o sin^nlarmenffl di 
Codici, ondo più tarili venne tanta superbia. (Ira, 
alla morie del lieitibo. l'Orsini clic non aveva rag- 
giunti ancora i veni' anni, naturalmente non potè 
metter tosto la mano sui più preziosi volumi del ve- 
neto cardinale (2), ed è perciò che vedemmo il Co- 



fi) « Racconta ili >ò medi -siimi il Cu ni. Federico Borromeo 
» (Dtf*jie*&i ostini. I. 1, c. 1) cli'esaondo nn di coll'Onìni, il 
» pregò a volergli ilecpilire I.' lujid tini nà pili^.i- disi/mirri' 
» i codici antichi ridi mollumi, .1 elicgli, chiuso il libro eh' arca 
» allor tra le mani, rivolse ni trovo il discorso; e il Cardinale so- 
li Ica dire perei;-, dio r;f,Tt;-,iKlri;i ± lihri initi -ln. non orim onivii 
0 fidarsi di Fulvio, elio troppo n'era avido per additarne ad ol- 
ii iri il pregio, e TtuiKisein, np. oil. voi. VII, Tace. 328. Pi 
rogiulin ivi ;i I . ^ 1 1 ;i 1 1 : . 1 ( i:ìì'-.k:u:h.'i:!i.' ih'il'l irsini, ilei qui-.b scrisse 
Id litii (,iisi:i'i'i: (.'.isnoiarMi J'Aiiiv-iin. jiniji.-iilìi in lii.ion nel 
1657. 

[2] Per nitro se non vi mise tosto la mano, ve In niiso 0.1- 
onnnto pili turili, ginrrliè il Rocca \Bìilietha4t Apostolica Vati- 
cana a Sisto V eitmcta a F. Angelo Sarca commentario iUu- 
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dice del Petrarca venuto in poter del Colouci. Ma dì 
quel Codice istesso (prima probabilmente d'averlo 
in proprio) avea con Imi pi f;itic;i condotto il Bembo 
una esattissima oc-pia ; acquistandola quale potè con- 
solarsi 1' Orsini della migliore ventura del suo già 
vecchio, già ricco e, conseguentemente, più fortuna- 
to rivale. E poiché alla sua morto, accaduta noi 1(500, 
l'Orsini legò i propri libri alla Biblioteca medesima 
a cui aveva legato i propri il ( '(docci, la Libreria Va- 
ticana venne in possono :iiici>ra di questo Codice il 
quale, per essere trascritto 'lai Bembo mentre viveva 

Codici veneziani (1). Tra cui certamente deve collo- 
carsi pur quello che si conserva nella Biblioteca del- 
l'Arsenale di Parigi, tra i manoscritti italiani e col 
numero 30. Il Marsand, il Molini e il dotto reggia- 
no Jacopo Ferrari, dalle cui osservazioni ì ras.se gran- 
d' utile anche il signor de Batines, fanno rimontar 

tirata. Ilcimac, 1591, tjp. Vaticanis, fncc. 400) parlando dei libri 
nii pcfsnìi'va l'Orsini ilice : « sunt item iiitcr lutinos libros ali- 
-, (j-jnt fmlir'cs liiirr:? qunqiM- maiiisnili- iimmi=rri]>ti, et pme- 
» sertim Tarantine, qui m Pi-trm Tli'nil.iis Cnrrliiuilis oliai rmsse- 
t dit, tempore Aleiandri Sricri liiipirntoris i..:]-srr:j.:ìis. Kxtnt 
» iniìji Virjrilms, qnern prius l'ontnlius, deinde Bcmbus posac- 
» derunt . . . Asservantur prneterea . . . libri italica, et poliori 
b c]DÌdem lingua, quam Hetruscani novam appellaut, conscripti : 
» qui portim ex Biblio-tbcea Petri Bcmlji, portim ci aliis de- 
■ futnpti *nnt ... i 

11) Batines, op. dt toL n, fece. 180, 181, a. 341, 
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questo Codice al secolo decimoquinto. È di seicento 
pagine in foglio ; di scrittura quasi rotonda o di con- 
servazione quasi perfetta, giacche., se ne togli la pri- 
ma carta leggermente l'istaurala nei margini, è si 
pulito e sì nitido che chiaramente dimostra le riguar- 
dose avvertenze con cui dev' essere stato già letto. 11 
Marsaud lo reputa anzi uno dei più bei Codici cono- 
sciuti della Divina Commedia, quantunque il Fer- 
rari in molti lunghi lo ;i]-.j)uni i di scorrezione. Chec- 
ché ne sia, questo Codice venne t ras ('.ritto da tale, 
clie all' ortografia si palesa per veneziano; e fu esem- 
plato da un pregevolissimo testo, alla cui bontà ren- 
dono aperta testimonianza le varianti di gran valore 
che ad ogni passo s'incontrano. Anzi, se badi alla 
lezione, che ad essi il più sovente s'accorda, potresti 
argomentarlo una copia o del Vaticano, di cui ab- 
biamo discorso nel numero precedente, o dell' Esten- 
se di cui passiamo a discorrere (1). 



111. 

La Biblioteca Estense in Ferrara probabilmen- 
te patì gravissimi danni quando, alla morte del 
duca Alfonso II, fu trasferita a Modena, « percioc- 



(1) Id. itili., voi. II, face. 250, d. 446. Mabsakd, Calai, dei 
nut. Hai. iella Bibl. Imp. i'flrigi, 1835-1838, voi. Il, face. 281- 
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» che non può a meno che fra la confusione e il 
» tumulto di tali trasporti, la negligenza <li alcuni, 
» e la mala fede o V ingordigia di altri, non cagioni 
» l'irreparabile perdita di molti e de' più pregevoli 
» libri (I) ». E nondimeno, ad onta di questi danni 
probabili, essa e tuttavia si cospicua, da poterne 
argomentar facilmente la rara nuigiiillc^ii'a cmi coi 
quei principi intesero ad arricciarla. Impero inceli è, 
a non discorrer dei libri —dei quali l'ultimo Alfon- 
so volea raccogliere quanti erano usciti alla luce do- 
po l'invenzion della stampa (2) — è certo che fin 
dal secolo decimoterzo gli Estensi non risparmiaro- 
no sollecitudini o spese perchè vi fossero d;i parie 
raccolti e, spesso eziandio, miniati con ogni stu- 
dio i più notabili manoscritti che fossero venuti u 
loro notizia. E il Tiraboschi, che cosiffatte memorie 
poteva considerar e.nme patrie, ricorda, compiacen- 
dosi, i documenti che provano con quale generosità 
avessero provveduto quei duelli acciocchii i loro Co- 
dici fossero singolari fra tutti e per l' intrinseco pre- 
gio e per gli adornamenti esteriori (3). Questi due 

282. Molisi, Xolkia dti ma. Hai. dilla libreria dell Arsenale. Fi- 
rriifj', lty.ì, fu ". 1ì.\km:i., (.iifiiltyi liòroritm vianuscripior. 
Lipsinc, 1830, HiorichB, face 323. 

(1) Tibaboschi, ori. cìt., voi. VII, foce. 308. 

(2) Id. LUd., voi. VII, bus. 304. 

(3) Da due Iettare ni Poggio si rileva die il mnrnhrsc Leonel- 
lo ntmrsEi tenta snidi d'oro per due volumi di lettere di n. Giro- 



caratteri presenta Infatti quel Codice della Divina 
Commedia, olir; dal Montfaiurun ne] Diarìum Itnìi- 
rum ( pag. 33) fu reputato alidori pene aequalis, 
iyr:'>/i" (frwipl/'s ; e ai nostri di nella Jiiljlin<j mjut 
Dantesca fu accurati! mente descritto sulla fede del- 
l'erudito conte Galvani. Conservato nella Regia Bi- 
blioteca Ji M'jd..'iu ( uve porta il mim. Vili, c. 6) e 
detlo per eccclli'iiza V Estense, fu -('ritto pi;] itami'iile 
nel secolo deeiuunjuurtn in carattere corsivo quadra- 
to, e contiene il sacro poema in 278 pagine di mem- 
brana con larglii margini in foglio. La bellezza del 
Codice non si manifesta soltanto nella scrittura, ma 
nelle miniature pur auro onde è adornata ogni fac- 



Inmo. Un ordino del duca Dorso, 6 Aprile 1461, vuol che al pa- 
ghino duecento fiorini d'oro npìi i-mli di (iiovamii Aurispa «prò 

;> [U.'tin £illiriUIJ] lìl.-. .-Hill liUilll' lil];.'!!-; l'Iti iìl'iriLILI 11 = ■ 1 1 1 i 1 1» ipsill* 

» Dotili)!! l)ui:if. » Uciii ilol 7 Fi-tU'tiilini 1 4(Ì4 i-i ii ti ni ìdii di paga- 
re s !Hi!iili viro tiiTiinin De l iisilioris ili' Hniluliili Dunitos oi'.tti 
o suri prò suo mercede illuminandi qaemdani libruin in volgari 
» sornioni ('i)iiii.ii-iluiii, vii..'ut'.iiii I.iiii^Llcl'.itii s. Il 'rimboschi tra 
;:li sii ridi (■iiiiii-ii1ii']:cii;lilui-|'i!fl[:i iii:iuii : ,1i,vtr,'.:i .1. i Dni'lii 'li Fer- 
rarn in questo proposito, perla d' una Bibbia in pergamena in due 



» furon Franco dc'l[.i:: : ;i TiiiiniDvnti'jii'r.iilik'O Crivilli, e ri;' tassi 
a l'usti !il D'J' ii Bio-m, ridii. ■nulli In oiioiotii il'idliini n qiu'llu ilo' 
» nostri tempi, 1375 zecchini. . Ibil, voi. VI, face. 196-197. 
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Iato un Contento, come lo chiama il Galvani, pitto- 
rico della Divina Commedia, importante cosi per la 
pittoresca rappresentazione del testo, couieper la sto- 
ria dell' arte 



Se non che il veni predio ili questo esemplare stu- 
pendo consiste nella i|u;i>i perpetua bontà dellalczìo- 
ne, celebrata dai filologi e degna d'essere.con dili- 
gente amore ricerea dagli editori della Divina Com- 
media. Due saggi delle sue varianti furono giii 
public-ali, l'uno da Marcantonio Parenti nelle Anno- 
tazioni al Dizionario della Lingua Italiana, l'altro 
da Angelo Sicea nella sopraeitata Rivista delle varie 
Lezioni della Divina ( lommedia. A' pie della prima 
papiri;; dell'Interni) e del Purgatorio, lo sondo gen- 
tilizi ode in campo rosso ['urla una banda azzurra 

zioni, che d'altra e più recenti.' mano si leggono ai 
primi capitoli dell' kiiemo. dima^U-au-:.! chiaramente, 
Dagl'idiotismi i quali vi sono sparsi per entro, che 
questo Codice, prima di venire agli Estensi, appar- 
tenne eziandio a un veneziano. Ed appi .ggi a 11 dolili 
appunto a questo carattere interno, a cui conviene 
attribuire quel peso ohe tutti sanno, non ho esitato 
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ad annoverare anche questo tra i Codici Veneti che 
ai conservano fuor delle nostre province (1). 



IV. 

Impero iocche quali argomenti più ciliari ad 
adeguar la patria d' un Oditi' 1 pf.~s.jiiu indicarsi 
di quelli che sono somministrati dall' amanuense me- 
desimo V La famiglia degli amnmiensi non par che 
sìa stata mai una famiglia di dott i : tale almeno non 
la stimò Cicerone, che quasi non sapea a chi rivol- 
gersi per averne de'Codici più conviti di quei che 
giravano comunemente per Roma (2) ; o il Petrarca, 
il quale altamente si duole dell' ignoranza e della co- 
dardia de' copisti, a cui bastava, per credersi acco- 
modati ali'uilieio, saper imbrattare una permani' 'n a 

trina, d'arie o d'ingegno (3). Non tutti certo saran- 
no stati ad un modo ; e ne rendono IrstiuuinìiLiiza 
alcuni inolio onrretli esemplari clic tuttodì si conser- 
vano: ma il maggior numero credeva d'avere tra 
mani non una nobile arte ma un utile mestiere, che 



(1) Bìtises, op. cit., voi. II, face. 117-118, n. 227. Mont- 
fatjoos, Bibl. imi. face. 531. Mew. di Scìig. di Msd. Ili, 133. 
Pnf. dell' ctlii. di Fireuve, 1B3B. 

(2) Sfitt. ad Q. fraina. Lib. Ili, cp. V. 

(3) Dt rem. ulnm^e/ortiauit. Uh. I, disi. 43. 
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giovava esercitare nel modo men t'alilo » piii spic- 
cio. Quindi, per venire al nostro proposito, allorché, 
dovoano trascrivere, poni caso, un Coniente della Di- 
vina' Commedia, così stringevano, allargavano, me- 
scevano, alteravano il testo, che spesso la copia riu- 
sciva dall'originale molto diversa: di che. possono 
e- iti tirarsi coloro che prendano ad esaminare questi! 
materia un po' sottilmente. Inoltre, ad agevolar la 
fatica, sostituivano non di raro alla lingua italiana 
il proprio vernacolo, o alnien del proprio vernacolo 
iirlnpr.ravano le forme, a loro senno, più efficaci e più 
chiare, o almen piti ovvi" e più facili. Queste costu- 
me, ili'j-'luviiliil!' per ugn: nl'ro rispetto, ci può veni- 
re in ajuto Oliando vogliamo determinare la patria 
dell' amanuense, e argomentare con essa anchela pro- 
venienza del Codice. Imperciocché ignorando puro 
chi fosse un cotale D. Graxo/arìis (1), il quale nel 
24 luglio 14G1 lini dì trascrivere il comento ili Ja- 
copo della Lana, che si conserva nella Hehdigeria- 



(1) Peraltro la famiglia Cìrasolari era di cittadini originari, 
e aiea prr imprimi n-llii prli' -ii[ifri<w (1i'11(> solidi! un leone 
ii [udì v m-ir in feri ore si i sbarri.'. V i- im'inoriii il' un Pietro, secre- 
tano de] Senato, d' un Bartolommco, puhlico notajo, 0 di Jacopo 
narrimi ili m. A pili ri are r. jcriilurc in. 1S34, di fui lr«! In vite, 
liiov. iiiiiii.i AocsriM, iWii-is sloririj-critìchs . . . degli scrittori 
Viaùiani. Ven., 1754, Ocelli, voi. II, face. 589-594. Dei Grasolari 
ii (.iras-i Jari fnpralce.i j.nrhi ÌVrU'Jiti^imii L'iena va in piii \v yt: 
delle Iseri!iani Ventiìaitc. 
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na a Breslavia, Fe no confiderò l' ortografia. po?ro 
stabilire col Witti; «he fosse un veneziano amanuen- 
se (1); come pure, osservando U dialetto dì cui si ser- 
ve, posso affermar veneziano 1' anonimu copiai ore di 
(molla parte dello s1r-«o tomento, elio fra i ("'odici Gad- 
diani si trova nella libreria Laureiiziana (2). Non al- 
trimenti si dìcìi di ii m i due Codici della Divina Com- 
media, accompagnata da latino ed italiano conlento, 



(1] dirlo Wild-, filli irli prr](i(.«"rc fi llr'vhniri. nunuiù :it Vi- 
viani In descrizione ili inie.-*) Codice, li. (piale fi legge nell'edi- 
zioni' Udini-e, (ri il ili ti volte citata, della Diritta Coinuedia. v , . I . 
Ili, parte li, face. :tl!l n, 83. È cartaceo «1 in foglio. La sotto- 
scrizione ne dichiara In dato. Contiene In Divina Commedia 
n-nit" dui ilin' Militi capitali. Il testo non è copiato do Codice 
antico, ma coutil un in gru ri parie ir li ■/inni intrii.iiitti' nella Com- 
media dopo il 1400. E sfigurato inoltre da moltissime graffiatu- 



alla Laurenzi»:] a. fi j:i rtc- i.lki Mii.dioi-.'riliiaiifi e in parte al 
publico Archivio. Angiolo Gaddi, valoroso scrittore di Codici, 
fioriva verso il 1441 [TlBAB080BI,op.CÌl.,TOl. Vl.feco. 187-188). 
Tra i Cadici della libreria Gaddi ( n. 566 ] clic sono oggidì Della 
Laurcnziana BÌ trova questo { Plot. XC sup. n. CXXj cartaceo, 
in figlio, del principio del secolo XV, conlenente, senza titolo, il 
contento di Jacopo della Lana sul Purgatorio, compilato in dia- 
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che si conservano l'uno a Milano nella Libreria Tri- 
vulziana, e l'altro nella Imperiale Biblioteca a Pari- 
gi, Le forme particolari al nostro dialetto che vi s'in- 
contrano ad ogni piede sospinto, provano chiaramen- 
te che furono e l' uno c l' altro trascritti da due ve- 
neziani; dei quali peraltro eziandio si puù nl'V-miar 
con certezza che, se sortirono la medesima patria, non 
ehhero la cultura medesima. Imperciocché il Codice 
Parigino, tratto da un ottimo testo, è guasto e sfor- 
mato dai gravissimi errori ohe v'introdusse il copi- 
sta (I): il Trivulziano invece, ricco di miniature e di 



1,'trn v«nciijiiii>. MS cai-te u il ni' e. rimine, rnn ale',11 e iiii;i:iii 
coloriti», 'li lettera aitili l-unrin e ili suilii-itiitc co:ifi'fmzi;-,iic. (.'»- 
mincia con un sommario dei C;inti. ri. e etiiqirenrU; le primo due 
l'arte, e nella Ufi, ultima ilei ri .mentri, si Ir^ge: Erplicit glena 
site Cornatimi luper secuttdam parteni comedie Dantis Adligherij 
deformila facto ferdiseretimi thiolegimi Domùaun Franciscum 
Ptlrarcha de fonatiti, tannatimi poetata: Amen. 11 Monili osser- 
vò giustniiienti: ehi: quie-lo conienti) veni. a a (uri > nll-ilmim al 
Petrarca, ma s'inganni credendolo opere, di due cementatori 
diversi, corno dimostra il BuiUBB, op. cit., rei. I, face 606, 
n. 27. 

7002, 5, Fond» di Ritmi. È membr. in f. gr. di 82 carte a duo 

mani: l'Inferno c il Purgatorio appartengono ili secoloXIV.il Pa- 
radiso alla meta del secolo XV. Ogni cantica è preceduta da una 
grande iniziale, miniata a oro e colori; in quella dell'Inferno si 
vede il ritratto di Dante. Vi si notano mancnnie. ed errori : ma 
il Paradiso È più corretto che il resto- Nella prima face, ilel- 
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ili'.' impulite ili cimiciili. f jiriv.i osi esililo per lo 

raentarc non un ignorante amanuense, ma un fervo- 
voroso e addottrinato cultore del nostro grande 
Poeta (1). 



V. 

Adunque la patria d'un Codice può essere de- 
terminili;! iì;)U' (iriderà fin o dalk dicitura dell'a- 
manuense; ma raro e il caso che diblia^ì araomcn- 
tare da questo Ìndice solo. In via d'esempio, la Li- 
broni! TrivtnVio in Miknolia della Divina Commedia 
un Codice in quinto, cartaceo, del secolo dee. imo quarto 
(num. XVII); parimenti cartaceo no possiede uno 
in pict'nlo l'oblili del -i'i-ijK. decimoi juinbi In Reale Bi- 
blioteca di Dresda (num. 0. 25). 11 primo di questi 
sogliono alcune scritture, che non hanno a dir vero 
alcuna relazione al poema, ma che evidentemente. 



le iinti- ?imc 'li:.iiv.i- in vul^ni-r. Il Paradiso non ha chiose. Il Co- 
dice apparteneva alla Biblioteca particolare dì Pio TI, e ne ha 
tuttavia lo simulisi d'ori j sui esinotii. V. Batines, op.cit.,vol. II, 
face. 236-237, n. 424. 

(1) É nella Trivulziana col nuni. XVIII, cari, in f. del se- 
colo XV. V. Batinbs, op. cit., voi. It, tace. 144, n. 274, e l'edii. 
udinese- della Diflna Gmrnedia, voi. I, face. XV, num. 23. 



dimostrano essere st;t(o già (iuc-stn (..'"(lìce pKiprirriìi 
di uno dei nastri; segue altresì una iscrizione poco 
elegante, la quale incomincia con questo augurio 
devoto : 

Qui scriptit Ktiòal, iimpcr cura Deaim rivai. 

Il Witta investigò l'altro Codice, e dalla sola orto- 
grafia del copista fu indotto a crederlo veneziano. E 
ch'egli desse nel segno, lo prova questa singoiar cir- 
costanza, che dopo la Commedia si legge colle stes- 
se parole Io stesso augurio: 

Qui scripsii serilat, nmper rara ito imi vieni. 

Ora il primo Codice e veneziano senz'altro per la' 
ragione accennata; ma che dall' ortografia giusta- 
mente si argomentasse tale ancora il secondo, ben lo 
dimostra l'idenlitii 'li quel verso, il quale ci lascie- 
rebbe imaginare che il Codice Dresdenso non fos- 
se piti che una copia del Codice Milanese ; come non 
ci lascia alcun dubbio che l'uno e l'altro debbano 
registrarsi tra i veneti manoscritti di cui teniamo 
discorso (1). 

(1) Il Codice Trhuiiiana fu descritto dal marchese G. G. 
(i iiij. laiintiu ùi-lln Tl,r. Oim:m. vi;]. I, fuefi. XV, nulli. 
22) e del Batines (op. cit., voi. Il, tace. 138-358). In fine del- 
ta tona cantica porla In doto : cetnpìil. 1312, die 14 Sicco- 



VI. 



Dei quali tuttavia non intendo di andar cre- 
scendo la serio pur congetture. (|iianto si voglia fon- 
date; imperciocché non essendosi coli' ace unii >vza 
nn'd.^iniìi invesligafi i ( iodici tutti clic si conoscano 
della Divina Commedia, non vorrei che il lettore sti- 
imissc (saurito in brfv' ora questo argonii'iiio. di c.-ni 
si'ilwi il iul dili^.'iiti' i'icercii unii e iirinuiaiico jius^i !n 
di stallili:- ì Vslensiom:. Mi ristringo adunque ad ac- 
culimi" ijuei ( 'udiei soli, i quali di.'lla origine propria, 
per quunto ho potuto averne notizia, olirono espressa 
testimonianza. Tale nella Biblioteca Trivulzio, con- 
trassegnato di numero XIV, è quel Codice della 




A'.-l' lieti: i:njrj;iii:ili Isitinv ■ ■ itn'.iimr. Quest'i Oiilii'i' pruvirm òil- 
ln ILhr.-riiL ;lcl l'uiM'iii'o Aiiiiil.'i ili Bologna. Passo poi alla Bi- 
l.-lMtni Kli'iii.mk-di Dre-iln, ncllii quali; portava il numero 180 
0. Fu descrìtto da Fn. Auoi.ro Lbebt nella Gachichte und Be- 
KÌrtib**f dir Dmdner Biiìltfrk. Leipzig, 1822, Brockliaus, 
fate 29Q-300. V. Ebeht, Àllg. UiSegr. n. 5755 (Bxtin-ks. u|j. 
Glt, voL li face, 371-272, num. 524 j. 
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Divina Commedia, cartaceo, in foglio. de! sre.olo 'Irei- 
mo<|uarto, che senza dubbio fu posseduto da un ve- 
neziano, giacché nei primi fogli si leggono, scritte 
da due mani iti v.-r=o, questo due note: 

Questo libro di Bank sic. <!d tuonasti®- . . . las- 
sato da_ser nù-olo Inora :ui'/Uer {\)pv «... dioper 
lui, yhs. xps. 

Questo Dante è del nmiasterio del sauetùsi- 



(1) Il cavaliere Emmanuclc Cicogna, n«-I ijuh'i: IVrinli/.-nii^ 
non è lililinre di-li;, lil.cralitil enn cui nJiiritcrif-iLULC]]^ -/sverni 
ìii d; \-i ii.TÌ i[^_ r ll :-i il' [i:tì!1Ì:M! li 'rri.i'.TiuTC (la un ma-, 
noscritto eh' egli possiede la nota clic segue, da cui si rilwrt 
quanto nntira fus'e in Vcmv/.n 1» fami;.;] in eU-i listoni, echi fosse 
probabil meti le i;ucl Xicijli-, c:n' ]n,snd«ui i! Ccilii'c ond'è ilU-.jr- 
Bo ■ Buoka. Questi venere de Bcrtagua et da quelli luogi ps«- 
j sorno ad Imbitar in Rivalla, erano nomimi superbi et atti al 
> fabricar. Questi portarne, in V.' «1 corpo de 9." Marina (intor- 
s noache vedi In stesso Cicogna, /ieri;. Vene:. toL t, face. 383] 

» lottado non roroase, Mancò la ditta candii in --t-: Jawpu l'-a.:- 
» ra del anno 1411 et fu sepulto nel convento dei fratti di san 
» Jo. e Paulo in uno sud cenano do pieni. Questi insieme con al- 

0 tri forano edificar la chiesa di san Boldo •. Famiglie imma- 
ni, mst. del setolo XVI, face. 29. Dalle Iscrizioni mila Chiesa e 
monatttro dei Santi Giovanni e Paolo di Venda raccolte dal Pa- 
dre Maestro Marcantonio Luciani c da allri religiosi in conti- 
maltolti dell' opera del Luciani (face. 4-1-47 ), altro manoscritto 

1 ■L:.nedut': d-.illu ìì,:.oj Ci::ri^u:i, si ,;uit"iTin.i i Huofu abitava- 



Mio(l). . . lambì per Minti- tu'colo Ima zauerid . . ut 
fruirti fioretti deum prò fu Ventila (2). 



no n s. Povero, ginccliù « in inclaustro ex parte i-ililii ; .■ ! .Min 

11 cantina) muro dictae canapo nlExa » oravi la 

Shpv[,tvra Domini I.vì>.i\ i. i un Rum I ni: i inroio s.Pevkki | 

qui oeijt MCCCLXXX | die sei-tiuo | jiensis | àvOvBtl 
Si voile inuline, che un r:i:!i;i della fnauijia ; :udik'[Ta si era stabi- 
lito a s. Cn urini ni. i-^.'tul. k:1 ii- nuli Inngi dulia prima eravi que- 
st'ultra i-icriiiotie: 

MCCCLXXXIII I1IE II UENSI9 NOVBMMUJ | 

Cancuni, ht svorym hrbbdvm. 
Peraltro ter Jacopo Suora non fu l'ultimo di questo coprnomc, 
csscndoEÌ, prewn al [(■_-iiUit;i io, trr. vaia (iiii\"ju inerii ione e»mn dio: 

MCCCCXXXVII DIE XX | KAKTIJ | SWVLTYItA 1IKRKDVM 
MTDEHTISIIin VIRI D. LvDOVICI ] DE BvOBA QVt ( INTER" UIC) 

svpEarvs, qvohvm um | in paco, bb^tieboant. 
Anzi dogli uomini di questa famiglia atti alfabricar tro- 
viamo Giovanni Buoni il 22 Ottobre 1494, F8 Luglio 1507 
c il 2ft Si-lteiuliiv ] TiOri c:i|i-.> mio. (ni •■ Inalili [in ■( ni m'Ha fal- 
lir]™ iltl dcrmi-o.io ili s. (imr-io M a e-;: io re ; e il 7 Gennojo 
la 1K Al. ilrni Unum rieri i'vii ciiiiuii^.i. in' in '211 rahnvet m-W'l 
perelcìattstroneeo. CwOQN*, Iteri:, etnei. vol.1V, face. 322-323. 
E nelle Qttntt alta Chiesa di S. Antonio Abati il nostro Ciuo- 
(ina ri conia iiic fra i p.;r:ti rinomati ;i ila: pi; liz : .o sopra uii-un-.- 
opero della facciata del dormilorio versai il eanal grande, il 13 
Agosto 1548, v'era M; Andrea Suora tojafiera a s. Maria Zv- 
benigo. Iteri;, Vene;, voi. VI, face. 788. 

(1) Dol santissimo Salvatore? 

(2) Prtfat. dell'odi!, udinese, face. XIII, n, 19. Batines, 
op. cit, voi. ti, face. 143-144 273. 
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ina il<;l ('om?nlo ili Benvenuto da Imola (1). Juei>po 
Ferrari ne argomenti! veneziano il volgarizzatore, 
perchè chiosando il verso: 



Sovrano 1' «equa, lieve come apolli, 



dice tra l' altre cose : scota fi nome di v.na -nave, et è 
volgare- da. Chimo, (2); e veneziano ne argomentò 



iiiiiii. IWi. ì, fondi de lUscr- 



il Ferrari lesso icofa potesse per avventura legnimi secdn. In- 
li Tini ni li imi i;n:!n'li'M-Mn n,.| fi i r.r.icu il. 1. 1 : .,\i^'i un tirili tc:iipi Li 
» cittì era dissimili i' ilni.-n ili dm- iliil cminU' (■'■le vi -erp.'-irin- 
» va. Chi voleva passare da uno all' nltrn partii, veniva trngit- 
■ tato in certe I m re liei te. le ijiuili leggo in aa vecchio cronista 



pur l'amanuense, perchè segue l'ortografìa 'lei nostro 
dialetto, anni talvolta il dialetti) nostro introduce net- 
to i' spiccato nel corsi) dellu versioni'; fedele, del re- 
sto, uliiara, concisa e di non «pregevole dettatura. 
Tifa, comunque siasi di questo, certo fu veneziano il 
copista nlmcn delle prime corte, le rjuali, contenendo 
la vii li dell' Alligliieri scritta da Giovanni Boccaccio, 
portino questa rozza iscrizione: 

Zani /.uncinali ha scriyloper amore 

Per quel da Certa/da el Dante al ino hoxore. 

Apostolo Zeno, in una lettera dell'8 di Agosto 1699, 
racconta a Monsignor Funtanini d'aver veduto que- 

» ftn' si ii|>p.'t]i^:inr> iSVi'iVc, o tulli niToriliiiin ci n- si v^imi un 
» Qnartarolo. ri».'' In fjuartu pam- d' un .!< nari) i\ D\il- Menir.'e 
S'elicti A.i:. : ite J'r/niie ed £-:i!;sias lidie. Veri., 170"), Fracasso, 
voi. I, face. 144-145. Riguardo a questo nome setola, così sog- 
giunge lo stesso autore: a Di questa voce in ignoro la vera dcri- 




» eie i Latini dicono galea, ì Toscani sogliola, e i nostri ifogxo. 

» Kii;-ic(I:i!:iiIì^ur;i tinelli 1 1 ■iitì'Ijit 1. M!Ìit'i'v:nn' sogliole, enei ver- 

» nncolo jera/e l'uà is.erc siiu-orn t:)i:.' Celila ■■- 'In/essere, le. l'iirdic 

i stessi 1 ilalla inmnilii dm si ni-iivn. (U;H!i alt rametti, 1 Quarfiiro- 

» lo ... Dicono i Tinnini Cedola,'- noi Zetlola,ma non intendia- 

0 mu come essi nini riirta s'riltit. tea sil i iene l:i \v.\?l-; d'un 

i- fnirlbdi furto.. Forse dump' Cehìa o .S'oeolti liieevasi qui'iln 
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sin mede-imo Codice allora acquistato da un fio- 
rentino c, soggiungo, per la sopra detta iscrizione 
s vengo in coirai /.imi e ilei Sciupo in cui fu scritto quel 
» testo, cioè verso la fine del secolo decimoquarto, in 
» cui fiori quel Giorgio Zancani, che era nobile ve- 
» noto e di famiglia ora csl iuta (1) ». Alquanto di- 
versamente opina il signor Paolino Paris, che nel Ca- 
t;Jogo dei manoscritti francesi e stranieri della Bi- 
blioteca Imperiali', lo creilo piuttosto dei primi anni 
del quintodecimo secolo (2). Io non saprei diflinire 
se il nome di Giorgio Zancani basti a risolvere la 
questione. Imperocché nel quarto volume del Cam- 
pttf"t/?i<i ll'ji''/ó. che ma inscritto conservasi nella no- 
stra Marciana, trovo che il Cappellai-i, discorrendo 
della famiglia Zancani, venuta probabilmente di 
Romania(di Romagna, secondo alcuni, tratti per av- 
ventura in errore dalla somiglianza del nome ), sta- 
bilita certamente in Venezia nei primi anni del secolo 
deciraosecondo ( essendo nel 1106 uscito di casa Zan- 
cani l'incendio che distrusse gran parte della citta), e 
spentasi nel 1502 in un Antonio, annovera tre Zan- 



» me -Tii:tii jirr L-sfi-rn In qiiiirtu [iurte ili un liniero. Come però 
1 ilrlieiHn in min porle ili ir.irn. rima aicmininftì ila Festn, 
i> rs-.i\ ]iuù ciii.T.i e\\t da tìckalicc ùa.-i fatai Scheiiohe c poi 
» Suole. » li. ìliid., fece. 218-210. 

(1) intendi Apos/ii!oZsno.Venp7.ia, 1785, Sansoni, voi. 1, 
fncc. 80. 

(2) Voi. 11, face, 311-310. 



cani di nome Giorgie. Uri primo diti' che nel \'2i)~> 
fece murare la chiesa di s. Stefano prete, e su que- 
sto, n at unii ni rute, non «cenile fermarsi. Dogli a!:ri 
due, l'uno tiglio di Nicolò, l'altro di Benedetto, non 
db notizia veruna che ci suffraghi; accennando sol 
di quest'ultimo che assunse un cane rampante in 
luogo della panda d'argento in campo partito d'oro 
e di rosso, antica e primitiva impresa di sua fami- 
glia. Dice peraltro clic liorì inforno al 144I) : al figlio 
di Nicolò non aggiunge pure unii data, c par sola- 
mente che debba riputarli vissuto intorno a quel- 
l'epoca, o poco prima. Che si dee concludere adun- 
que? E se fosse possibile, sarebbe molto importante 
la conclusioni 1 ? Io creilo miglior partito non indu- 
giarci a'steriii congetture; traendo tuttavia dalle 
iscrizioni del primo Codice un argomento che pro- 
vi quanto diffusi fosse lo studio e guanto apprezzalo 

il poema dell' Ali igh ieri fra Ì nostri, se un semplice 
merendante dì gioje ne possedeva un Codice ad uso 
suo proprio, e questo Codice Ìste.-so credeva poter 
legare tra le più pregiale ricchezze nel legamento. 
E nei due versi dell'altro Codice trovo una confer- 
ma novella di ciò che accennai pur da principio: 
che i gentiluomini veneziani pi sobbarcavano soven- 
te anche al tedio delle trascrizioni per avere al mag- 
gior grado possibile emenda tissimi i testi di cui la- 
ccano tesoro. Imperciocché non sempre, giovi ripe- 
terlo, aveano i copisti di professione 1' intelligenza 
che avrebbe chiesto l'uflicio: citi che ini riconduce 
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al pensiero ipiel Cndicr: 'lidia T{ililio*>f:i ]<<U-aì-i' di 
Modena, steso ad istanza di Tomaso Duodo da un co- 
tal Curaeristo (cognome che nel Tiralo meviiliciiiiU' 
s'incontra ancora) di Arco (1). Costui non seppe nò 
scegliere un lento sufficientemente corretto, nè ripro- 
durlo poi con sufficiente ^altezza; sicché allo sguar- 
do dello studiolo non Ila la sua fatit'a <|ud pregin che 
allo sguardo d'un mcspcrlo pniri'liliiTO persuader 
forse gli adornamenti Citeriori. 11 Codice invero (che 
d;ifìa patria del copitla »i uhlauia iì Codice d'Arco), 
rilegato in forti custodie di odoroso legno, che cre- 
derebbesi cedro, guernite nel mezzo d'un quadri- 
lungo d'avorio traforalo od impreco, contiene la 

(1) È segnato di Dumeto Vili. F. 22. Porta disegnata 
l'untiti tìt-yli 01, imi ii rui aniisirlttiue ; giacchi! Francesco IV 
i>^i'hilrme slitto l'ardo, fne traspari are od I81Ì 'ini C:stsijn u 
Modena molti manoscritti che avevano appartenuto a quella 
famiglia, BatIneb, op. cìt. voi. II, face. 130-121, num. 231. 
Bluhb, Iter Italiani. Tlerter Band. Hall.-, 1836, Anton, face. 
139. — La. bililiotivit, il itni-in, 1' unni' ria v. tulli- in nintì clic 
si vedevano nella villa del Catojo, vi orano state raccolte nullo 
scorso secolo dal maionese Tomaso degli Obliai, morto il 3 
Giugno 1804. Le sommi- enormi profuse a mettere insii-mn Imito 
rii.-i-hi.-Kzc. (ii-lii- 1 1 ij il ! . vi.li'v;: pubi; aire il l.'titiiltja/n (Giura, di ra- 
dala. Ottobre 1805, fucc 13) dimostrano com'egli avesse sor- 
tito dalla natura un animo primi pesco elio sventuratamente suo 
jiiuirc, il marchesi- Ferdinando, morto nel 1768, non educò 
punto. Vedovi , Biografia digli scrittori padotani. Padova, 
1822-1836, tip. della Minerva, voi. II, face. 5. V. anche Mo- 
BOBINI, op. cit., voi. H, face. 43. 
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Divina Commedia in '-!2'S l'urli di pur ^amena, scrit- 
ta con lettera chiara e con grandi iniziali miniate al 
principiar d'ogni cantica. Una ricca miniatura, elio 
riempio tutta la controfasi a a sinistra, r appresoli! a 
la persona di Dante, assisa dinanzi a una tavola, in 
atto di scriverei;! Commedia, cui prospetto della stan- 
za e d'arredi molto singolari nel fondo. L'inesperto 
art (dice volle imitare l' antico, ma la sua mano, così 
mila miniatura caino nel fregiu ond'ù circondata la 
prima pagina a destra, tradisce il suo tempo; e l'o- 
pera fu riconosciuta fattura del secolo scorso, mentre 
l'età del Codice risale ai primi anni del secolo deci- 
moquinto. Vi si li: trite infatti sul fino: 

Anno Domìni MCCWVllll, die prima Juliì, 
coii'phii'.s est iste Ubi-,- jter me Cuivmstitm de archo 
i/iiww //idr/;ti,i,ic ad puxtiiì".ciomm Doìiiini Tkome 
Diwdo de Veneriti in CandiaQ.). 

(1) La amigli» Dando non È registrata ti» quelle che si tra- 
piantarono in Candia. Hi dì un Tomaso Duodo in Candia non mi 
riuscì ili ri tri. vii re che lucilo criaM. i! i| uf.1i- mai dirci COBt tosto 
clic si riferisco a quel Tomaso da cui fu fatto scrivere il Codice. 
Flnminio Corner, parlando dei Ducili di Candia, al numero 117 
■lice: « Locum Mocomci cscepit anno 1443 Thomas Buodus, cui 

» Andreas Uonatua. » Flam. Cobnel., Crtta focra-Vcn., 1775, 
Pasquali, voi. II, foce. 379. Non pare nemmeno clic si tratti qui 
di quel Tomnso q. Pietro q. Michele, fin dal 14'27 podi sti e ra- 
pita™ di Feltro, nel 1431 sopraccoinito di galera sotto il co- 

ll.Slldri ili ] Jlvtl. n l,. |'ii t[-, |,.M,r]llll.: 1,1:':];, Idi ti I,. lill ili l'i irli rflliii 
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I nostri patrizi, vivendo sott' altro cielo, non 
perdevano adunque lo consuetudini antiche; e nelle 
isole, come a Venezia, nudrlvano di forti studi l' in- 
gegno. Non ò di fatti soltanto il Codice Modenese 

scrizione d'uno del Trìvnlzian: ricomparisce così : 
Finis. Inm Beo die, 14 tiovcòrù 1415. C'andìe. 
Non La ijucsto manoscritto, a dir vero, i fregi 
esteriori del precedente, ina il suo lucrilo intrinseco 
fi, senza comparazione, maggiore, assicurando il Vi- 
viaui : « la correzione della lettera di questo bel Co- 
;> dice da me ri- eun tinto con diligenza, fa sì eli' io lo 
» reputi uno dei migliori testi a penna del secolo de- 
» cimaquinto » (1). E di lezione corretta stimo il 
Viviani pur anco quell'altro ( 'otlice, clic il Portirelli 
giudicò piìi conformo al telo della Nidobeatina die 
a quello degli Academici, e di cui molto si valse per 
I' edizione delia Ili vinsi Commedia da lui procurata 
nel 1804 in Milano. Questo manoscritto in foglio, car- 
taceo, conservato nel!' Ambrosiana, contiene l'Infer- 
me Agosto); nel 1433 podestà di Vicenja; nel 1436 capitano 
in Padova; e nel 1441 luogotenente a Udine. Giocosa, Iteri!, 
vena. Voi. in, face. 177-178. OAFf ttLLiiti, 21 Campidoglio Ve- 

V illustre Cicogna. 

(1) Il manoscritlo è in Milano nella Biblioteca Trirulào, 
iijiilms.L'giiMtu crii miri,. XIII. V. i-urtaceii in 8.°, e cootione la 
Divina L'omtucrìia. Prcfa;. dell'odi!, odineeis friee. XIII, num. 18. 
Datine}, op. cil., voi. IE, face. 140-141, nnm. 262. 



no col Coniente di Jacopo della Lana, e fu scritto a 
richiesta d'uno dei nostri patrizi. Ecco difatti quale 
avvertenza ha nel fiiic: 

Expliciunt A'.rj.iixi.'ioiii's sìtjw Inferno, vide/i- 
cel super tota prima parte Ci/v-med/ae Danlis de 
Adigeriis de Florciitùi, sn-iptae «</ pelicìonem egreijii 
tir. iwoi/is et sa^iri/fix ri-ri Domini Frantisi-i filii 
Domini Johannis Xaprriw/io de (.'mirata Sancii Jo- 
hannis de Brugùìu. /icr me Olt'ihonnm de Carte de 
Manina, carceratimi in carcere novo Communis Fette- 
tiarum (1), et completile die Martis, vigesimo mensis 



(1) Otrttrt de! comi/He, probabilmente per distinguerlo dal- 
le carceri ove si scontavano le pene inflitte (lai Raditi ecclesia- 
stici. 1 Vescovi, poi Patriarchi, ili Venezia avevano iufaiti le pri- 
gioni proprio clic si diiumavami Casteitai.e. t-i k-gye invero nofrli 
Alti della Curia Patriarcale, a J) 21 Agosto 1441, ili un Pmty- 
ler De/dalM ili Sfìanis carcr.-atux in ni/rn-i'biit Cat/ctfanìi. Cun- 
■egnentemente avana birri e bargello. Il 12 Febraio 1571,ilPa- 



fi-ìyhii J>,iU-'\. ti! i l'I :: !'« (//■■■,. n V, li (] A j. 

cit.,.ol.I,tBcc.l04,vel,VI,f n ec.05.0i"'slerarcerin 
erano riscrlmte ai pio grevi delitti; del resto ve n'eri 



Augusti, anno a mitir i-tate. Domini nostri Jcsu Chrl- 
sti Millesimo tivreiitrxim'j ,v>nttycsinio oclavo, Jndì- 
ctùme seria, esistente ipso Z>o»i ino Johanne praefato 
Intestate el Capitando 7'aire/J. et praefato Domino 
Francisco fil io suo Domino no (1). 

La cortesi il'-gli aggiunti ondo l'amanuense 
distìngue il nome di Francesco Soranzo (egregiìac 
nobilis et sapienti» erri) facilmente si spiega, se ci 
ricorderemo clic il rWiinxo. amie. Signore di Notte 
(Domino no, i. e. noctis) formava parte di quell'an- 
tica magistratura , la quale doveva invigilare i 
vagabondi, arrestare i malfattori, processare i vio- 
lenti, i percussori, gli assassini, teucre insomma co- 



H'ftiiiri, i: (li qurslt! parfcuidii il G.u.i.hium.i rifa Hernardu Zen, 
lih. I, face. 29, ova ilice : a I l'arti cipazii. Conte Tribuni, ressero 
» [vntinajn rl'iiiiiiL Rivaltn. triumlo mirinne et il foro a Sa. Apo- 
;.■ stilli. nrlliiqu!,] contrada siliconi vi -À ieu;,;o[ii> i vrstigj: tiu! 
» campo delia Castine, dove sono le prigioni di quel Sostieni » j e 
Gir-ulanio l'riuli nel sud Giornale, furi'. 2(5, il quale noto: a Noi 
» 1510, 20 Gennaro, all'ore 9 della notte fu rotta violentemente 
a la prigione in Mnrccria u ì'rczzoria detta Casone, ove erano i 
» nin'eniti pi.T ildiiti ». Li stigli fi M.l.icir u.! .ii t vj. r !iiri^i) (-!:!■ 
queste prigioni non" erano molto munite, e pero facilmente po- 
tevano eser foriate, op. cit., voi. I, face. 104. 

(1) Botisi elio il Batises, op. cit., voi. E, face. 132, n. 247, 
rìfcriBCc la sottoscrizione senza il nome StijeranlU), come si leg- 
ge invero ori sjqirarilatu Aiìiistim ÌXcikie digli scrittori Venti. 
Voi. I. face. XX51V), che la desunse dal fissai (//■'«. lyp. litter. 
ilidiolan. fuco. 132-133). Il Codice nell'Ambrosiana 6 ECgDato di 
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stantemente lo sguardo su quella razza di uomini a 
cui probabilissimamente apparteneva il Da Corte (1). 
Ma Francesco Soranzo non era uomo da lasciarsi pi- 
gliare a quest'amo; e qualche anno più tardi noi lo 
troviamo difatti nella nia^h'atuni medesima, non 
essere, secondo pensali" alcuni, straniero al processo 
dei Carraresi (2). Viveva ancora nel 1423, e lo ve- 
ri iam tra i patrizi eli" ebbero parte alla scelta degli 
elettori, da cui Francesco Foscari fu sollevato al tro- 
no Ducale (3). Ma di Giovanni suo padre, nel 1383 
Podestà di Murano (4), e di Torcello nel 1398, non 



num. A. XL. Pars mf. — Villi la Prtfa.: al IV! i/ione, udinese, 
fati:. XIX, nani, ai ; e quella dell' edii. di Milano 1K04, face. 
XIX-XX. Vedi anche; MomtfauCM, BOI. mn. face. 525. 

(1) Il capitolare dei Sìruotì di -Vitto al Criminal sì conser- 
va nell' Archivio dei Fi-uri. Sulla loro istituzione e incombenze, 
vedi il Sambi (111, 36) od il Tramai. 

(2) Cosi congettura il Roman rs [op.cÌt, voi IV, face. 38), 
riferendosi a una pruv visione del consiglio de'X, 20 Gcnn. 1406. 
Non tutti peraltro consentirgli! uro insti) alle deduzioni del Ro- 
manin. Comunque si usi. lorrejnTn m Ile indicazioni del cli.sig. B. 
Ci «llelti, la [miviisiorii' de' X elle uni) fu, quanto ni nomi, esat- 
tamente trascritta dal Romania : « Clic i nobili uomini Frencc- 
t eco Soranzo c Giovanni e tantino Vimlro di r cr Xwaiò, Si.sne- 
o ri di Sfitte, i (inali fumai) ìhIiijii rati (lui Consiglio de' X in 
a ardui fatti di esso Cnisiglin, abbiano sempre licenza di portar 
t armi, insieme con due Ieri. Calati, alitanti con casi nella loro 
» casa. » (Misti, Comi. X, voi. Vili, face. 115 t, 116). 

(3) Cappella]*!, Cavtpìiìiylh l'erto. Voi. IV, mss. 

(4) Cicogna, Iicrii. Venti, Voi. VI, face. 523. 
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mi sono avvenuto in notizia die inoriti di essere re- 
gistrata, se non fosse la sua parentela col doge Gio- 
vanni Soranzo (1312-1320), del quale fu proni- 
pote (I). 



Come il leltore ha senza dubbio avvertito, lino- 
ra ho [jiiiisi esclusivamente ili-corso do' Codini della 
Divina Commedia che furono o fatti scrivere o scrit- 
ti da nostri concittadini. Ben altra impresa sarebbe 
se volessi altresì noiare paratamente tutti quelli che 
fitti ninniti dispendi crani) siali raccolti nelle Libre- 
rie Veneziane. Io ne- darò solo un cenno, dui quali' 
tuttavia si potranno con molta facilità argomentare 
le antiche nostre ricchezze. E cominciando dagli ut- 
quel Matteo Luigi Canonici, che nelle nostre provin- 
ce e ai nostri (empi fu sciita dubbio il più fortunato 
raccoglitore di preziosità letterarie. Nato in Venezia' 
nel 1727, studiò e, come costumavano i Gesuiti a 
cui s'era ascritto, insegnò in Ferrara ed in Parma. 
I buoni studi a quo' tempi non essendo caduti ancora 
in disuso, due poemetti, die scrisse ma non divul- 
gò, sulla Musica, fecero ai l'armigimii conoscere 
quanto sentisse addentro il Canonici nelle latine elc- 



(I) Capprllaht, op. cit., ibid. 



ganze. Coltivò in pari tempo l'erudizione, onde avea 
fililo tesoro nell'attenta e replicata lettura di tutti i 
ciucici, e rni iìpi ili Filippo Carmiguani ne publi- 
cò un primo saggio nel 1760 intorno all' Imperator 
Costantino (1), e l'anno appresso un secondo sulle 
antiebe urti di difesa e d'assedio (2). Ma del Cano- 
nici ìo non debbo qui ricordare gli sUidì ( ai quali 
si rese chiara lesliniunian/a qua:ido nel 17% fu 
chiamalo a succedere al l'aciainli e all'Alio) : delibo 
ricordar bensì le raccolte, a mettere insieme le odiali 
sembra che gli concedesse fortuna tutte le parti: 
sufliciente ricchezza, intelligenza molta, dottrina, 
perseveranza, parsimonia da un iato e dall'altro ( i 
raccoglitori tue lo perdonino ) liberalità, quasi direi, 
spensierata. disposta a caiiibiaiv, come i alura egli fe- 
ce, i poderi in medaglie (3). Fatto stadie il Canonici 

(1) PrOftxizimi itorico-crU&lic Mono alla tila tìt/F impe- 
rniar CMlnslina, sostenute da Vincrnzo Ciò ola, Braciaio. 
PormB, 1700, Corra ipu ani. 

(2) Notici storico-critiche conartuali all' arte degli antichi 
my/i snidi e rulla difesa delle jiia;;e, psùticaii e difese dal co. 
C.iAS-Fmscraco Trotti, Padmano. Piirinn, 1101, CBrmignanL 

(3) a Avendo . . . sentito c!io dovevn venderei in Bologna 
s unii tali; raccolto [ il musco Pulam }, coli si recò, convenne del 
» Jin-/./.rj c «■[ideili' mi finirle per polirlo [Jlli'lln (die sedile. 
Illustrerà [»i l'iLiiiinn hki jj-cii,'r"*i>. « Appiani elil'C fritto l'nc- 
:i quieti! che ilnvfvii truspurisn' !i Yeinv.ia. ^li -.irsi' in iHiiiim il 
j> [biil'ile pmfiiTO chi: i lii)[iij;ll(ii 5_-nuLr pili'-.-i-ro clic questo 
» musco rcstas-c cu!;!; si [inrlii dai sonatori prefetti d.'l Musio, 
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sempre attese a raccolte, e le sue raccolto divenne- 
ro, qual più qual meno, tutte cospicue. Comincio 
cogli Statuti delle citta italiane, seguì colle meda- 
glie antiche, coi dipinti sacri, coi crocifissi; e terminò 
con quella stupenda libreria, la quale naturalmente 
ci riconduce al nostro proposito. Ini perciò celie, sop- 
pressa la Società e rinomini tosi ad abitare in Venezia, 
pensò dimettere insieme una Ilì!ilin1eca,in cui si tro- 
vassero i libri più rari c i Codici più preziosi. E par- 
ve meraviglioso che un uomo solo in hrev' ora potes- 
se accumulare tante ricchezze, da sbigottirne anche 
quegli eruditi stranieri che furono l' Adler (1) e l'An- 
dres (2). Le sole Bibbie ascendevano a quattromila 



» e elido offri a coniliiion soltanto, elio gli corrispondessero la 

> meli ilei frullìi ili'lln winii!;! He lei irrita, la quali; gli sa- 
li rtijl.e jiii stata j. finitili j-.miiiln l'i :.:■((; ri. a lesse uvistì i meni u:i- 
» portuni. Oe.ii mi': puù I ene imiKiiei nursi ehe invitti s-i <[u:.;',a 

> progetto; sì fero una deputazione che andasse a ritijir.niur il 
!> Clinnnid, si i-i:llni-n un monumento t'iie isphsp. In <j;ra1 ir mi in.' 
» ilei Bolognesi renili il mide.-imn, i: si uni all'Istituto il sud- 
t detto museo Polaiii [Ittiteto di Balogia, Tot VII, foce. 18). » 
LnsiHABDi, Storia delia lelleralera italiana nel stwie XVIII. 
Ven., 1832, Andreola, voi. I, face. 102. So il Canonici traspor- 
tai!! il museo Poloni a Venezia, il musco sareLl e in Inghilterra 
col resto. 

(1) Saaèuurhmgtn atrf einer Reiie uach Rom. Altona, 
1784, fece. 25. 

(2) Cartai familiare! del alale D. Juan Andrei a hi her- 
matio D. Cariai Andrei dandole notieia del tiaae ave htea a va- 
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in chi i u a n hi due lingue divrisr e, pn' unii dinci/ndoru 

lilicalu piii turili il;i Adulfii Ccsire (1), siccome av- 
verte il Cicogna, i 1 fii'niailii jicr lo jiiìt della Collisio- 
ni' dei libri a sttuiiya piisset/uti tini fu liliale Matteo 
Luigi Canonici (2). Non dirò nulla dei Codici. Del- 
l'altre ìì il il a 'ti tIii' di-]" ■!■-!■■ iii'lln smmpijjjlio dei tem- 
pi, aveva l'uomo iulatiailule cJ iniziabile raceolto 
il liore; più di quattrocento Codici della sola Biblio- 
teca Som nxo (I!) s'ufi^iun~crii a tonnare quei quat- 

rìas eiudadts dt Haliti tu ri n,U, l'tXt, p>i',.'ira.<t'it pur,-! uiisino 
D. Carlot. Madrid, 1185-1793,(16 Sanch», voi. II, fece 117-124. 

(1) Culti/'.,;;,, ili litri ai.lidii f -ai'ithrni di rane materie ci* 
ditene lingue, chi ,'it-roiui ;c,:J:'j:ìi b: yi-chi atutplari nel «e- 
gòtio di kaa.ru t.'i:jAm: in Vesi.-ia. \Y:i.. \6\ì. Mliiuiri, il) C' 

(2) miiogr. Vendano-, face. 573, uum. 4329. 

(3) friscreio f-unui/i:, fi-lii> dd ] ih .i-i) ni Iure Sebastiano e di 
CdHtoriiia Cmifiiriui. nato nei 1086, fu Preture di Padova e poi 
Senatore. Kon fu uomo di lettere ma protettore dei letterati. l'i 
forestieri e italiani parlano con lodo della libreria clic mcrulsc. 
N'c usarono e la ricordai»] oiiiirutana lite il Fuscakim nella lil- 
Ufutnra Yer.iiittìUL. ni il /Y:xr. rit.ll.' FifJ'Iriiif f nel!'' A:imhi:h- 
iti alla Bìùlitileca del AwAuM. Scelse eruditi bibliotecari, di cui 
0 lungo ritriti il Mi-sellini. Morto il Fumimi, ultimo rampilo di 
miei ramo dalla fauiijrlia, la libreria passù a iluy famiglie clic, 
secondo il Moscbini, avtcblioro p-ntutu i'< n servarla a proprio de- 
coro e a memoria del fondato re. Ma nel 1780 uscì un Catalogo 
de' litri che tarane pulì iu rendila n/lla cillà di Vaiava F an- 
no 1780, in 8°, grosso volume elio conteneva tutta la raccolta 
Poranio, messii cosi sul mercato. I.n fVaniii [ibinjo dì l'julnvn In 
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tramila che l'Andra vide, e dei qu;di pan erò alcuni 
al Morelli cosi preziosi, elio non indegno di descri- 
verli insieme a molti di quelli clic possedeva egli 
slesso o la Libreria di s. Marco (1). Era a dir vero 
una Biblioteca stupenda ; laonde, morto il Canonici, 
non deve sorprenderci che l'arguto Giannantonio 
Meschini scrivile nella ma Storili; << è il letterario 
» mondo curioso ili vedere quale lui per essere il line 
» di tanto tesoro (2) ». Dodici anni appresso il mon- 
do letterario lo vide : ^ìacdié nel 1817 il più di quei 
Codici passo in Inghilterra (3), ove non men che 

CDCiijKTÙ i[i;jifi tutta. Ma nel Ciitulnpi unti numi iiiitut-alMiriiti' 
mitralo !iu U' stiimpi! di l -((IO. i:ù i O. ilici il. e avtva già com- 
perali il Canonici. Nel Musco del Mazzl'ithelli si riporta mi» 
[Ut: !(,;:■! in iu nr-i'tito, die ricorda si r:utanatii rtuvnclit'.r!'. A ili-itta 
lui v vi mi litote ili nutriiio !■ l'i-iTC/iicie : Jcri.Jj. Siifenvi'h'.: ,SVfl. 
Ampliss. Pai. A/i.ii.it:^. Ni 1 imv-i-ì : liti Itati pit-, i 1 sopra di esiti 
!» fama volontà ed ai lati la mnrto oli il tempii. l'urta 1' ucri/iti- 
ne; Ctmgtril e$g., rei gatta, scripta virar, inuma, in libr. manta. 
Dorma Snperanlia 1750. Moschim, Della Lttlerat. Venti, eoe. 
toL II, fece, 59-60. ClQoanL,£aìÙJgr, PMiK.-facs. 583, n. 4392. 

(1) Jumbi Hubbllu. . . Bil/liotheca vtamaeripla graeca et 
latina. Toiddb I, BaBEaiii, 1802, ex typ. Romondiniana. 

[2) Dilla Lettemi. Vena. ice. Venti., 1806-1808, Paleso, 
voi. II, face. 13. Iji mugginr parto .li-llf notizie intorno all' filia- 
le Canonici iitlhisi al Mi«m:him ntoiìcsiiiin jiliiil,, luce. 11-73], 
elio aveva ai uni cui v-.-n amirlicvol..' cinguettìi Iìm . V\<Ji nnclie 
BtuuB, op. cit., voi. [, face. 234-235, c voi. IV, face. 180. 

(3] Nel 1854 fu puWicata: Catalogi Codicum «tótwerijXtf- 
rum BiWiothrcat Bo&ttjtmat, Pars lerlia, Codiai gratcoi et La- 



tremila manoscritti giii dal ( 'immuti posseduti tro- 
vò, come apparisce dai suoi Cataloghi, l'Haend (1); 
senza parlar di quelli che, venuti in altre mani, eb- 
bero nondimeno più tardi la stessa sorte (2). Cosi 
nella Bodlejana si trovano anche i Codici Danteschi 
che avea raccolti il Canonici, e che si potranno esat- 



l'ua,s f',j;,(,i,iWri«n ■■■)..( ì.:',t /.■„■.' ; n./Jrrit HnsKU'l/s 0. COXB, A. 
M. HyfD-Bimolhcmrb.!. Osimi ii : e tvi.^raplico Acadc mito. Ora 
M (.';« a !'■-') pcmilc ijiii ■:-(;! avvi rtftiza ni k'ttiin-i Codice iu'i- 
» mipcrifili. quorum tilii in munii est l'at.alii^iif, 11:1111.1 Iti" lii- 
» bliotlicca'e Umllr-jnnai' jini' i'Ui]ilii>uip ai'ivpi,Tnnt,r\ HiNiutlic- 
» cu M. L. Canonici. ul>!.n!is, Yimi'tiip iiuc advecti. » 

(1) Op. cit., Tace. 006. Nel Catalogo publicato dsl Cose bo 
ni- truviitiu i;li'i illuptrtiti 1340. 

(2) Selle herizvmì Yes-ziant ilrl tm-tm Cicogna è spesso 

fatili lilcli'/.i' la: ili i[ll,a Cu Cri ( 'il nanii-iaili chi! si rnilkl l'ollifr- 
vnti fra uni. .VI voi. IH. fuco. f,i, iliri' : L'avvnrati) s-ifr. Gal- 
li vanni Perititi-itti, pn- pi- pi re ili appai [m.v.i-i 111(1]] Uff tini f]ii- 
» cielinenl« veneziani i-rnhlnii rial fu iil uto Canonici gesuita, 
b mi fe' vedere un Codice ecc. b Cita cosi altri Codici del Cano- 
nici a face. 143 dello atMso votume 0 a face. 10'2 del seguen- 
te. Sol quale, a face. Hit cinigia tinnii), peri vendo: <r Altre Ict- 
b fere dello stispu Arriicsr ovo (Livio Pumvataro) al Bembo esi- 
» atevano autiuirafc in ' Hip-. dell' al .att' Matti'. 1 l,uij;i Cìi titillici, 
e gran parte dc'quiili ai iMfrcli'vaao ali imamente dall' nvvo- 
■ rato Ciiovanni Ftaiwinottl ».E a face. '210: j In una mlscella- 
» nea ch'era fra'Ciaiiri 111... oYiral.itd Muli™ Luigi Canonici, 
a poscia passati in pntcre di-I ili;', Oiuviinni Per issi notti, trovo 
t indicata-. N/tteìlii di Felice l-'c/iciiun ' l'antiquario j itdieata 
» a Franettea Lacagsola. Io però non vidi ni posso accertati' die 



Frulliti bibliotecari. 1 ("bliiaimi Itif iinf n appallivi 'Iel- 
la notizia dio risii signor rapitami Francesco BrooliP 
of L" fiord, «l'andò ammiratore 'li Danio, ricevette il 
Iktines (1), o elio nella sua brevità è più circostan- 
ziata dei conni iill'ei'ti già ilal Viviani (il quale non 
seppe ncmmanco il numero vero dei Codici), dallo 
Scolari e dall' Huenel. Dilli a quale notizia noi rile- 
viam quanto sefruc. Quindici sono in Oxford i Codici 
della Divina Commedia già posseduti dall'animo- 
so raccoglitore: direi cartacei {'2). cinque membra- 
naeei (3), e tutti, in sosto di loglio, scrìtti nel se- 
colo decimoquinto. Tre nondimeno portano anche la 
data precisa; l'uno, dell' 8 Febbrajo 1422 (4); l'al- 
tro, dei 15 pur di Febbrajo 1443 (5); 0 terzo, del 7 
Novembre- 1445 (ti), il poema, senza verini cemento, 
sì trova in undici manoscritti: dieci che lo conten- 

]n tiniiiitiiziiuio sia esulili ; e sonn poi ri fi T impassibili tii ili vr- 
■■ ri rigirili, rien esK'inlii pili fri imi i|iiil:'til(i:Li.i. iii;i p-i-^ii.-e. 
» avanm della celebre libreria dell'aliate Canonici. » 

(1) Op. cit., voi. II, face. 2G4-265. 

(2) Segnati, fra i mnnisi/ritii Ciimiiiid italiaui, di numero: 
95, 96, 98, 103, 104, 110, 112, 113,115, 116. 

(3) Segnati, fra gli stessi n i minse r iti i, ili numcrn: 01, 
106-107, 108, 108,111. 

(4) Knm. 115. 
(5|Nuui. 103. 
(0) Munì. 111. 
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gono intero (1), ed uno (2) che s'arresto a quel 
verso del Paradiso: 

In A aperto c sì distesa lingui ( XI, 93 J. 

Alla Commedia nufcui i pia j^ciìi usi negli altri quattro 
le chiose: nell'uno si legge la versione italiana del 
Omento di Benvenuto da Imola (3); contengono 
gli ali ri In.' le Ire cjnl.ii'he, timi per ciascheduno: il 
Purgatorio con un Comonto italiano, anonimo ed 
imperfetto sul Sue (4); l'Inferno (5) e il Paradi- 
so (6) con quello di Jacopo della Lana. Di due si 
sa finalmente die furono consultali dagli A™ dei ilici 
per l'edizione di Crusca (7). Ma, noi dissimulo ai 
miei lettori, di tutte queste notizie non guarentirei 
l'esattezza. Imperi: luci: In 1 Lisciando pure da parte che 
fra i Codici mentovati non si registra quello che lo 
stessi Fìntine? descrive in altro luogo della sua opera, 
- giacché, contenendo quest'ultimo una versione 

[1) Nudi, 95,96, 97, 98, 103, 104, 108, 109, 110, 112. 

[2) Num. 111. 

[3) Num. 105-107. Secondo Io stesso Batines nel fine del 
Coiiienfu tuli' Inferno si lrg^c: « f)ni liniere In «[insinuile ilei 
» primo Uhm <ìl? limite, ree de l'Infermi. .11 per jjiriistro 
11 Benvenuto da Ymolp ». Op, eit.vol, li, (tee. 315-316,n. 555, 

[4] Nmn. 113. 
[5)Nom.ll8. 
(0) Num. 115. 
fJJNwq. 85,101. 
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latina del Comento di Jacopo della Lana, potrebbe 
l'autore averlo separato a disegno dai manoscritti 
ove si legge anche il testo (1) ; — non trovo nella 
Bibliografia Dantrs e n registrato quel Codice che fu 
descritto dal Coxe ni 1 ! rio Cufalo^o, e eho contiene i! 
Comento latino di Benvenuto da Imola sulla secon- 



(1) La veiaons del Cemento oli' Inferno e l'altura di Gu- 
glielmo de Bcrnsrdis, di fui non si troni memoria; il Cemento 



ti Codiai Misctllanì. È dei primi putii del secolo XV. Alln 
mg* ed «corata deseriittms del Botino, il Cose aggiunse: 
n Scguitntur odae il arsili inagistit Anlonii Ferraritatit. 
Incipit I. — Aco ito diparti sieso compiute 

Le lode chi li/o empiilo amaro 
S demi dosi adoperar urlale 
Io giuro in tulio tuo .-acro santo altare . . . 
Desio. — MCCCfi quoto proposto 

Quaranta aprine nm grada di stanca , 
A XX, di domatigli d'agosto; 
M. Antonio de Firara. 
Incipit ult. — Si legger Dante mai calo natiefit 
Io Alberto Todesiho eie alxindoni 
Desio. — £7 stradilo ognuni chi lìti tptrava 
SI perdiuari a/atto I talia aitiate. 
Deinde qualuor terna proctròialis, qui ineip.: 

t'ir n'issi, quod tu juòeas, dum nUffMH /taieris, » 
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da cantica del poema (1). Por aver dunque compiuta 
contezza dei Manuscrilli I hmle.cbi ch'ebbe il Cano- 
nici, dobbiamo att'Tidei'c. onine accennava poc'anzi, 
che siano public-ali i Outalnirhi della Libreria Bodle- 
jana; dai quali poi renio rilevar pienamente quanto, 
lincile per questo rispetto, fosse stupendi) il tesoro 
che la malvagità delle circostanze ci ria tolto. 



vm. 

Ora dovrei parlare d' un uomo, clie della propria 
e d'altre librerìe riguardo voli ci lia conservato no- 
tizia. Ma consacrata, siccome fu, quasi esclusiva- 
monte alle lei-fere, k vita di Jacopo Filippo Tomas ini, 
non chiede lungo discorso, e un breve cenno la putì 
dipingere intera. Nacque in Padova nel 1595 (2), 

(1) Ha fra i Codici Miscellanei il dojd.6S9. Eccone kde- 
scrutinile del Cojck: — (Ve/ rliaiii:rriis,ìnfilio._f. 174, Unisco-. 
Ivwnis anno 1191 se 'i/ii't ; •■■/ini mj/ini™ qui portabili in par- 
inola ri/anca binai suilii-as iyiì\Mìras. — Benetnuti de Samòal- 
dii /le Imola in Danlis Cmwediac parlai! i/condant conmenta- 
riut; latine. TU. i I contenda el primo capUuIle prohemialle de 
lo exceltcntisiimo Senrennto da Taela sopra /l purgatorio di 
Dante A/digerii nel anale propone il rota et natura perchè modo 
intra ne! purgatorio per Catone Micenee. « — Incip. Cam poeta 
bonus elperitvi sii. Desi». Ad se rapere /Ugnatile est. Amen. Ss- 
quiliir: Per mi Ant. V. 1491 ad 16 Ombrio. — Op. cit, face. 866. 

(S) Preferisco l'autorità ili GiuBEWH Vedova (Biografia 
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l'ntrii giovanissimo nei { limonici regolari di s. Gior- 
gio in Alga, e nella monastica imiete cu] tivù con 
ardore sempre crescenle gii studi. Gli studi allora 
aprivano facilmente In strada alle dignità della Chie- 
sa ; c Urbano Vili gli offerse prima il Vescovado di 
Canea e poscia quello di Oittanova nelT Istria. Que- 
sto ilTomasini accetto nel Ì042, e governò sino 
al 1654, nel quale anno chiuse; una vita per varietà 
di vicende poco notabile, notabilissima per mnltipli- 
cità dì htvori. Imperciocché, facendo pur de' suoi 
scritti meno importanti, non havvi, quasi direi, par- 
te dell' erudizione, antica e moderna, -aera <• profana, 
letteraria e civile, patri» « straniera, ch'egli non ab- 
hia tratlato con eguale felicita di successo. Chi vuol - 

sapere, quanto il Tomasini scrivesse, vegga la serie 
dei HliTÌ ch'ei puhlicò, accuratamente notata dal 
Niceron (1), e ancora più accuratamente dal Vedo- 
va (2). E chi vuole inoltre conoscere quanto il To- 
masini valesse, legga le lodi che ce ne lasciò il 



degli tenitori Padovani Patto™, 1K22-183G, tip. della Miner- 
va ) clip nel volume 11, r: inumimi!" distesamente ilei Tumnsìni 
(face. 334-345) lo dice tieIo in quest' nono. Il Vedova doveva, 
essere informato del Min etmeittadiuti «noi] meglio del Neceros, 
il quale lo vorrebbe nato nel 1581 {il (moiri! pour unir è l'hi- 
Jtoire dti honimts i/luilrc? ini la répibliqut dis Itttm. l'aria, 
mi. BriiiEs™, toni. XXIX, face. 161-169). 

(1) Op. e luogo cìt. 

(2) Op. e luogo cit. 



Papadopolì (1), e, meglio ancora, «moderi la testi- 
moniaasa ohe gli hanno reso i due famosi eruditi 
Grevio c Gronoviu. insuii'iu'iiuf intera più d'uno 
berillo nei loro grandi lavori (3). Ma fu accusate di 
plagio. Non lu dissimulo: stingi ungerò solamente 
elle Federico Menkenio. qui-ll'areriio flagellatore del- 
la ciarlataneria letteraria, lo scolpò, lo difese almm 



(lj « Blinde in sccessu monastico niusis, eruditimi no 
[ì1i:[:.I.';l:il.- m' lii'iliilil, vir ililinitur li. tinliis, luhjris inviali, 
» t'iirktfitntii iuili k-.-Mif, tìTuiij l'u l;i vi dìi rum icslL'iitur ]>er).!- 
» tuus, ut occasio tulit. in ris i-rsust prin' innniljus, multa, varili, 
* ilivi-rsil riTHsir, quilius i-inn. min in fini l'umilili Mimmi, 
v -ni (invilii njiisil Ut.-ni t- Jfi iL-miLni-r! unìiiis jxf c ! ■ 1 1 -s suac, in qun- 
p rum seamicitium olìii'ii fu- <:i-."iirii:n sui 1 cu i t-i.rum cult or in- 
» siimiiliir. i'tr. et." 1 . » Nicolai Chvm:m l'.ir, unir oli, Jiiiteria 
Gipnnath l'atta. Vai., 1726, Coleti, ™L H, face. 304-305, 
D, 237. 

(2) Por esempio, il libro /)< Donami oc Tabtìlii Mirti, 
ti tn trillato in Udine mi lti3!), e njinidiitto a Padova nel 1654, 
fu iurfu-itf'-laKiRiiviiinH vi, In ine NI] rldlc Jiifif . Aon., face. 737 
e segjr. ; e nel Tot. V, face. 869 ? se-jr. ilcllo ste sse Antiqitita- 
leg fu dal medisi uhi finiìvid mililicnto l'altro liliro del Tomasim : 
De Tàmii hospitalitslii, libsr singulti™, In qua ;'m ioipilii 
MiwfWHM apud reterei pottisimsm arpeuditur, stampato già in 
Udine nel IMI, e- riprodotto in Amsterdam nel 1670. Così il 
Obomotio nelle A%tij. Graecae, voi. X, face. 657 c ttgg., ripro- 
dusse del ToHABINl ; Sfama fintai Cecropi Totttm rtferenlii, di- 
lucidano, libro elle aveva pur esso avuto l'onoro di due edizioni 
i' una dì Padova 1649, o l'altra d'Amsterdam 1699. 



dall'accusa (1). Che se puro irli scritti del Tomasini 
non fossero in tulio opera sua. scapilereliVro forse 
del loro intrinseco predio? Ovviti perderebbero fe- 
de quei dna volumi nei quali egli compilò, come a 
dire, il catalogo dei manoscritti eonsi!! vati sii suo 
tempo nelle publicbc e privati! Librerìe di Venezia e 
di Padova (2) ? Non dà che cenni, anzi il più spesso 
registra il titolo mulo; 1:1:1 qnest;i pursmionia mede- 
sima di parole non può die ne e rivi' ere il desiderio di 
Codici ormai dispersi e per la massima parte irre- 
tii U'ar-clìanta Aera Lipsitusia, volmninia primi para pri- 
ma. Lipsiae, 1742, foce. 148-153. 

(2) Kel libro: BiMhlhfas Ventine vi'mneriplae publìau ri 
priralai (Olici, 11150, Pcbirutti] dà il Cutalccii dei codici die pi 
trovBTano nelle librerie : di a. Antonio, di e. Giovanni e Paolo, di 
a. Pietro martire di Murano, del card. licssorìoue, di Francesco 
Pettata, di a. Niccla di Tolentino, di I. Giorgio in Alga, dì 
s. Domenico, di a. Stefano, del p. Angelico Aprosio Venti mi- 
gliti, di Gisco.no Baroni, di b. Micbele di Murano, di Giuseppe 
degli Aromatari, di Gii.vnn ii;.]n:t ;i\> 1.'; rodali, di Federico Ce- 
ruti, di Aleasandro Ziliuln. ili G-.hvauui Snlmui Medici, di Roc- 
co Fedele, di Marco Mulin. dell'abate (limi), di Andrea de Ru- 
te, di Matteo Zufrntu, il Nn-ulù Crasso, di s. Francesco dello 
Vi(rna, dei Frori, di Vincerne Crimnni Cabrai, di Gasparo Len- 
nico. È forse ancor più rirrrisinnsintn I' ulirn libro: Slilwlhxac 
Palacinac vmniucriptac iwi/ictii el primtat (Utiui, 1639, Sclii- 
ratti[ ne! quali: il Touisini offre l'indimi ilei iiinnoscrilii lidie 
idldi. ili':;bi.' die -i-p:ii:iiiii. l'ubl-.i'li'v In L'in Minili 1 , s. (linvnui: i:i 
Verdura, s. Giuntina, s. Mi-ria di l'raslij. i. Aitino, s. Anto- 
nio, s, Framm, s. (Jraola, fili Urnuitatii. s. .Maria ili MimL'Or- 
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parali! me ut e perduti. Imperciocché, toccando pur di 
quei soli che contenevano la Divina Commedia, uno 
ne conservava presso rii seilTomasini, prohahilmen- 
te per la sua antichità assai pregevole (1). La Lihre- 
ria dei Canonici Lateranensi in s. Giovanni in Ver- 
dara, arricchita dullii litn>r;i!it;i ili padovani letterati 
e patrizi (2), e quella dei Frati Predicatori in 3. Gio- 



HiiinpiLT.-.. ctiv. l'a.-!o Trtviiti, Frmn™ Liei,). Alessandro Sin- 
clitico, Camillo do Mcrznriis, GiroUmc dn f-antasiona, Alberto 
Xuciatn. Hi.!. B:i:iì-.(:l Hi-L'lti, F:ainW:i HiTiuinli, .Tiu-oim 
Cainii, Jac. Filippo Tomnsilii, Giovanni R«lio, Francesco Bol- 
letta. 

(1) Sanili Cumntdìa Elnttee,fol., memò. rei. Cos\ lo indica 
il Tornerai, Bibìioth. Pala*., face. 127. 

(3) Il Monastero dì b. Giovanni in Verdara appartenne dap- 
prima ai Benedettini. Annuendovi Eugenio IV, il Cardinale An- 
imilo CiirrtT uri 1-136 In rcurr^r ni l'iiiKiniri l.ati'ranrneì. L'in- 
BijrHi.lil.ri'vLa iUqiir^"Cimiliii.,r|ifilT(iH.isis[,Wi/iWi.i*!/flr. t 
rlr^iT.ic filila fiit-c. 9 alta -10. era stata nrrirdiita per teitamontn 
da l'u ri-.; ■ilc.iitajmiiii]. ri-li.-lii-L- grilli. n;ko padovano die fiori alla 
mota del aeralo dcriinoquurto, da Gio. Battista Lijfnamine, da 
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vanni e Paolo, die meritò d'e^cr descritta dal pa- 
dre Domenico Mari a BerardelU (1), avevano questa 
un Codice della Commedia. (2), quella del Paradi- 
so (3). Tre Biblioicdii'. a]i]!uH' , ni. , iiti a famiglie di 
medici rinomatissimi in Padova, il Trevisani (4), 



Giovanni Murciin<jva,dji(.;._™iii;i Muiit:L^tiutii;,d(i (ì a Icauo Cao- 
delisto,4 alisrum, jumm in iptonui Inditi laudabili! eri! me- 
moria. Tomabdo, Biiliotk. Palar., face. 10. 

(1) L'indice dei manoscritti che questa libreria conteneva 
fo pigliente, prima dal Torneisi, BiùliotL Vantai, dalla face. SO 
nlla 30. Il Bp.BinoHLLi piti tardi no compilò un nuovo Catalogo, 
intitolato: Bibliathtcat va. St. Joannis ti Fault Vexttiatum, 
Ordini! Proedkatoruia C'atójpM.ili-tvilmito nei tomi 20, 32, 33, 
35, 37, 38, 39, 40, anni 1765, 1778, 1781, della Calogcrana. 

(2) La Comtdia di DanUJol. m. Goal Tiene indicato dal 
Tosiasim, BMioth. l'imctsr, fin:. '27- Ncterò di passaggio che il 
B ATI N sa, confuse mei queste Ccili ri' limalo ch'egli [op.cit., voi. II, 
faci:. 147 ) attribuisce n)l:i Ttililimcrn del convento dei Frarì. 
Imperciocché nella BiUiathtca Gmttntui magnile domus Vtnt- 
liamin Ord. Mitiorum Conztntualiiim, che il Torneisi descrivo 
fra le BOUotA. Venetai dalla face. 108 alla 110, non si trova 
indicato alcun manoscritto dantesco. 

(3) Dantis Paraditm. Ecco le noie panilo del Tou asini, 
Biòliolh. Pala»., face. 24 

(4) » Nicolaus Trcviaanus, professione theorica longoque 
» medendi usujam prò verta setole apud nos Celebris, aBernar- 
» do patre medico ot a Jfatthneo Macino philosopho sua aetatc 
8 celeberrimo, cum rgregb Biblioteca bobuit volumina, quac 
s hodie apud virimi tioliileiri I irci ir. ■in nepotem in sedibus cle- 
» gautisiitnis in via s. Bernardini video tur a. Tohasini, Bi- 



l'Orwito (1) r. ilSutitiirtifìa si vantavano di pos- 
sedere un ÓodicL'porcìafchcdima tifila Divino Com- 

òlielh. Palm., faci-, 107. V. FaCCiOIati, Falli Gymmsii Pala- 
Tini, Fatavi!, 1751, Munirò, Pars UT., foce, 349, 368. 

(1) Guwantomo Volpi, nella Vita del Conti M 
Owafe, prem.ssa ii]l\dizi<.i,c ti . Marmi .radili dolio stesso On- 



lnpio. F. M. Da Coli..:, ,SV»W« sriitilifaa ktliraria dillo limito di 
Padora.Vat\ma,\m-i-\mr<,\\ v . d>!!a Minorili, vnl. IH, face. HO. 
IITomisim cliilin.n <ì m.lnu:o do t-aiita-rr-liii ; presso il quale era 
il Codice) « summno c ■.!«■,-( niiciiis jmc:ioiu, jiimque majoruni 
» suorum cxcmpln Jinilìipii sni-ris folintcr iiiitiotum u {Biblklh. 
Patav. faoc. 123). E <iifiitti il Pip*dopou racconta che B di 28 
Settembre 1651 fu nello studio di Pi dova eletto professore di 
medicina teorica, coti uno stipendio annuo di fiorini 200, HCcre- 
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w; (1 ). o quello poi di' gli (Irsatu conteneva, :i quanto 
pare, eziandio la Vita Nuova, od almeno il Canzo- 
niere di Dante, e si distingueva fra tutti per esiPro 
in pergamena o miniato (2). Altri nummi letterati 
ilTuniasini ricorda, i quali nello Biblioteche loro tra i 
più preziosi volumi «'rilavano altrui qualcla' (.'nai'i 1 - 
della Divina Commedia: in Padova il Querengo (3) 

Dura ili Parma e Piacenia, coi titolo il' Archiatra insognò h Par- 
ma dall'anno 16*79 al 1882. Mori finalmente in Padova nel 1690 
(op. cit., toI. I, foce. 176, tram. Il ). 

(1) Dante et Petrarca, fot. eh. rei. rum gioisti (Tamtam, 
Bibliath. Palm., faro. 123 ). 

(2[ Cosi difatti ne rem il titolo il TOMBINI [Biiììoth. 
Palar., face. 119]; Danti! Perniata ohm iconibus.f. memir. 

(3) Nella Biblioteca rlì Flavio Querengo vide il Tom asini 
Bantu Alàightrij Offra, Od, iitimàr. in 4." ( Biiìhth. Patae. 
face. 87). Il QuertDgo studiò lotterà in Padova, ove nacque; in 
Parma e Piacenza fiInsniUi, (ti lu-in, ,;i. imprudenza, della quale 
u Ili ma Caco li fi r in -ve ite la hoinm il l'eresia ove si applicò anebo 
alto stadio di s. Tomaso. Andò a Roma, e poi si restituì a Padova 
ove fu fatto canonici) ililluraiti ilra>. Tornii lo h Itoiua, da Grvgo- 
rio XV fu dello suo rimiiTii'iv di onori', Km s'alo desiato 
nli-i -'i n[ \'i-i o , .iiìii 'ii Veglia, ma preferì di rituni:nv i:i | ntrla 
ove nel 1621 fu dal Sonato Venciiono scelto lettore di etica. 
Il Papa Dopo le (op. cit., ni I, face. 365, noni. CXXXVI) lo cre- 
de morto nel 1646, il Vrdova invece {Biagraf. gtgii senti. 
Padac., voi. II, face. 141-143 ) nel 1647. Ma fin dal 1639 ave- 
Mi (lutili t . . kiniiLprcf.-CM li- libri™ Frati l'rnlii'urioi i-.lu- gli timi- 



ed il Gualdo (1); In Venezia Nicolò Crasso (2) 
e Federico Ceruti (3). Ma se logli quello del Gual- 



]i ifesta rono Iti loro rii-nm-friviin cmi uni iscrizione che ne perpe- 
tua le lodi. E questa iscrizione, o l' indice dello opere, il più di 
filosofia morale, puljlioid- dui in.lni Flmin, !• da valere nel Vli- 
dovx [ilid.). Flavio Qoercngo era Dipolo di qnell' Antonio Que- 

(1] Paolo Gualdo, nobile vicentino, compì in Vicenza gli 
studi letterari, ma in Padova aitate alla filosofia e ai due diritti. 
Jìeeosi prete, andò a Roma, ove si procacciò tonta o si univcr- 



facc. 1 16-117, nuin. CXCI1I. Il Codice veduto dal Tornasi {Si- 
tuai. PatM. tace. 104 ) presso Girolsmo Gualdo e cosi da lui 
ridisi rum. ÌUiittc.cbamrlcr,: ti-.iUqu'in'ntVt >r,-~q.!i's,in 4," memir. 
suevu resili i.li. te ìi ['[liirt' -utili ìi l'in il" (l!i;:lil«, il cui nome, come 
ri' di li - Tir. !■ M enili i ::i li" iilltiporta. 

(2) Della vita, dell' erudiiionc e degli scritti editi e ine- 
diti di Nicolò Cnist-o fctì^c, cnine suole, iti inndo di Don lisciar 
nulla n dfc-idcrurf l' illusiti; I'huhika, lini;, fiati. Vul. IV, 
face. 163-170. 

(3] Il Ceruti era fu Mietitore di i mi, c il suo nomo s' in- 
contra spesso nelle Raccolte publicatc a 1 suoi tempi in lode di no- 
liili [:i:r-cnil;.'^i. I Uloi si'ri'.ti, pi'r i-hinii^ii. furiiiilllr: putti' diilu 
Raccolta delti componimenti scrini in hie iti clarisdmo signor 
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do, clie sappiamo trasferito nella Trivulziana a Mi- 
lano (1), ove sono mai gli altri nove che il Tomasini 
aveva pure veduti? 



IX. 

Dei Codiai veduti dal Torneami può dirsi quello 
dir ilijlil iiiii no dir tY idi ri Colliri, i ijiinli pure appar- 
tennero a Venete Biblioteche. Il minor numero s'e. 
conservato fra noi: molti passarono ad altre Librerie, 

jV/rafò Bsrbarigo, podestà di l'irosa. Vcronae, loVtì, A l)c]ini<. 
K iiorimonti dello l'arti Composi (ioni scritte in lode dell' illustre 
signor Giovanni Cornarti eapìtanio di Verona et di V illustrissi- 
ma signora Chiara Delfina sua contorti, dedicale al iw.'ti illustre 
tignar Federico Cornaro carattere et commendatore di Malta. 
Veronn, 1596, Difrqinln. Co=] pure- ilei t'r.ìiipiniìuitnti in morii 
del clariieimo tignar Celio Magno, già segretario dell' Eoe, Con- 
siglio de'X. dedicali all' illustrissimo signor Orsato Giustiniani. 
Verona, 1003, Italie Donne. Inoltre fWAloore della famiglia dei 
Monti di Verona, con va irere compendio di quelli che hanno ser- 
rilo la signoria di Veneria, di FeànOebco Cuhioki. Verona, 1587, 
Dallo Donne, c unila la EqrimiU- scrittura: .\oiililas faniìliae dt 
Minile, srritnsrritln Fkiiurk -v.a Cmii-tus. Il TllM.-lSIVI ' liìUiuth. 
Venetae, tare. 98) dice clic il Ceruti [n** il èva un Gimniliim in 
Hantis Comotdias. 

(1) É descritto tini signor Marchese Tnitut.zm [La Diritta 
Commedia, ediz. d'Udine, voi. I, face. XVI]. Nella Libreria 
Tmuliiana e segnato ili nniiicrn XX. K membranaceo, iu 8.°, 
ilei fi-cilo XV. ('..iilit-ii.- il l'orba tornii e i! Paradiso con glosse. 



no abbiamo smarrito in modo la traccia da non po- 
terne determinali' la sorli'. Imperciocché se devespe- 
Tarsi clip in Roma sia custodito quel Codice della 
Divina Corumediìi die il M ili un 'Ili digerisse nella sua 
Biblioteca (1), e se può sospettarsi che in Udine sia 
conservato, co! nome di Codice lìartoliniano, quel- 



li, di B. Cattcrina in Ven«is. Ir 

Ini loro le leltei-u-n- ruvliu./e. A--i:^;->' nlirci'i, pillili IViSi'ili-ll ' 
S^tori medesimi), clu- ][■ iliir Ijl.iTfii- «i[:™li'tic unii ptifMik-. 
vano il Codice ili col parliamo. Non lo piosedoiio infatti, al e 
quindi da credere die alcuno dei monaci l'abbia portato eero. 
Ora Fra i monaci era il P. Mauro Cappellai!, che fu poscia Ore- 
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l' altro che apparteneva alla Libreria Lolliniana (1), 

da Pier Cattcrino Zeno e di cui Apóstolo suo fratello 
ci dà, come per caso, notizia (2); o quello che per te- 

gorio XVI : il quale anzi, ali 1 epoca della soppressione, iv;!-l"ì^:i 
ìq qualità di Abate il cenobio. »i. mulii dei pii. luv^ovoli Co- 
dici di quella notLibifeiiiin I.ibn'riii furoun dal Cappellai tra- 
sportati 0 Rumo, e sono oggidì bellamente disposti e tii!!gath>-:c>itc 
cu/loditi Della Libreria dei Padri Cn rari! il "lesi ili Cremino di 
Ruma al monte Olio. Basitolo, la Caduta. Mia Repubblica dì 
Venezia ed i suoi ultimi ciaptanf ami. Vcn., 1853, Naratovich, 
voi. I, face. 310-380. Spcm.nu adunque che ivi si conservi tra. 
.■Ile qoi'itn pr.-.-.it -.r. Cubile ■li-iln Divitm [ Truti ci :c:clin, quantunque 
i! Batinbs o non abbia visitata essa Librarli, o non ve l' abbia 

(1) Cosi opina Almeno il dott. Filippo Scolari, citato rial 
De Butineb, op. cit., voi. II, face. 125, unni. 238, 11 Codice Lol- 
liniano era senni dubbici ri, eli., priiiosci. dm 1 ' Ini il Hi-ohiim nel 
puh Cataloga* Cod. mss. loUioune ìusitìto nulli; ,\u<ica Raccolta 
di'! padre Caloguea, Vcn., lloB, Ocelli, In do-crivc cosi, s Cod. 
» membranacei]*, siirnil.X IV, RI. ; irsi est sin ti ssiin n a , in quo multa 
s ali impressili Codii'ibus din r.-n ««• nutrir.» (Voi. TV, fact. 168, 
num. XUVHI). Se e come poi il Codice Lollinìnno diventasse il 
Codice Bartoli ninno, c qoale oso od abuso siasi anche fatto di 
esso, sileTt milita pitto qsam parsm dictre, « Lasciamo la verità 
s a suo luogo > dice il nostro Ch'orna, dui luii^ineiiti; discorre 
di Luigi Lollino o della sua Biblioteca nelle Inerii. Vmn„ voi. 
V, tace. 25-54. 

ì'2\ Pier i;ntT!-riii.i V,:::i: r!iÌ!';-i.-.-> Iure sminisi», e fra- 
tello del famoso Apostolo Zeno, fo molto versato m'Ha Sturi» l<'t- 
teraria, bnon crìtico e fin-ilo scrittore. Quando Apostolo suo fra- 



stimomanza del Mazzuccliclb era in Venezia fra i 
libri di Valente Grandi (1); o quello che per testi- 
monianza del Dionisì ora in Padov a nella Libreria di 



(.■Ilo passò alla forte .11 Virati», mutilino i-li per molti unni il 
Gi&rwlt dei Laterali tt Italia intimi. XXXVIII, parie II, foce. 

diario letteratura. Morto 66 mini nel 1732. Loubarm, Storia 
della Lettimi. lisi, nei oc IVI IL Vcn., 1832-1833, Andrcola, 
yoL VI, fece. 159. A Pier Caterino scrivendo il fratello ila Tien- 
ila, a di 15 Aprile 1724, gli dice : « Mi rallegro con voi del 
a UH' nc.jiii.-ti; i:1ìc avete l'utili 'Irl I dilli-.' di Dante. 11 suo ca- 
li sato 6 scritto diversamente Alighieri, Alaghieri, Altichieri 

s in tanti esemplari dn me veduti ili munii' untato esempio, » 
Lettere. Ven., 1785, Sansoni, voi. Ili, tace. 423. Dalle pareli; di 

dice comperato da l'ier Ciiltcriun; ma noti mi paiono tali da farlo 

(1) Fra questo un Codice, continente il Coraeato di Gio- 
vanni Boccaccio ed t esisteva in Venezia presso lì. Valente 
» Grandi, sacerdote Mi ni un usi. » M.w.j.i rrnni.i.T, OH Scrittori 
d'Italia. Brescia, 167S, Bestini, voi. V, porle III, face. 1364, 
nota 205. Mal). Valent" I irai eli cri f rateili! del medico rinomato 
J:ini[m (iniudi Co ulivi. /ieri.-. (Vii!',-. \i 1- V, fui/c. 411',, e Apo- 
stolo Zeno si riconlnvii di aver veduto ■ un vecchio esemplare 
o in foglio » del Comctito del lìnee uccio s appresso il Dott. Ja- 
o copo Grandi, unii idi e lettonilo ili vaglio» {Biblioteca deWeloq. 
ita!, iti .1/. Ci. Fiiutamm . . . con lo nnnotaz. del sia;. A. Hi:\n, 
Veti,, 1753, Pasquali, voi. I, face. 335), lo credo adunque ohe il 
(>:ìieci!i vni (liiiMiTinmii. pi-i ina (li i:i-i'i ivdil:itiMlnD. Valente, 
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santa Giustina (1) ? Non tutti, a vero, ebbero il de- 
stino medesimo, e molti, ad onta di traversie singo- 
lari, capitarono ottimali tenie. Ma, dissi, ad onta di 
traversie singolari ; delle ipalì basti l'esempio insi- 
gne cbe ci vien porto dalla Biblioteca Pinelli. Gian- 
vincenzo Pinelli, genovese <T origine o napoletano di 
nascita, stanziatosi a Padova per cagione di studio, 



* porla della brina e de! fri'ilil.. iii |inrl :i i|,.cl della nere. ^ 
(1(1. ibid, voi. D, foce. 251). A queste parole lo Zeno nel luogo 
stesso iu-rompu/rui umile nutiv.ii! sull'ii :n, siijili studi, svila 
\itii l' sulle ujio.v ili'! Lnnlkvj Griin.Li, ili nlcuni (i])iì:-ìti[: ili'l r[i::i'e 
parln aii.'i;e il Uv.vina, frrrU. Vene;. Vn!. I, dice. bO, e voi. IH, 
fece. 12G, 127, 437. 

(1) Cod. cari, in f. ilei ecc. XJV contenente il Contento di 
Pietro di Dante. Al temi:n de!]' invigiline francese, I' antica li- 
breria di s. (iiii.-t:r:n fu venduta, e il I!.vn\i:s -pp. cit, voi 1, 
face. 6G8, itoin. 7] dice clic non si sa ove si trovi ora il Codice. 
Il canonico DiOKIS] (Strie di aneddoti, sumero II. Verona, 1786, 
Merlo, a face. 5 e 6) ne pubNirù il principio. Neil '«urne dell'A- 
neddoto, cap. I, face. 7, nota 1, dice : t Chc'l mi di Padova con 
quello convenivi della Laureti liana (Plut. XL, Cod. 38) clic fu 
a mono degli Accademici della Crusca, mn ne sono assicurato 
per groiia del sig. Canonico Marchese Allicrgotti, e del Big. 
Canonico Angolo Maria Bandini. custode peritissimo di quella 
Biblioteca, t 
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avea coll'ajulo di Fulvio Orsini, di Latino Latini, 
di Jacopo Corbinelli, di Claudio du Puy e d'altri 
amici eruditi, ramillo in Padova una Libreria si co- 
spicua, che parvi 1 al Ruscelli <; degna d'ogni gran 
» Principe oRopulilie.a. non tuie di qualsivoglia gen- 
■! tiìiKimo pnr'ic'ilart' ■. (I). V, a pr»cnnirsi di fatti 1Ì- 
1 ni li l;ì iKi.-t- :'Ll t i l'i! im;T' : : -i. da lui (.■■fui finissimo ac- 

cgli il piìi delle suo ricchezze, e sopratulto il piii 
dell' ingegno suo ch'era vario, e della sua erudizio- 
ne ch'era vastissima. Ma quando il Pinelli finì nel 
IfiOl di livore, la sua Biblioteca fu a un. punto di 
correr la stessa sorle. Imperciocché ■< dopo vari cou- 
rt trasf i, fu posta in mare, divisa in tre navi, per es- 
» sere trasportata a Napoli, ov'eran gli eredi. Una 
» di esse caddo in mano a' corsari, clic considerando 
» ijuc'liliri come imitilo in^onduM, ne gif tarono par- 
» te in mare, il rimanente fu disperso nella spiaggia 
» di Fermo, che tutta si vide ingombra di carte qua 
» o la sparse; e molte di essi:: furono da pescatori im- 
» piegate o a chiudere i forami delle lor barche, o in- 

(1) lltlm di Principi Yen., 1564, Zilctti, ToL n, Tbcc. 
22". l!s : | • 1 1 ■ -i r-5 (crii il Tìu-cclli prn]i i:ìc n l-"ili[>;«i II Giunvih- 
eo.aw I'iiH-lli f i ■ 1 . i - n!['ir;i inni nlrrqi;i«iiv:i i n.'ntifei anni ti' ot:'0 
rumi- mi:- dei r!uc n'rirt.iri rrcdiili dn lui y.iii «pportuni a scri- 
vere In s-lurin (ii dirln V r-cis ipn'lln diirniiri cil f!i>j J nnzs ei e ri- 
cl:!.-ii'va il sugato. 
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» vece di vetri alle loro finestre ; finché il Vescovo di 
» Fermo raccoltine, come potè, gli avanzi, que- 
» sti furori mandati a Napoli, ove pur giunse H 
» restante di quella Biblioteca, benché già in gran 
» parte dissipata e dispersa (1) ». Né queste sono Io 
sole peripezie che patirono i libri con tanto studio 
già dal Pinellì raccolti: s'aggiunsero infedeltà di 
servi, gelosio di Stato, vicende di viaggi prima da 
Padova a Napoli, e poi da Napoli a Genova: onde 
non è meraviglia se nell'alta Italia non ritornarono 
alfine che le reliquie della stupenda raccolta (2). Se 
non che appunto a quei giorni, volto il pensiero a 
fondare la Biblioteca Ambrosiana, il cardinale Fede- 
rico Borromeo spediva suoi famigliari a ricercar 
l'Europa e l'Oriente per farvi incetta di letterarie 
dovizie (3). Or lo reliquie della Biblioteca Pinelli do- 
vevano accendere l'uomo generosissimo, il quale, a 

(1) TiniBOScm, op. cit., voi. VTI, face. 326-327. La vite 
dì Ginn vincerne Pinelli fu scritto da quel Paolo Gunldo di coi 

Pìntlli. Ang. Vind. 1607]; e dallo notizie in essa raccolte tras- 
sero poi partito il Tiraliopf hi (np.cit.) ed il Mai [Iliadit Fragaetla 
Mcdiol., 1819, Proem. p. V-Vl, quando discorsero del Pinelli. 

(2) Bluue, op. cit., voi. I, foce. 129-130. No rettifica alcuno 
asaeraioni Hoielli, nell'ediz. eit. della Publica Librtria dì j. 
Marco, fece. 68-69. 

(3) Tibabobchi, op. cit., voi. VITI, fncc. 123-1 28. L'Autore 
si riferisce principalmente ai cinque libri del Bosca : Di origine 
ti 'Odi: mnothtcae Anhmtiaiuu. 
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vincerla inlino sui molti ed avidi compratori, giunse 
a pagarle 3400 scudi d' oro, « la qual somma sbor- 
» sata per una piccola parto, può farci conoscere qual 
» fosse il valore di tutta quella Biblioteca » (1). In 
questa maniera all'Ambrosiana pervenne eziandio 
uno dei Codici — non è probabile infatti ne posse- 
desse più d'uno ? (2) — che aveva avuto il Pinelli ; 
a! qual Codice per conseguenza, I'Olgiato { già dal 
Cardinale spedito a raccoglier libri in Alemagna ed 
in Francia ) prepose questa iscrizione: 



(Emme 



a penna 



c fronte scritto queste parole: //line Ommenlum lolius iuìut 
» Cosmdiaeek. » (.Napoli, 1712, Ruillard, lol.I, fece. 09-100). 
Ma, come ancrtf il Bulini'.-. rnmiTreubc accertarsi si questo 

l :,:■(! : .ci>;ili bili in minio la suMusitìzì tn-1 Cd'.IU'O rmUrunite 

In susfii (Toulmin i! cJirisiTvatn [H'Iln Eililiiitra-ri Tcnjn-riuli- ili Pa- 
rigi (Fatto dt Jtistrrt n, 3) è invece noi fine. 11 Codice 6 car- 
taceo, in foglio, de! secolo XIV. li intitolato : Dantis Conciliai dt 
Infinto, Purgatorie et Parafalo. Oli frodili nuli sono tuttavia 
il'iicLTinli:- f:i, lnrn in ipi'-h* ;)■■■:■] i.-si;n. Il 1' TtLrL'1 li elio lo esaminò, 
dice rolla sua Prr/ti:. ;i 11 VI in. il: Milaim 1S0-1. furo. XX-XXI,ohe 



Codex hic (ìiUgnitissùnc ronscrìpttis et nolis 
toitiquion'ìiiis iìhttilfat'us, primum fidi Tltomae Se- 
geli (1), inox Yiitceutii J'ùirììt nn CI., a euj'us hae- 
rei/ifms tuia fjitxifi'ni il ibi "iutlieca Xeajmlì emptuftiil. 
jussu Illustrisi). Con/. Ft-ifrrici Borrhoniaei Amhv- 
siaiine BÌMi'Ah:.i'ni: fihtCwJ-iTìs. — Olgiah'.s srrìfisit 
1609 (2). 

È membranaceo ed in foglio, del secolo XIV, 
e forse (;i i_'iu(! : .;:iù Hi-] l'ililinti cario ( 'utenti ) della pri- 
ma metà (3), ornato di ligure o di miniature do- 
ni' i )«t-Uii:0. Un:i nir.i'ri'llil !i]navta ril fini; ile! 1.'i-i1svk indiai 
che fu finito ili scrivere il 23 Decenibre 138B. Il Yiviam og- 
pllìi-v ehi: In r:.,tn il;', i immilli il miiiii' . I- ■il'iiiiu ri uensS ■ Giovan- 
ili de Loca, dottore in mul»: l K li'[_'K> 1 v ' & i ritrova altresì 
questa breve memoria : emplusfuìt Pisi! a i>.uo ffrortn Maria. 
Afferma inoltri- elio il i.iriitliTU del niiLiio-i-ntlu i- iilc,iiLijitr. i] itlit bti; 
(hi ri Li inri-i, liì il rhu In lezione ne ù buona (l'refaz. nllVliz. ■- 1 . L L - 
DCM, face XX. V. anche il Sassi, Uitt. lypogr. Mediai., face. 134). 

(1) Di Tomsso Segolo il nostro Cimosa riconto alcuni 
versi indirizzati ad Andrea Moroainì lo storico (Iteri:. Vena. Voi. 
IV, pa B . 482) e al vescovo Luifri Lollino (voi. V, face. 36) ni 
.[imi.' indirizzi! puri' iili'unr Icllfrv. ]iuIj':>[ìi'll:« ('<■[! il! !n- :i IL'iiuno 
nel 1641 (iljid.,facc.41). Secondo lo stesso Crajoru il Segete- era 
scozzese, ma venne in Italia o fu amico anche del Pignori! filmi., 
hoc 48). 

(2) Il Codice È segnato ; C. n. CXCVI1I. Far» Ii\f. 

(3) Il Vivum (loc. cit., foce. XIX) lo dice del secolo XIV; 
ma il Sassi [Hill. Hit. Medio!., face. 132) del principio del XV. 



rate al principio d' ogni cauto, sfritto accuratissima- 
mente in carattere gnìico a dui.' colonne, delle quali 
l'una comprendi! il testo della Commedia, e l'altra 
unComentario lutino, Sentenzia il Viviani clie « que- 
» sto preziosissimo manoscritto È ùi ottima lezione, 
» in gran parte diversa da quella del testo della Cru- 
» sca, ed assiii concordi 1 ;il Cedici 1 liiirtoliniano (1). » 
Ma non gli manca al sicuro l' omaggio della rapina, 
avendolo trasportato i Francesi con tanti altri raris- 
simi oggetti d'arte a Parigi, ove gli fu impresso il 
suggello clie ancora conserva: lìibliolhéque Natio- 
naie (2). Accanto a questo potrebbero collocarsi 
altri pregevolissimi Codici olii' arricchivano un tem- 
po la citta nostra o le nostre province, ma che sareb- 
be troppo nojoso minutamente descrivere: il Codice 
della Trivulziana (3), ebe prima appartenne alla Bi- 



[2) Batìnbs, op. cit„ voi. II, face. 13!, nuni. 246. 

(3) È segnnto di nuin. Vili. Ecco conio ne paria il Bu- 
dini (Bibììolh. Lcopold. Laurini. Fiorentini!, 1792, Typ. Regiia, 
toL II, col. 557-558, nota 1): « Non injueundam reso nrbitror de 
» Commendivi'! il: l'ai. Irli: Hwiiliiii l'iiju-iliLii] [iclUimil ■ I : lt- ■ ; 
» qunm ad me Veruna miiìt Abbai Salvine, ([uae est huiuEiiiodi ; 
u Codes chartaccuB ME. iu foliu, BOcculi XV ineuniis. Tesina 
o nitido eh nracte re est esami u 3, cuoi arrumnitis ni) siv^ulna 



e nuctus. Constat oliarti* e principio ad firn.™ poematie CCX. 
» In imo priuiae impmt :;m rp-i i n- ^cri |j- n sunt aliena mimo Jitnic 
a rarta : Dcrmns Venelae Sooiiiatis Jan. In imo margine illius 
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blioteca del cardinale Grimani (1), poi alla casa 
dei Gesuiti in Vendili, e linnlmeiiti'ii Giuseppe Gra- 
denigo circospello segretario dell' Eccellentissimo Con- 
siglio dei Dieci (2); il Codice della Biblioteca Im- 



pijrimic, in quei incipit poema, levitar nomcn possessoria, ita: 
■i L'A-:-ì>. (/rinatili t'vr-Hìiit/is S Mairi. A'1 t'iiieern veni [>ar:[ia- 
■ tis scripta smit haer, «erba; Egofrater Htipìtas\a,filiiis Fran- 
ti cisci de Flottatiti, Oriiiuh /,-u!nn,i ra/un™, Sacrai 
" Threlogias hamilis prqfsitor scrissi hnne Utrm et glossari 
- anno Domini ÌICCCCVIII in castro citilalù Bononitniii. » 11 
marchese Tmvi:i//.to nefrimijre - « Seguono due epitafl di Dante. 
» Questo preziosissimo Codice, stimabilissimi! jvr le mimcr.wn 
i sue varianti, e por le continue note, era tenuto in gran conto 
» dal Big. mare lì-.' se einiimiir.i ti in. .ijrcpi Dimisi di Verona. » 
fPrefa:. all'adii, udinese, fucc. X, n. 12. V. Batines, op. cit., 
voi. Il, face. 140-141, tram, 262). 

(1) Intorno alla Biblioteca del cardinale Domenico Gri- 
mani, figlio del doge Antonio e morto nel 1523, ricca d'ottomila 
volumi, e ili Sii cìhI i™, vedi Br.vJME, Iter Italioti». Berlin, 1824, 
Nicolai, Erater Band, face. 238-239, ove cita eziandio ppli autori 
clic ne discorrono. 

(2) Il Viviasi {Prefat. alt' ediz. udinese, face. X, nota b] 
dice : n Nella libreria capitolare di Verona ho veduto la copia 
n fattane dal Dionisi, in fine della quali; v'ha pure di mano dello 
» stesso lo seguente nota : Questa ter;a cantica fa compiala 
» addi 25 Maggio 1782; e tutta intera la Commedia nelle sparto 
a di tre misi, adendola cominciata a trascritte dal Codice, ora 
» pò/seduto dal circospetto sig. Giuseppe Gradenigo secretano àW- 
• l'Eccellentissimo Consiglio di X, e a me «fidalo addi 22 Fei- 
» òraie. s Tedi anche Batinss, np, cit., voi. II, face. 14fl-14], 
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peritile di Parigi, dio formava parto della Libreria di 
santa Giustina di Padova (1); e i due Coditi pos- 

num. 2G2. Giuseppe G radenti aveva ramili" min libreria nella 
quale erano tutti i libri citati •ìnlln Crun a, e le più prezioso edi- 
jii.il] rlrY'ii.-.ioi in fatto ili bollo arti, l'i rodeva . ili rinvi" multi 
]in l i 'vi i i ilii-i, ilri quali blo-almcntc ooiioe'lcin lo stu- 

,!,.>.' Il U.uìklli !„<la p L -n-jà « la facilità eoa la qualo il possesso™ 



luogo o mescolati fra loro. Ma tutto il Codice è di mirabili) cor- 
doli : 1 1 1, -i" [;.-) furono dilLi ninnolilo on. ululali. K ila notai-i- peral- 
tro e!;,' l'ortografìa non è costante, il testo porlo più oomvrda 
eolla Nidoboatiuo e coi Codici Cacumi e Gleoberric, ed ò gran 
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seduti l'uno da Francesco fin Rubeis (1), l'altro da 
Matteo Pinelli (2), che oggidì si conservano il pri- 



li'l villini)!'. l'uri il ni Ir. ili ([(insto 
ii fi intuii» qunii-tii- ni limolili, ^ui 
>. oit, voi. H, face. 227-229, a 

li Gymsasii Palatisi. Palarii, 
e in tre t-pudie iliiTeri-uti i[iii'stu 



i l'raìicixrw di Rubcis Poto 



o Actis lite itur T.egum h'r.lor ét'jantixsinuw » [P 
Nella Scio/a ù'airersilalis, aiate la chi orna va no, i 
6 Belato: «V Imi, nug. Frantitela de Unità Alea 
IH, foci', 130]. Finalmente tra i Ree 
1070, si legga : « VII id. oct. Francami de Snieit Cretenali 
» Eu,acs, Sytidleo» et Proreetor > (t>. Ili, face. 53). Perimenti il 
Ciooosi (S*ggk di Bibliagr&J. Vene;. Vcn., 1H47, Slcrloj s face. 
331 e 452, Botto i noni. 2345 c 3364 Gita: * Fraticiiàde Ru- 
t. heis Clerici Veneti. Orntin .-le. ili; Miiivnirtiriiti] ilucum ac CO- 
li rillllll'tll illusi ri;-H. flllllillllll ll'H'i'ril'MI' lllll lillll:-. V(!H., H'il'i, 

■ (Se Idi lui s. ii A i|ll:lV 'li (]llr-li Ile Utili 'is :ip] niri i-m-v:i il l.'iuluvV 

10 ail alcuno ili [[gesti * 

11 nacque in Venezia nel 1735 di quella 



ino iii Roieìi (I). e in Inghilterra il secondo (2). 
Ma non accade parlar dì tutti in un Saggio, da cui 



fumigli» clip godi per i 
gli atli del governa, i] 
francese ed inglese e, c 



meravigli usa quanti! 
oggetti d'antichità e 
rubile della aro' malti 
fu sepolto in S, Muri 
Morelli ebbe qucEta 0 
b oli fidian otquo so 



» Fohr. MHIXT.XXXV •> 11 Morelli r-ondusse poi il l':i:;i!ii<*<> 
ili 111 r. TL:i l'ini'l!: [ iili'.^i.T.lr: i. ; ■. T ■ ■ L ; L<! Hhrt!/'/ tjlì: Tar- 
mila co» grandi studio dal sig. Maffeo Piatili ttneziano, dctcrilla 
ecc. da Boa Jacopo Mobelli. Yen., 1786, Pnlew, volumi sci. 
Onesto Oitiiln-.i t io] ijm celeW per dovirne fnr parola. SIo- 
BCHim, op. cit., voi. il, face. 64-67. Dandolo, La Caduta della 
XtpuàWca ecc. Veneria, 1855-1^57, >'aratovich, voi. I, face. 
414-115. Intorno al Pinclli vedi anche la Prefazione che il Mo- 
relli prepose al sopracitato Catalogo. 

(1) Il De Rvtinks (op. cit., voi. II, face, SOB-209, n, 388) 
dico che a Hotna nella Librerìa del Convento di S. Pantaleo 
v'ò un Codice della Divina, Commedia, membr., in foglio pic- 
colo, della prima mctA del secolo XV, composto di 146 carte a 
dne col., in grosso carattere tondo, con titoli in inchiostro rosso 



desidero solamente che possano argomentarsi le anti- 
che nostre ricchezze. 




pesi : MCCCCXXVIIII maria XIII dicembri!. In questo co- 
■ Lm; si li^'^iiiL.j ulciiinr r:i □ z l jx r !_L" i 1 j : l 1 i ili M'rittum diver- 

sa, e n piò ik'lin privili faina si lc[; ; ;c: /m imeni. Frane, de 
&UÒ4ÌI. 



(2) Noi Cntalopo repiadctto dello libreria Pincllisna, È ci- 
talo frn i manoscritti : La Commedia di Dante AUighieri. Coi. 
in cartapecora in/, del secolo XIY.leg.ob. (voi. V, face. 93, mirri. 
3893). E nella Prefasicme al Cataloga [fece SC) il Morelli eliio- 
mn questo Codice : esemplar tìeffant. Riguardo poi al destino di 
tutto In Biblioteca riporterù le parole del sopracitoto Moscliini : 
a Questa prezioso librerin. ile; roi prt'p<- unsi possono concepirò 
» una giusta idra che gì' intendenti, i (inoli esaminino il lungo 
» catalugo, questa libreria, clic sola [Hiteva formare l'orti Unente 
» ài nnaeitta, venne trasportata do Vene/In a 1,- mira da IH' -vi 
■ i? ;ilt:i librai inglesi, che sborsarono p'T av.da lar.;!::;- 
r sima somma; ViaiiT.m, la-<\ari:lL>la partire dal suo seno, hn 
i comincialo ad «dittarli a Bofferire che le miglimi fra le Bue 
;> spoglie vinifero u itniniiTi balani , i: li ■ L trasportate » (loc. 
cit. tace 67). 



X. 



Como il lettore lia notalo, fra i Codici della Di- 
vina Commedio annoverili pur (pi lli i quali conten- 
gono non solamente il puema, ma il poema accom- 
pagnato ai Conienti c oualche volta eziandio soli i 
Conienti. A questi {se non temessi d'oltrepassare i 
confini imposti al mio scritto ) potrei aggiungere 
quelli altresì che comprendono particolari lavori sulla 
Commedia: il capitolo di Jacopo di Dante, clie si 
conservava nella Libreria di Bernardo Trevisan (1) ; 
l'Esposizione del primo canto dell'Inferno, cli'È fra 



» dure 1' estratto (Idi' 0|>crc del cau. Giov. Mario Croscimi™!, 

> dulie sue opere (D. Tansblli, Lettera. ..sopra la Die. Gmm 

tradotta .... da Fr. Matteo Rotto nello Symbolae lìtttrariat del 
Goni, Decadi* Seniadae voi. VI, Rollino, 1752, typ. Pulludis, 
face 144}. Di Bernardo Truvisnn, dio fu uno dei più dotti pa- 
Ln/.ì di'llii ii ic .[d "iinlii XVII. ììtìssi; i\4i\_'in ( iuuil-.iHii I.UJM 
(Giornale dei Letterati d'Italia, voi. XXXIV, anno 1723). li dei 
suoi Codiei ragiona Apostolo Zkno (Lettere. Edh. cit., voi. I, 



gli autografi di Girolamo Muzio (1) ; lo Orazioni 
di Francesco Filclfo in difesa c com hirm/a: ione di 
Dante, già possedute da Francesco Loredan (2) ; le 

foce. 170) o il medesimo Tbktoam (Tra», dilla Laguna dì Vi- 
vala. Veri., 1718, Invisa, foce. 117 e eeg.). 

(1) Il Muzio nacque in Padova, visse lungamente nel ter- 
ritorio dello Repuhlica Veneta e in molle occasioni e per molili 
dive:.; vedine a Vcrnsia, cimie dimostrò il Tin.Mirwcm fnp. cit, 
voi. VII, foce. 476-485], Sin stato poi e non sia stato l' autore 
del ìiiscorse di M. Ridolfo Castratila, rerte si « clic, coltivando 
le lettere, dovevo avere studiati! mir-lie Dante. V. infatti se non è 
bua, come credette il Laiii /Calai, di' rais, dilla Rictardiana, 
fece. 291), ò certomente fra i suoi anlografi nnn StpotiàoM 
terzina per terzina del primo raiit; di Dante, die riempie quin- 
dici carte del Codice miscellaneo nirt. ili f. rifila Iìii.:i-iirili:i riti : 
segnato di tram. 2116 [R. II. n. V). Bitines, np. cit„ voi. I, fece. 
70a.ui.ui.B77. 

(2] Fra i multi studi a cui si dedicò nella suo fortunoso vita 
il FiWf", tenne hiiyn untatale quello iincnni ili Dante, avendo 
avuto irinu-i™ ili le^'iTiie in Fin-ii/i- mlilii/nmente il poema, 
i-cjiie nicr.elieji i!n un l*c'vo:o dei Vi )l:ir: ■ 1431. pu:jl:eu:o 
dal canonico Salvino Saltini (Falli amisi, Prifaz., foce. 18) 
e che lo escrive alili citrati inermi 111 'rudi rei. Tr.lt ah wìiI, op, eit, 
voi. VI, foce. 13fi5. Ora, le «rimimi supracitati' fonn tri!, riinasto 
inedite, eccetto quella detta in Firenze il 12 Gennaio 1431, che 
fu publicata dal P. Ildefo\so di S. Lumi (Dtlìz. degli end. la- 
nasi. Firenze, 1779, Cninliìogi, voi. XII, face. 2ÓB-261). Il 13o- 
linea cita i C,iA\.-\ me ritmvù !■ l'iirii/.ìn:!..' piililirntn rial P. Ilde- 
fonio, e le altre due rima-tii inediti!, e i-lie ™i:in rii;lin Slii-iUil.iC- 
cliiann, nella Laurenzi una, nella Itiecardiana e nella puliliea 
IH\] mieta ili fiieiin. Al.i- Ir.- :l, l Filirlli; 1 1 j;i e 1 1 !;i un'altra Ora- 



Lettere di Lorenzo Magalotti sui primi canti del 
divino poema (1). Intere die. I un Rimonte conservate 
c..'iiti.' Giulia [li:ni;iidi]:u Tomituno d'Oderzo (2), 
non si debbono confonder con quelle le quali perope- 



lone in lodi e commendazione di Danti per suo dite/polo del Fi- 



ma epifilarie, prfds.;, :i Dimte. Tiiuunsrm, <>p. di., voi. Vili, 

face. 635. 

(2) È notti die il Ti.iiint^iiii i'i.'i'p^ crriirliirc la fon anche 

del resto pir/in-i—i lìililidtnn rinrum ctiam danttmorv.rn 

autograyMi, come disse il P. Casari nell'i se ridinne die iVttù mi 
is'.iiciin ■ U ■ 1 figlie, iii-i-f::;- :'"«!' frapposta all' ingresso della Bi- 
Miofcjui !;ii'ì!ls:ìiiili. Or iji'i'n fin' nv.n dice il iiatincs. <c Giulio 
>:■ ] Scrunili imi Tu: nitiiiiii d'Odcr™ pi ^cdi-.-a imic^ofc alcune !>■(- 
o t re, [ioi stampili!-, ili l,wiu ' Muliniti sui primi Canti del- 
» l'Infuno. * Batinrs, op. CU., ni. I, face. 667-668, n uni. 757. 
E la Biblioteca Italiana, j urlando dui ! iiwcJifc del Magalotti mt 
/riwi c'ìh/bc fiia/i' ih'!ì'Ji./rrtv di Baite, e quattro lettere (Mi!., 
INI!], li. staili ])!'rin). dici' die li' ip:utln> Interi' furmi'i appunti i 



ra di Fortunato Maadelli passarono alla Libreria di 
s. Michele di Murano (1). Ma il tener dietro a tutti i 
lavori sulla Divina Commedia che si trovavano ma- 
noscritti in Venezia o nello nostre pro vinco, ini por- 
terebbe forse troppo lontano, e mi conviene far punto. 
Ben mi compiaccio che Nicolò Barozzi abbia voluto 
discorrere ZW'<<«wv" iki Vrnr: ia, i i per Dante,, giac- 
ché in questo modo gli venne opportunità di met- 
tere in giusta luce la vita ed il merito di tanti noslri 
concittadini, che all'illustrazione della Divina Com- 
media consacrarono lo fatiche e l'ingegno. De' ma- 
noscritti de' quali io darò pur qualche cenno, perché 
all'intatto non manchi questa importantissima parte 
dell'argomento, e il lettore s'invogli a conoscere quan- 

copiolc dupli autocrati esistenti presso il Co. Tomitono (voi. 
XIV, anno 1B19, face. 182). Intorno al quale vedi l'articolo di 
11. Cìaiìbì tirila Bioffrq/ìa del Tìpaìdo. Yen., 1835, AlràopoH, 
voi. II, face. 325-321. 

(1] Dì Fortunato Mandela v. Bindolo, op. cil., voi. 1, face. 
326-321. Il Mescimi poi parlando dei Codici onde il Mandelli 
aveva accresciuto la Biblioteca di S. Michele dice che a sono de- 
t pli ultimi tempi, e comprendono prcssoclie tutti moderne let- 
> terarie notaio, e degni certe sono di particolare- nttetraone 
» duecento volumi circa ili linieri: originali dei più ciliari uo- 
» mini dei tre ultimi htijIL rln', r:i::.-. : ]t.- dall' indefesso stodio e 
v dull'atteutn diligenza cli-l i-li. siy- fiiiiìiu Touiitmio da Oderzo, 
» sì acquistorono da questi ruuiuu'i, i qunls ]« rfi.'.i si valsoro desi- 
li l'aujìciiia strettissima che fra il suddetto Cavaliere passava ed 
» il l -.ru ISiUiuiccnriu Mundi.']!!. :■■ M(.~i hlm. u\i. cil.. vul. II, face. 
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to ne scrisse diffusamente l' amico. Non parlerò tut- 
tavolta di quel volgarizzamento di Benvenuto da 
Imola, elle il Ferrari, miup milanuno più sopra, argo- 
mentò fattura d'uno scrittoi veneziano (l);nèm'in- 



dugerò sul Discorso ili Giacoma Tiepol 
vino Fotta, dacché il dottore A. Thoi 


os W ailDi- 
nas ne fè un 


presente all'Italia, nell'occasione che ti 
sUggia il sesto centenario dalla nascita 
ghieri (2). Ma se il Morelli registrò fra i ( 
anchoquei libri a stampa che conteneva: 


.tta intera/e- 
ii Dante AUt- 
^diciapenna 


niopostillo d'uomini dotti (3), non sarà 


fuor dipropo- 


35. Ora il Umiditili moti nel 1797, end 1819: 
gaietti erano ancora in casa dei Tornitane 


ie lettere del Ma- 


fotta Dante Aligicrì. Al magwnimo signor F 
li nel Ciidìce dell'Estense di Modena n.ll" 12, e 

tografo, ponendo munte alle non poche cancelli 


il sopra il tifino 
: 360-361, num. 


dato prefazione, ne procurò a aurati giorni in Venezia, coi tipi 

all' amor suo per le lettore e alla valenti" del tipografo. 

(3) « Adniouct vere de Codicibus nianuscriptis sermo ut li- 
» hros quoque nummi!!!» im;>rvwns c.. : :e uiiiini'ilvi'rUiiii, quosiu- 
» ter illos retore huud obs re est, quod emendatiouibus ac notis 
» plcrumime [ilh.'-til:,1ii.- li. .cu ìli u i:l !■ milito rum iustructi sint. » 
SiòlUlÀtca Àfaplod Pittili .... al. MoBBLUO MmO, 
Ven-, 1786, Palese, voi. I, fac. SH. 
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sito eli' io ricordi quell' esemplare della Divina Com- 
media, impressa nel 1417 in Venezia, che si conserva 
nella Barberina di Koina. e i due esemplari dell'edi- 
zione Aldina del 1502, che si trovano nella Libreria 
Trivulzìana e in Inghilterra, col resto della Biblioteca 
Pìnolli. Imperrioci li' 1 Inaile il primo per le anno- 
tazioni che Pietro Bembo vi appose, a quanto par, di 
suo pugno (1); e gli altri due postillati l'uno da 
Giovanni Brevio, il quale vi scrisse; Jaannis Mj-evii 
et aJìiicorum. Yenetiìs^ìisnsr. Aorm&r. MDVII/(2), 
e l' altro da Sperone Speroni, a cui appartenne pri- 
ma di venire, siccome fece al tempo del Crescimbeni, 
nelle mani dell' eruditissimo nostro concittadino Lo- 
renzo Patarol (3), dimostrano quanto e quanto co- 



li) Batikes, op. cit., voi. I, face. 28, e voi. 11, face. 361, 

(2] Id. ibid., voi. 1, face. 61, a voi. Il, face. 360, unni. 596. 
Questo esemplare apparteneva alla Biblioteca PtaeHi, e il Coti* 
lego Uorelliino lo cita nel voi III, fece. 281, noni. 1918. In- 
torno slla vita, ngli stnrll <i[n re, nrnir-lie agli scrittori che 
ragionano (li Oiovnnni Bivviii voli (.'icihina, Iscrii. Vena. VoL 
IV, face. 218-221. Riguardo poi allo accuso, che gli furono fatte, 
di plagio cf. anche il voi. V, face. 758. 

(3) > Un esemplare dell' ed». Aldina 1502 esiate nella 

» Sandro Tassoni, quello dello Speroni scritto in nero, quelle del 
» Tassoni in rosso. £ (jiiL-lln slesrn < l i- il Cri-scita beni ricorda (li, 
» 276] come esistente [ircfw, I.nn-D/.n l'iitnrtil, c passato poi nella 
» Cnpponiana (Catal. face. 17]. » Uatinks, op, cit, voi. I, tace. 
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illune 1 f.'.-W! tru i Vr'iirxiiiiii 1' impugno con cui sole- 
vano attendere allo sturi io della Divina Commedia. 
Del quale impegno abbiamo peraltro testimonianze 
ancora più ciliare nei Comuni i elio veneti e veneziani 
eruditi distesero sopra l' intero poema. Imperciocché 
quantunque non po-^u Jirsi ijuaì fes^eodove si trovi 
il Coment o, che vuoisi composto da Giovanni Michele 
Alberto Carrara (1), nè lutti vogliano forse anno- 
verare tra gli scrittori nostri eziandio quel Guinifor- 

61. Cosi tre uomini illu-:ri ]-,'i.=sulcttiro r ti re c?siva melile qut sto 
esemplare ilo Speroni [1500-1588), il Tassoni (1565-1635) e 
il Patemi (1674-172';;. IVI quii le ultimo scrittore vedi Cicciona, 
Iteti*. Vtmn. Voi. V, face. 110-122. 

(1) i Giovanni llalielc Allerto L'arra™, bergamasco, 
i> prtsentìi «ci 1-liiO ni AaKnin Mun-nUn nnb. veneto un bel 
t Dante emi finiti suoi Con. enti.» (Batinks, op. cit., voi. Il, fare. 
340, n. 575). Onesta notiti» fu data ni Batines ilnl eh. Giuseppa 
Picei sulla fedo di G. Luigi Carrara. Ma conio avverte lo stesati 
Batines, il Calvi (Sena Luterana digli Scrii/ori bergavuuclL 
Bergamo, 1C64, Rossi) non fa cenno di questo lavoro del Cnr- 
ranl. delle np-rc ili'l quale tultavia tiw 1 minuti, ''alalo..... Quel- 
l'Ann.™ Mairi lina CUI r' =;iV(l l r l-it-Ttu il lY]]H.]'.tn, i.: CiuCCIllO 

AnUa.n. Mmci lt'. notl'-iii.i) utile slnrio, i unii 'ol n mente noti s- 
™n, ma fors" anelo amirisfimo al ('«riunì, di cui cilfi il Culli 
quest'i. |BTii : I)t hcl'.v Jiin-hi A. ,</■>:; il Har'eìh hi Italia gesto (op. 
cit, Parte I, face. 25G). E il Marcello noi. trattava soltanto la 
spada ma ancor la penila, iiiacr) è .■ alla perii.-tta perizia dell'armi 

» elle ci me; ili ut;', una -< n::u;i i rudi/i ■ nelle lei Siti-, nude, sitl-sp 

> diverse orazioni in varie mitene. » Cappkllaki, Campidoglio 
fatto, msp. nella Marciana, sol, IH 
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lo Barzizadi cui si son publicati, benché non integri, 
i Comentarì all'Inferno (1), È certo però che non 
mancarono a Venivi;! jrl' hiterpreli della Divina 
Commedia. E dobbiamo, a questo proposito, espri- 

(1) tioìniforte Rnraiin nato di Giu-parino, bergamasco, nel 
1406, i vissoto certamente dimeno fin oltre ni 1459 (TiBAno- 

cui la città di Bergamo [8 Maggio 1428] Tenne in potere della 
Repubiica Veneta [Romani*, op. cit., voi. IV, face. 129-130). 

duranti il tempo in cu; fn-.| ui-u r.' f In -tu.liu ■!] Padova. Riguardo 
al fuo Comcnto, del qunlc il Tirahoschi medesimo credette rima- 
sto il solo proemio (loco cit.), MSQ fu pubblicato dall' avv. Zac- 
clicroni a Marsiglia uel 1838. Contiene i Comentarì all'Inferno, 
ma l'editore ne lasciò iacdiii i Invili ibe trattano di questioni 
teologiche. Della rumi futa illuminili- .1 tinnii' tliov. Finali, Di 
Ovini/urte Bariha idi un suo cementa all' Infinta di Dante, re- 
teatemente pnòiicoto. Hergamo, 1845, Croscini. Una copia del 
Proemio era presso il ToiiiaM [ Biblietk. Palar, face. 138 ). 
Uno dei Codici dell'intero Comento,c preci som ente quello che si 
conserva nella Bibliot.™ Imperiale a Parigi (Suppl. L. V, 19), 
a giudizio di Jacopo terrari, fu scrini) ibi un amanuenso vene- 
ziano, la cui ortografia si utrn.tu a ijuclla del Codice n. 3. Fondi 
de Risme, il quale, come notammo, apparteneva alla Biblioteca 
di fi. Giustina di Padova. È un voi. membr. ìli f. del ecc. XV di 
ciré» 700 face,, scritti, nm bellissimi caratteri rotondi, c stupen- 
damente conservato. Ha la prima faccia attorniata da una gra- 
ziosa miniatura a oro c cribri, e tutu- le iniiiuli sono parimenti 
miniate a oro o colori. La lezione ò correttissima, ed offre im- 
portanti lezioni inedite, Mahsand, op. cit., voi. I, face. 544-546. 
Baiines, op. cit., voi. I, face. 651-653, num. 737. 



— 94 — 




rara del 
indagini 



di'l j>roti'f?(ir>' Luip \l;irj;i Iù'ioii, il primo dei quali 
p" ustamente rivendicò a Venezia l'onore d'essere 
stai il la patria di Paolo Allicrtiiii che. i/mii'.s Hcxjili- 
r/nf iinh'tk Diodi* opus (1). e il swimdo diseppellì i 
Coinenti del nostro Trifone Gabrieli', Conienti di cui 
Hvcano bensì parlato e il Crescimbeai e il Salvini, 
ma senza che lino al 182(i la rcpublica letteraria ne 
ave^e alcuna circo:;! ancata notizia (2). Di Jacopo 

(1] Cosi dira la pietra del suo sepolcro, illustrata dal Ci- 
CCKSKi (Iscriz. Telia. Voi I, face. 65-Gtì), il quale dimostra eti- 
dentemeute clic Paolo Àltertini, servita, vendano, e non Piolo 
Giroletti, ultimano, udinese, e l'autore del (lomento chs va 
sotto il nome> Paolo Veneto, e che il TomìSMI vide nolln li- 
breria Cullili (li Pallimi, v ijiiìmIì tv-ì-i ivi rumi' STKinimo; t Coni- 
» nientarii anonymi in poemata Dantis latino idiomatc usque ad 
■ c. XIV, reliqua etrusco. Sequuntur latini in Paradisum. » 
(Bioìioth. Palar, face. 89). Di Paolo Alberini scrisse la vita, e 
dllCUMe per conseguenza In questiono se egli sia autore del pre- 
detto Contento, Giov. dedli Agostini (op. cit., voi. I, face 548- 
555). V. Batibes, op. cit., voi. I, face. 247, voi. II, face. 336- 
337, n. 570. 

(2) Piti ciMiipi il in mentn .!'i«viiì altro srrìs?e intorno a Tri- 
fone Gabriele il nostro Cikirma (Iscrh. loie;. Voi. Ili, face. 
208-223). Riporterò il brano che £a ni proposito nostro. ■ An- 
« notazioni net Dante /a/le con mas. Trifone in Banano. Anton 
» MahiaPai.vim rii'lliilOTlc 'irr. Milli ilt'lle Prese Tnxelìil/ Fir.-n/i', 
. 1735, 4.") Seziono XXX, P . 188, scrive: {Inoltro Dante Jonte 
» d'ogni sapere, ancora di piccole noti e chiare abbitogna; h che 
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GradenigD non pario: Giovanni degli Agostini ne 



a arda incomincialo a fare UH dulia mail titilla, cioè Trifm 

■ Gabriele tanto dal Delibo e dai/li altri letterati del suo tempo 
a ceneraio e crìtlrato, e io tu Ite ridati/ il fu. presso gli eredi 
» dtll' Accademico Fiorentino famoso Cosimo Bartoli. Anelli: il 
a Creseimbeni aveva detta che nello Vaticana si conserta una 

■ copia u penna di-Hit Cullili tedia ili limite .■u'Conmientarl cavati 
a da alcuni discorsi i-li^ Tri funi' fci-i> in BWiino con altri lette- 
li rati suoi pari. Sulla di più particolare Bu J ' c,t > 6i sapeva, 
b quando rei 1826 Luigi Maria Reni professore di eloquenza 
a latina e storia minane nell'università di Soma, c bibliotecario 
a delta 13urb-rii.il, frullini, i in que'Cidiei ne IriivJ uui) cartaceo 
e iu 8°, il quali' nana i:i ir. ;ite qm -in titi l'i - Annotatìani nel 
a Dante /atte con Masti- Trifone in Bastano. E siccome da que- 

» sta intitolazione s liriTeliteclii' non di'! sfolti Gabriele fossero 

a le preiiositsime postilli ne' margini, cosi il Rezzi fattone dili- 
» gente studio. coneliiuse citi' s in tutì.: fuse ilei nostro Gabriele, 
a cioò dettate da lui e scritte da mano diverso. Imperciocché, 
» ij;li dice, sappiamo vini il tìidmi-lu n -■i:ni ylif.liza di Socrate 
« aveva in costume ili min luelleri! in iseril.tura In l'use sue, uni 
» di comunicare liberamente agli altri quello the sapeva. Queste 
a annotazioni scritto do tre ninni diversi', n grandissima fretto, 
a e con parole qua e la incomincinte a scrivere e poi datovi di 
a penna, mostrano appunto ella si scrivevano mentre nitri uVt- 
s lava. Di piti v'ita Q Rezzi incontrata dal principio alla fine la 
a stessa sobriitii ■: era viti ili dottrina, e la stessa maniera di 
a dire, lo quale dii o veder ciliare, coni' elle siano fattura di ud 
a solo, e non di più. Un ultinm lui titr.if.u parlnmsi sempre ili 
a prima persona, ed accennarsi a cose le quali al siilo Tr.fmie, 
a meglio che ad oltro convi'njciiu ; lesinili;*; nelle elibsi' ni 
a canto I : cidi amila chi «e tratta il mio maestro il Bembo mite 



stese aif&samente la vita (1), nella Bibìiogmjia 
Dantesca e descritto accuratamente quel Codice che 
ne contiene il Ootnciilo ('>); <• il lìnlln Uililiotctafio 
Tonini ha comunicai" a Nicolò ]lnn>zxi notizie più 

> sue firme dilla ralgar lingua: e in quelle ni conio XV : Ciia- 
» nhkiàa. i,v-id- qui xi./.ru l!tisti::l>:.rcom roiie.-e nel cuti tu XX. : 
» Quale tuli' arguii ih' na'-i'.nni, ,->u yrtnidis'hna laudi ili mia 
» patria i/alla onesta c/mpamloiu ice. (Vedi Lettera del Bezzi 
i> a ffioMMi ita/ni »™/ìmo™ A eloonenra nelf Unitersità di 
» i^'ifl, «jiih i manoscritti Burhriniasi Connati alla Dima 
» Qmtuiia di Dante Alighieri. Roma, press» Vincenzo Poggioli, 
» IB26, 8. 1 ). » iliid., face. 216. Il t'alici- della Barleriim di cui 

sede un Codice contenente le annotazioni sopradette, c eqrnato 
di num. 3193, cori, in 4, del scc. XVI, di carte 82, di buona 

limi: L'urie. Batiseb, op. cit., voi. Il, face. 363-363, n. 605. 
[1J Op. di. voi. I, face. 278-283. 

(4) ?ì trova nelln llii.Jii tcen nlnnpi di Rimini, se- 
dimi" di mtm. TV IT. 41, e apprtem-vs prinui nllii Lilirem ■ U-l 
(■ariiiiiuk' Giimmpi. Cod. membr. in f. del ecc. XIV, onzi scritto, 
a quanto ne on-omenta il Dott. Lutai Tonisi [Memorie storiche 
intorno a Francesca da llìmini. liimini, Ure.olani, face. 64.) 
dopo il 1389 e prima del 1399. Ho miniature che nnn proce- 
dono olire il Conto Vili, dopo il quale non ai trovano che c;li 
fp^.ji i.ve iluvcvnno collier li Tri. Un umile iniiiieiiim', iifll' Inf. 
canto XI, e XXX, oltre il XII, XIII, XV1I-XXIX che mancano 
interi; nel Purgatoria mancano uffntlo i canti VLX1V, XX- 
XMI1, l,,iil.i:i ini ili re pini e de) XV, e ilnUn veole-iinn ter/.L:ui 
del XXVIII sino al fine. Il Codice finisci; (e.-scnilesi Bmarrito il 
restante) al v. 19, conto XVI, del I'aradÌBo. Il Codice peraltro of- 
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ampie e più particolari di quelle che aveva già som- 
ministrate al Batines. Ne discorra dunque l' amico ; 
io passo a dar qualclie cenno de' Veneziani, ì quali 
tradussero la Commedia in latino. 



XI. 

Nella Bibliografìa Dantesca s'incontrano in fatti 
due Veneziani de'quali vi è detto che in esametri la- 
tini tradussero la Divina Commedia. Sarebbe l'uno 
Giampaolo figlio di Antonio Dolfin, appartenente a 
quel ramo della famiglia Delfina che abitava ai Mi- 
racoli; Canonico Lateranense e poi Abate del mona- 
stero della Carità dì Venezia, eletto nel 1174 da Cle- 
mente* XIV al vescovado di Ceneda, e tre anni dipoi 
trasferito da Pio VI a quello di Bergamo, ove morì 
il 17 maggio 1819 (1). Alla pietà, onde Giampaolo 
diede nobilissima prova quando nel principio del se- 
colo il tifo desolò le nostro province, accompagnava 
eziandio la dottrina; e uon solamente i piii gravi 

fri; mollo varianti, <li cui alcune possono tenersi in qualche conto. 
Che sinsi scritto o cementato del Gradonigo, apparisce da un so- 
netto, caudato di 16 versi, che si logge nel ritg nardo del Codice; 
cf. Batines, op. cit., voi. II, face. S19-220, num. 404, e face. 

[1] Di Giampaolo DolQn discorre con sufficiente diffusione 
Jacopo BEsnAnni, La cinica Aida Ctiudtst ...eia urie illu- 
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studi, ma la musica al'i'c-ì la poesia gli furono sin- 
golarmente carissime lino all' estreme ore di vita (1). 
Aveva inoltre fin dai prim' armi il Dolfin ricercato 
con grande amoro gli ^riUoi-i latini, ne'quali, c in 
ispezielta ne' poeti, studiò quanto visse. Scriveva 
dunque con elegante inirilitii mila lingua di Roma, 
e ne abbiam saggio un librMIo clic, publicato in Ber- 
gamo nel 1825, contiene pressoché cinquecento tra 



strato dt' Vetcori. One-da, lS-ir,, Cagiani, face. 347-351. Vali 
anche Cappelletti, Le C/lìck ■l'Italia. V"tioz., 1857, Autonelli, 
voi. Xlll, face. 537. 

Giampaolo Dolfin e il canonico Curio Morlacchi ; « Pemiuice . . . 
» me ex morir ritento, plurn primum . . . sopiqnter . . . ipse Io- 
li cuIub est. Ad levimi drin et fuma, imiivitso sermone, jocosos 
» quosdnm oc recondita) htten.torum riianun aventne, quibus- 
» cui» Fatanti inerat ei nocessitudo, quosque plurime* et ego 

» pootarom umniim Mimimi] cdila, in ir prilli auditn mibi, ea 
» disit cmpliasi, quac non scnis infirmi, ?e I iVrvkii j-.ivnii:; i-.ì-.vx 
» reci tan ti s. lince viilin. audiennipie, nisi ree u mie ntem Bpcctaa- 
» Barn Delphinuiii, ai'^-rotioiiciii non itl'. Udibili. Mcautem prae 
i nocte recedentem per ninnus prehendens, fac, iuquit, nmicir-, 
» ut eros ad me rotali; mani. 1 , neri ami.lius in viaurum ; inigra- 
t binine enim quo tendi tim*. » Ani. Sali-ioni, Joanak Pauli 
Dclphìnì . . . Laudatili inibita in lìi-iymn-'iid At&niaio tjus iarn- 

</i.-ie:i! iaiiifi/iiraiik. Iti :..- i : l*r>(< : Ma/j.uk-iii, fare. 25. 11 Mor- 

lacci", cb'ò qui introdotto a parlare, non tornò la mattina ve- 
gliente, uè tornò più., perirli" il I Usiti non vide la sera di quel 
medesimo giorno. 
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canni ed epigrammi latini, tutti di sacro argomen- 
to (1). E l'editore del libro, promettendo piìi di quel- 
lo che attenne, ne mmunziava d'Alo stesso autore altri 
quattro, dì cui l' ulliiiiu doveva contenere Frammenti 
dì fradiciumi 'tentata dal DoMin. come io penso, per 
esercizio di stile. Ma i quattro libri non avendo poi 
veduto la luce, non saprei dir se i Frammenti potes- 
sero contenere alcun saggio della versione di Danto. 
Bene affermò l'erudito G. Luigi Carrara: «Gian 
» Paolo Dolfìn vescovo di Bergamo La pur tradotto 
» in versi esametri il Dante, e l 1 autografo credo esi- 
» sfere presso gli eredi » (2) ; e questa notizia, co- 
municata da G. Picei al Batiues, diede origine alle 
sicure parole che leggonsi nella BìWografia Dan- 
tesca (3). Ma tutte le diligenza con cui procurai di 
certificare i due l'atti furono imitili; ond'io mi vo 
persuadendo che il Dollm o non abbia tentata mai 
la versione che gli attribuiva il Carrara, o che no 



(!) Joa>ms P.ii;M Dw.i'rriM, Jìpliemtridis taent poetica 
a Jacoin de Ciqùlitifìs ra/hrùi. Hit-iti ii, Muzzoleni. 

(2) Sunti oneste le preciso parale dclDott. G.Luigi Carrara, 
nella nota Autotrofo die mi fu gentilmente comunicato dui eh. 
Giuseppe Pieci, direttili? del li. Ginnasio eli Brescia. 

(3) Nel voi, I, face. 242, È indicata la : < Traduzione in versi 
b esametri latini della Divina Commedia, di Gian Paolo DolEn, 
» Vescovo di Iìrcscio. llsistc in autografo presso gli eredi, s II 
tenore Buppositira della nota del Dott. Carrara, fu qui tramutato 
in affermativo assoluto. 
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nlilùii fi-ii1:i1() sol fjiiiiteti» pi'ov;i. dispersa poi coirli 

altri scritti moltissimi che l' editore degli epigrammi 
dianzi accennati lagnavasi di non avere potuto per 
modo alcuno raccogliere. Rendo peraltro puhliche 
grazie all'illustre Giuseppe Picei della cortesia sin- 
golare onde ujuto lo mie indagini ; alle quali non fu 
per lui certamente se non corrispose, com'io deside- 
rava, il successo. Delibo esser grato deipari alla spec- 
e.hi;!l:i gentilezza con cui il cav. Amadio Ronchi- 
ni e il cav. Federico Odorici m'hanno trasmesso due 
brani della latina traduzione del Itonto. Del quale 
scrisse la vita Giovanni di'jrli Agostini (1) ; e di quel 
Codice Rontiano elio da lungo tempo era nello no- 
stre province, fu per qualche istante in Venezia e 
lilialmente passò in Inghilterra, ha discorso il cava- 
liere Cicogna (2). Non accade neppure eh' io parli 

(l)Op. cit.,voì. II, fece. 611-614. 

[2] Nella Prtfai. alle. SubrieU dilla Commedia di Danti 
A'tfaMcri mritic hi «rosa da a in miti Boccacci e Brevi Racco- 
glimento in tentai di quanto si contieni nilla itisia Commedia, 
««Ven., 1843, Cecchini Più d'un Codice si conserva con te- 
nente la versioni? del Konto : uno nella Palatina di Parma 
(da cui ton tratti i bruni che qui si puhlicano], uno nella 
Biblioteca di B. Genorieflà in Parigi, uno ne fu scoperto a 
(Vli-limni! ili Gi,rfìii::iiinii nel 1751, (li'srritin n^i-i;r:it;Li:L!'!L- 
te pi ilal VaNDEJ.Lt [SymÒoltu Zitterariac. Dee. II, voi. VI, 
iiomoc, 1752, Palcarini, {ecc. 139-191): altri, incompleti, 
sono in Firenze. Uno te ne conservava Buche nelle nostre pro- 
vince, cart, in f. picc., del sec. XVI, di carte 1B4 non nume- 
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del merito della versione, avendo voluto darne piut- 
tosto un qualche saggio ul lettore. E n'ebbi infatti 
diligentemente lr;iHcrif(<> d;i] fin aliare Ronclnni l'e- 
pisodio d'Ugolino, ch'io divisava compagno alle ver- 
sioni d'esso episodio, raccolte e publicato per cura 
di Alessandro Piegadi (1). Ma prevenuto dal cava- 



foce verso per verso de lì it Divini. L'i miiiedii., ma eziandio le Jtu- 
brieke e il Raccoglimento suiiraileiti, rhe non si leggono negli ni- 
tri Codici e che il Cicogna publico. L'amanuense si sottoscrisse 
coprite iosa meli te f n-i : Suillsmui Siiknìtatg li sptres, vate a dire, 
1 elicendo a ruvido : liratitwus Miirsìi'ms. Ijur-ti fu 

l'amanuense detìi; verri ■: I'' lini rirl.e e il [inerì m-li mentii »n:i 

d'altra niano. Alla traduzione (die non lm testo a fronti') s'inn 
aili ]iii:;*.!l!e t; : . : 1 1 j i ■ r (llli .■ni elle fi-iniino qi::isi cemento del 
testo, c uotcrcllc interlineari, come sinonimi, epiteti, spiegazioni 
d'oscure voci latine ecc. Nel amili. XVIII possedè,™ questo Co- 
dice Pierri. Trieste ili Asoli) i]iriv-o coi lo \ idi! niiAmmi ilrirli 
Agostini, il quale però a' ingannò nel dirlo membranaceo) ; nel 
1842 fu comperato dnl libraio (iiusoppe [ìntimo (op. r it., face. 
11, 12). Vedi, spechi ii .ente n< r pli altri Codici Rontiani.il Ba- 
tik eb, op. cìt., voi. I, face. 237-242. 

(1) La mori* del Conte Ugolino. Vcn., 1864, Merlo. Gli au- 
tori delle versioni (tutte in esametri latini) sono : lo stesso rac- 
coglitore ALEsaiNnun PiRB*ni nascosto sotto il riseminili ino 
Vgneciont Noverai (il quale poco dipoi publicò coi tipi del 
Gaspari una nuova traduzione dello stesso cauto, in un' odo 
raffica), Carlo d'Aquino, Melchiorre Cetarotti, Cattano dalla 
Piazza, Franate» Testa, Antonio Catclacci, Biagio de Ghetaldi. 
Poco appresso EC&se nel nobile aringo, e nou ebbe l'ultima pai- 
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liete Cicogna (1), mi rivolsi al cavaliere Odorici, 
dottissimo bibliotecario della Libreria Reale di Par- 
ma, e n'ebbi, con una cortesia senza pari, la versione 
dell'episodio di bordello, trascritta dalcav. Martelli, 
e riscontrata dal peritissimo aliale L, Barbieri, vice- 
sccrelario nella Biblioteca medesima. Questa io pu- 
blìco adunane, cli c ancora inedita; ma non lascio 
di publicare la prima, tra perchè il cavaliere Cico- 
gna non ne fé' imprimerec.be -oli celilo esemplari (2), 
e perchè io aveva chiesto e ottenuto la traduzione 
dell'episodio intero, c non di quei soli versi che si 
leggevano nella edizione del valoroso Picgadi. Pre- 
go soltanto che i lettori badino al tempo nel quale 
visse il buon frate (:)). e gli saranno per certo me- 



nni, mi!!:. ignori! Li !('.[ IV1U..1 V]ViH!\, l'Ile [V.llillilL. llrll'lllimi 

Sappiamo che Mons. I >: l l L ix Vn-rlsiii tkmi lui deposta ancora In 
penna, e die altri l'pi-i-.il il. 11' i i in n-.i-I ^ì]li [incili i irli hn rei-ut" in 

aìderando di leggere quanto prima i suoi versi, gli auguriamo 

(1) La Sfarli del Conte Ugolite, versione ialina inedita di 
Matti ti Kuntu Venerano, ì,n,mm Mietano dettecelo XV. Veti,, 
]8fi5, Gn.[.iiri. 1) Cnv. iV^-mi (k-ilifò l'edi/ionc At Dottore in 
Itil'ìt l'ilii-yo rai. .Vi'/uri. il tsteraiio dei r iresti cultori di Danti 
e di tutte te sui opere. 

(2) Pi legge solili r^n-rtii: Udizione iti soli cento eiempiari, 
ed uno in pergamena. 

(3] L'Agostini non determina l'anno in cni nacque, ma 
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no severi di quel che gli siano siati i collegi" (i). 
E cosi, colla fatica d'un veneto scrittore che visse 
fuor di Venezia, conciando <]U«ti cenni sui Codici 
Veneti a cui fu serbato non dissomigliante destino. 



UGOLINO. 
Es Cafit. XXXII Inferno. 



Cerno duos nuadam ;>lEicie Euta faueo conctoa, 
Aitar crat verta* il I i sed pilcus horum : 
Pania oli esonera Telali sed ninnditnr, aitar 

Assorinutur ulji stani occiput ntque ccrebrum. 
Non alitar Titoli* atrox corrosit et edit 

Tempor» lueeenso Mcnalippi pectore frontis, 
Ossa etani rellqina et ria guani roderct ille. 



tana! quello in cui muri Mattea Ronto, e clic fu appunto il 1443. 
Op. cit., voi. II, face 612. 

(1) Nel fine ilei l'odici limpidi v' lui un' elogia clic co- 
ito (noi avat]>imn miài tnvislatio Danti! 

Scnique rtMMt, fratria digvafirtns : 
Pro oitrilis tanti talisqM laòarit amatili 

Hate tutu Ktjiertm suòìiguìalui Igo ; 
Vaso lacasia ini ntli sardidss uncla connina 

Pratbml et suinìias màdidi! tìla sa^ttìn ite. eie. 
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Innaie o tantum qui proeter [sic) bestia signa 

Nunc super bune odiala comedie quem granile rninutum. 
Qua milii, ili™, rcf.T r.ui~n fiTiis ellicit ifitufl ? 

Quii rationc Bocca tu tnm cruilcliter Ali ? 
Quid qucso te centra teserà jum fccent ipsc, 
Nnm tilii uiiTOiltiii irjl ■mini ris nrmiuis orli!'. 

Pi loquor i 11 i l iiiilii nini qua min liiipia putetur. 

Ei Cjpit. XXSI1I Ispessi. 

Atatulit db ascia sed ab illis ipse ferinia 

Noxius, et ttrsìt labium cimi crino cruentnm 
Verticis illìus, quem retro momorderat ictum; 

Fatar et inde ■ t;q.is uh; jam ti covare dolorerà 
Bpe sine, qui lut-um milii w l'oufundit, opiner 

liulic ego Punì, nviiem qu:im rem prilli Mllius illam. 

Tu mini, quando tuam lìnguam pracscntio fari. 
Hugolinus ngo fuerim quod, novena; cslat 

late meo l'raeaul Bogeriun esus ab «re. 

Nano raserai n tilii tur tuli» tmi-in pmpiiiipiu.ì. 
Ejos ut effectu curile mentisque miilijruac 

Fisus co merini captivus et inde pcremptus, 

Kun [1) opus ut recitem vero sermone patentfr. 



(1) Il cav. Cicogna cosi corresse il testo che legge Esl ojmi 
vi recitali. Dl'1 resto il Mtnre tii'i e™ qualche variante, su para- 
goni l'edi'iioue del Cicogna c la nostro: io tuttavia non credetti 
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Id ncque quod quomodo intuisti disrare factum 
Wit, idest diro mea mora quo fenore, quondam, 
Percipits ; iiijjras et si me lueserit iato. 

Terribilia turris orcio tei suolile foromen, 

Quac ftioiia asmmpeìt titulum, me propter, ob ad 
Ac alios espectat adliuc quae claudere multoa, 



Xanujiii! liiihi inil,(!:n scìderot, tej;mrnque futuri. 
Unni' !■:;(> dur.nrr.Ti] di>i];ici.u[ikjui! vjdi're videbar 
Tu refusa nili; h]inm versus niimlerrupie lnpillos, 
Quo mediante isli'in min l'i-au i-trnere Lucaiu. 
i'jiìi cjiTiiliiii iiìiu^i-, iiviii'.s. di ir ti .-;■.[ ue mpinoe 

undus cum Lanfranco^ et ibaot 
ni venabula dira ferejltca. 



qua re ticre teneriB* 
rebat et bure gerundi 
ali monto diurna, 



(salvo qurst' unito raso) di allontanarmi dalla lezione del c 
Ronchini, per le ragioni elio si potranno conoscere da ehi 
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Inferi™ censì cutn veclilius ostia claudi 
Correria horribilia, qonre concernere floctor 
Ipso mcos pcnitns in vultibua nbcque- profatu. 
Non ego piombimi, milii cor tnm duruit intua. 
Sed geniti ffclmnt, mena ast inadmM nraoeuui 
Quid, pater, inquit, liabeeì Nani sic nos consph 
Non ideo fieri, aiti ncc rcaponsa rependi 



Parvo ■ ubi radia 8 per 



liane i 



Illa nos nlioque die ni! diximua omnea; 

Kos ubi quarta dies jcjunoa cepit avara, 

Pree pedibua noatria Gnddu* Beno procidit; vofit: 
Quid mini, care parcns, tantum auccurrerc lardaa? 



Tres auccessive gcnltOS decedere vidi, 

Quintum inter aextuujquc dieni ; raiserabilia unde 

Incipio palpare super jnm qucinlibet orbos, 
Bob bidno, postquam jarn decessero, vacavi: 
Inde famis crucio vitain tenuatua amisi. 

Race ait ilio dolena oculia rum limilius; inde 
Occipul et craneum miaeri cum dento reeepit, 
Qui forai et tcrebrat. denti': 1 vclut ossa Lieisci. 



DedecUB beni I'ìedd generis rogionis opimaa 

Dukiaet Italioe, vicini plcctere poatquam 

Tempori! te lauta rcmonmtur, lìngraquc tardant, 
Te rabido Gorgon», petnntque Capra™ cursu, 

Et faciant clntros solidos in faucibua Arni 

Tnra, quod et imuinpii:;! in II- iiLnucumquc manentem. 
Iiugolinna inops quunium si nomcu briLcbat 

Qua! tua prodidcrit tunc. hostibus oppida multa, 

Xon geuitos tali debobaa caode litare. 
Fcccrnt insontea illoa impubia nt actea, 

Urbs nova Thebarum, qui liguccio suiitque Brigata, 

Et duo auut alii, canor boa pracnominat amboa. » 



SOBDELLO. 

F.X C*riT. VI PtHHATOHII. 

Unica quae reaidet, noa \craua et aspicìt amboa. 
Hoe iter ascenaua perniciua ìpsadocebit. 
Vcuimua illue tunc. Anima o lombarda superba, 

Innucria (lj quantum conforta tumori* et casa fiiafj, 
Fronti- ti- in iiiiitu iiuinstrnris ImiiK-taquo Bara. 



(1] Cosi ho creduto dì dover leggere il manoscritto che 
presenta*! questa incondita parola : inucertà. In qualche altro 
ìuuiio, imìI; fr;i jjiircn'.isi quelle voci le quali, anche accendo 
il pulitili autorevole dei di. Prof. V. Corredini, Direttore del r. 
(ìinnaaio Liceale di CaUrriuii, pniciiiin] in qualche modo emen- 
dare il testo della versione del Roiito. 
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Ipsa nihil nobis rcfcrebnt, et ire sinebnt 

Dos, oculosquc buos ad noe mittebat e un Ics 
Ut ìeo qunnd'i j:n'i-t pri.inì-, suinitipu' quieterò. 

Tunc ad eam Imi il Mimi se, euin tote precari ti*, 

Videret Icfdml fJ ut nobis maliom viaraint. BCarsua. 

Patria quae genuit nna et quac vita regebat 

Ped petit; et lriiilus ilu.i u-.:n- onlilur, et itiquil : 
Mantua ... Tunc teiera in no restringitur umbra. 

Versus oum ocnEurpt ubi prins L i ; 1 3 r - mfinebat ; 
0 sate, feri, Manica, ego Bum t-ordellus ab illa 
Urbe tua ; glnnierant alternis seque lacertis. 

Italie Leu fa mulina rnancepe, macroria et aedes, 
Et duco cassa rotis mngnis inserta prece II is. 
Non llCra loirrirmn il.-]:ii:inns', '•■'] turpe lupaiwr, 

Acccptare sunra civem curo faniine feste ; 

Quippc tilt freniti; rubini se seque vicissìm, 

Uri» simul Bini cupit :[kiv inuma et otseret idem. 
Quaere sod infclii tus circum fulcra marincs 

Cnncta situa, pectusque tuum post inapice, pace 

Si qua tui lacta para in te gamica t ipsa. 
Quid tibi quod fraenum prodest legale dedisset 

JuEtinianus, erit si ecdes irrifa sceptri ! 

Nani rubor absque minor fracno iain legis incssct. 
Ah gcnua imperio deberes spunte iugari, 

Et Binerò auguBtum solin super esse monareba ! 

Si bene qnod noris Jesus id de Cncsnre dixit. 
Cerne raanot quo moro forra, et farla rebellia 

A ditione tua quìa non cimbri ligi tur illn, 

Jmperii regimen roepisti ducere postquain, 



Ti illuni!'!: licii- Alberti', diu i.'.i! i!o?cris istalli, 

Indomita est quac fnrln rudis sili-estri» et ortis (olia?), 
Hanc equiUiir super diri .c-i i-uni fusto caliallain, 

Indichiti! iustiun stelli» iam decidai altis 

Hitc eopcr nenia tuuin, mirum conatotqiic rctoctum 




HortDS ut imperli fiat deserti] 8 nmocnu», 
.Montici li™ ilio l'npeltorins accede tidcrc, 

Alquc l'IiilipjK-si'tis, iiiniric virrpif, Miìiuiliids ; 
l'ars ea lui-est:', lip", susin'ctuiini- piTinimet iste. 

Flebili» Holiae, et bus cri mina vertere picele, 
Atquc Sacram Fioroni, rrgitur quo muri', ìiddjis. 

Atquc villico illuni Roninm di'luliitrc flentem, 
Sola ninni't viiluata, die LivriKiw* redkens: 
Cur mihi non aociu» coiistuj. u splendide (.'ae-^nr V 

Bcqne lidere veri pemmant quo pcctoro gente; 
Pi quoque de nobis pietas te nulla remulcct, 
Tu rulieas «altera maculari nomine tali. 

Sed mihi si liceat nunc, Juppiter sito fuiati 

In truce qui positus prò nobis, crimine nullo, 
Justa ne sunt alio tua lumina luce rerersa? 

Aut rcparatos adest in toetra miruB abysso 

Conailii natnsque lui, bona pragmata propter, 
Ingenio penitus quac sunt incognita nostro ? 

ltaliae loca cuncta mancnt imbuto tjrannis; 

Doctiluquus Marcelli!» agit fiindanus, et omnia 
Partificu» fieri qui vnlt et convenit nitro. 

O contenta potea bene iam Florcntia stare, 
ITaec quia te nullo fangit digrcsaio iure ; 
Pleb? tua laudetur quae previda tolibus calar.. 



— no - 

Justitinm inulti retlnent in corde, morose 

Fantur eam, ìuati veniant ut ìnrìa ad Brcum ; 
Honc tona in sommo populua sed posaidet oria. 

Sed rcnuunt populi communio pondera multi ; 
Ac tuus Ilio populua solerter el absqoo vacata 
Contribuii responss : Fere™ defloctor ad ilio. 

Divea edes, cum poco manca et scita virissas (tirescii?/. 

Hoc proba t elice tua, sì ve rum dico, patcnter. 
Urbs et A (tonarmi) inni cum Laccdacmonc legra 

Fecerunt ve(crea, riviliter atque vigebant ; 

Ad bone vivcnduni modicum fecero aed ili i 
Ad quod agia: quoninm tantum subtilia teiia 

Providìmi'iilu, (jiiud ad medium caprumque Novembris 

Non venit, Octnfcris i|ind n\-$ in mense, bilacia. 
Tempore quo memini quoticna legesque numiatna. 

Officia et morcs mutasti iuraque genti? 

Atque statua fragilea parti'? et schisma novaati ì 
Si niemor case potes bene tu lumenque recernia, 

Te aimilem videbia ci quae Eulijacet aegra, 

Et ncquit in plumis. tenerla captare quietem. 
Se circum voi vendo dolor suus atquo recedit. s 
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DEI CODICI 
CONSERVATI IN VENEZIA 



I. 

Dei Codici clie fra noi si custodiscono ancora, 
altri contengono il lesto, o intero od in porte, della 
Divina Commedia; altri al testo del poema accom- 
pagnano più o men diffusi Conienti ; altri infine non 
hanno che soli Conienti, o lavori, che possono para- 
gonarsi a Cementi sulla Commedia medesima. Nel 
descriverli, io seguo tal naturale ripartizione della 
materia in tre classi ; e siccome il più di quei Codici 
appartiene alla Biblioteca Marciana, di cui può dirsi 
che nacque e crebbe precipuamente per doni di cit- 
tadini e di forestieri, in ciascheduna delle tre classi 
m' attengo all' ordine successivo del tempo, nel quale 
i Codici vennero a formar parte della Libreria di san 
Marco. Adunque discorrendo dei Codici ove non si 
legge elle il testo, Jacopo Contarmi da s. Samuele, 
venuto a morte nel 1595, e il donatore più antico. Le 



storio politiche di Venezia non fauno troppo sovente 
menziono <iì questo uomo, che vis*; quasi esclusiva- 
mente alle lettere; e lo troviamo soltanto nel 1572 
deputato a fortificare e guardare s. Nicolò del Lido 
dallo sorprese deiTurchi,eduno degli eletti nel 15~4 
ad apparecchiare le pompe con cui doveva riceversi 
Enrico III in Venezia, nel suo passaggio dalla Polo- 
nia alla Francia (1). Sovente invece il nome del Con- 
tarmi s'incontra nella storia della Letteratura vene- 
ziana; di che può certificarsi qualunque auehe di 
volo percorra gli scritti del Foscarini. Aveva il no- 
stro Jacopo in fatti raccolta una Lihrcria doviziosa, 
alla quale il Sansovino a' suoi tempi non credette di 
preferirne alcun'altra d'uomo privato in Venezia (2). 

(•ijiili'iK-vii presso che tutte le storie stampate e 
manoscritte, non pure uni versali ma ancora partico- 
lari delle città ; gran copia inoltre di libri scientifici, 
di stromenti ijuilinnutìci. di disegni avellile! Umici <■ 
d' opere scolpite e dipinte, che destavano la moravi- 
glia non solo do' nostri, ma ancora de' forastieri (3). 



(1; fJ.iri'i:L:.\i!i, ' li.-, ; 1 ! ■<■<■■ -1 ■ v;>l 1. 

(2) Sansovino, Veneti* ritlà nobilklima et singolare ie- 
icrìtla. Yen., 1581, Snnsovino, foce. 138. 

(3) 11 famoso Sul vini) visiti in Vmu.ii In libreria di Jacopo 
Contorini, ne l'iainiinii i '.i -li a ivtmn, i; m- cliinmìi il ps-ijssiire 
« gentiluomo «iniziano d' in coro parali i! senno e virtù, e por uo- 
» tizi» ili rare co*; e pr cortesia si ligulare. > Salviati, Desìi Àr- 



Che i! Contarmi trattasse aneli' egli la penna, può 
congetturarsi a dir vero. <■ cbiìininicnli: lo affermò il 
Cappellai! (1) ; ma do' suoi scritti non trovo altre 
memorie. Non è cosi de' suoi libri, i quali lasciati 
per testamento alla Biblioteca Marciana di cui era 
stato soprintendente {'2), con servii nino viva nei po- 
steri la ricordanza e la gratitudine del donatore e 
de! dono. Il Morelli toccò de' più singolari (3) ; ma 
fra questi non annoveri) i quattro Codici che ora 
prendo a descrivere. 

1. — Codice segnato di numero LIV, membr., 
del sec. XIV (4). in f. gr., dì carte 91, numerate in 



rertimrnti della lingua sopra il Deeamtnme. Natili, 1742, Rnil- 
lard, sol. I, fece. 100-101. 

(1) Anuoierawlo gli "ggvtti rlsuriniri-iirra In Dibliotcca di 
lui, aggiungo l « coti copiosi formi e corti i.isi/.iuiii sue proprie. » 
Ilice altresì elio al Contarmi « fu dal Senato appoggiata la cura 
» dell" immiu.Bf ibi'lc piiluri! dn o.-.-:t ili[;inU- net ntlotic dol 
» Gran Consiglio, s Cimeli, sai, ìbid. 

(2) ■ Le memorie, ... in proposito di storia, assegnano . . . 
» luogo distinto alle Bibliotc-t n ili hvn-p; Con- un ni, c!:i.' :n> sir- 
» ricchi laliibtio!'. . :nli ~. Marinivi! coi i-h'.v In ^uraintcii'1 -::i.a. u 
Fdscakimi, Dei Veneziani Raccoglitori di Orfici. Edi;, citata, 
face 548. 

{3} Mobej.li, Dilla pubblica librtriadi S. Marco. Bdlx. cit., 
faci. 60-53. 

(4) Il Zanetti, Latina ti Italica D. Marci Biblioteca co- 
diati* mamucriplonim per titulot disila eie. Veli, 1741, Oociti, 
face. 240, lo dice del sec. XV. Ma lo appunta ili sbaglio il Bet- 
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fttii intcriore :i quella de] Codine (I), scritto in ca- 
rattere Mininoli™, a due colmili! 1 , ognuna delle (pali 
conta da 39 a 45 lineo. Le iniziali d'ogni terzina 
sono majuscolo goliche. dipìnte l' una azzurra e l'al- 
tra rossa, a vicenda. Non hanno le iniziali dei canti 
altro vn ut aggio che d'essere alquanto più grandi, 
ina alcuni' mancano, e mancano poi del ! ulto a comin- 
ciare dal canto XXI del Paradiso. Al principio del 
canto XIX dell'Inferno, il carattere par d'altra ma- 
no; ed o eorto al verso 5ìì del tanto XXVII della 
incili.'- ii ii a l'antica, ove diventa gotico all'atto. Alcune 
carte doli' antico volume si vede che furono strap- 
pale, e elio ve ne furono poi sostituite alenile le quali 
appartenevano ad un volume divergo : il clic ci vico 
dimostrato non solo dalla duemila del carattere, ina 
eziandio da ciò che sul (ine della carta 24 t. si legge 
intero il terzetto diciannovesimo, l'ultimo verso del 
quale si legge di nuovo al principio della carta 25 
(che è la prima delle inserite), e fu cancellato di poi 
perche il tosto corresse dalla fer/.iua diciannovesima, 
«li ima della caria 2 i t.. alla terzina vigosima, prima 
della carta 25. Queste carte, clie io stimo inserite più 
tardi per sopperire al difetto, sono sette e contengono 

no, Fr(fa:. ni!", ili*, laliiicse, face. XXVII, ti. 43, seguito dal Ba- 
tines, do. cit„ vul. II, face. 150, n. 287. 

(I) Il Baino «1 il Batinbs, ibid., Io dicono di 90 sole, in- 
dirti) in rrr.jiv i tallii iiuniuraiii ne. tifile ea:ir, ndle liliali, fra la 
61 o la 02, ve 11' La una r,™ numerata. 
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il rimanente della prima Cantica. Nel Purgatorio ri- 
comparisce la prima mano, la quale continua a tutto 
il canto vigosiiuo del Paradiso ; al canto XXI, come 
avvertì il biulioleeario Bei t io. la mano cangia di nuo- 
vo. Gli amanuensi di questo Codice furono adunque 
due (so non si voglia fors'anrlie ammetterne tre ) ; 
sei:?;) toner conto delle ultime sotte carte dell' Infer- 
no, innestate per la ra^ìnuo anzidetta. Ad ogni canto 
dovevano esser preposte le rozze miniature che si 
veggono ( benoliè alcune siati guaste) nei primi di- 
ciannove canti dell'Inferno. Quella del canto XX e 
disegnala sol1an1i>; le seguenti mancano adatto, es- 
sendosi lasciato per lo piti libero il campo ove dove- 
vano essere disegnate e miniate. Peraltro lo minia- 
ture ricompariscono dal canto XXIX dell'Inferno al 
X del Purgatorio ; e noli' Vili del Paradiso 6 dise- 
gnato un Carlo Martellìi in mudo sì goffo, clic l'arti- 
sta credette di doverne aggiungere il nome, o di 
scusarsi eoi lettore scrivendo a fianco al disegno: Feci 
chopotui — Lci/f. adiwjiki-j. Ini pere ioce.liè, talor ne- 
gli spai;! delle miniature elio mancano leggesi qual- 
che motto, non sempre assai saporito. Amo' d'esem- 
pio nel canto X del Paradiso si legge: Madona 

Orimaid Dio ii dui hauti, rndurn rame le bela e sa- 
via; 0 due canti appresso: Olii -no» sa ìiuar al mon- 
do, va al fondo. I nomi die in queste scritte s'in- 
contrano son veneziani: Daniel Zen, ìlichiel Gri- 
mani, Alvise Garzoni, Barbarigo, Bragadin e va di- 
cendo; di elio si fa manifesto elio il Codice oro in 



Venezia, e fu Ietto da qualche scioperato o da qual- 
che fanciullo. Strappata l'ultima carta del Codice, 
mancano gli ultimi quaranta versi del Paradiso. Non 
è poi vero quel clic stimò il signor Harlow, che cioè 
manchi al poema il canto XXVIII della prima Can- 
tica (1): il signor Barlow fu indotto in errore dal- 
l'amanuense, che numerò XXIX il canto vigesimo 
ottavo dell' Inferno, e quindi di seguito. E ciò È tan- 
to vero, che l'ultimo canto dell'Inferno e numerato 
XXXV. Alla prima Cantica segue immediatamente 
la seci:-:idii, la quale incominciando a carte 2."), linifo 
a carte 01 conquisti" parole; /:':rj,ìtrit w/.jidti. ma! ira 
Dantis Aiot}h>-rij iv. tpi'i fivrtatus est >!r jit'iy n '.min 
Amen.W Paradiso comincia nella carta non nuii!t»rata, 
clie «i trova fra la G 1 e la Iì2. Il t 'odir-e è hen conser- 
vato, se non fo>-e la prima carta alquanto rOsa nei 
margini, e qualche altro piccolo guasto riparato piti 
'.ardi, salvo nella caria St.). Nei primi canti della Com- 
media si trovai)') apposte in qualche luogo brevissime 
o poco importanti postille latine, che poscia mancano 
affatto. Riguardo all' intrinseco valore del Codice, 
il Cons. Francesco Gregoretti lo metterà in chiara 
luce: osserverò solamente che alcuni luoghi furono 



(lj Neil* unti yurta rurtmvri ile! Oli.T li'^ffi'si Iei noia se- 
guente : Nota. Dalpincipio dtl Cani. XIX f no alla vitti del 
Canio XXV II dell' Infinto, la tcriltm l d'una mano direna. li 
Canto XXVIII dell' Inferno, mova. E. C. Baku.». 



alterati più tardi; ma che i cangia ni otiti coti cui si 
volle correggere (e in fatti talvolta si migliorò, ma 
spesso si peggiorò) la lozione, rincontrano nell'Infer- 
no soltanto, c più noi primi clic negli ultimicanti(l). 
Non dispiacersi intento al lctloro di veder come un 
Faggio delle lezioni offerto dal Codice: 



l'urg. II, 


15 — Giii nel ponente sopra '1 suol marino. 




26 — Mentre elio i prigii bianchi opparm «li. 




44 — Tal che farin beato pur descripto. 


in, 


50 — Lh più minata riva è uns scala. 




64 ■ — Gufi ninni mi allora e coti libero piglio. 


IV, 


72 — Che mal non seppe carreggiar FetOD. 




129 — L' uccil ili Dio clic sola in su In porto. 




136 — Disposata m'avea coti la sua gemina. 


vr, 


47 — To la vedrai ili sopra in su la vetta. 




96 — Poi che poneste mano alla predella. 



Dirò finalmente che 6 (juesto uno dei Codici nel 
1736 rilegati col Leone impresso sulla coperta, per 



(1] Talvolta l'antica lezione apparisce ni di sotto della re- 
cente; per csempìn ove ora il Codice legge, luf. I, 44, Perch' al 
bene iptrar ecr.., Icggevasi invece ; ,S'l eh' al beta tuptltar ; ove 
ora, iDf.V. 63, Cliosatraila Iiizurioia, loggeiasi : Cleopatra! Ju- 
xsriota; ove orn, Tu:'. XXI, l:ì.ì. li 'issi dolenti. lo[rf;evo-=i : .'ai 
doli nti. Mane a mu! esumilo in varinsite è 5 ■■•tu nel «iiirgiiie. rt'iuj 
al verso [Inf. II, 53) 1 B donna mi chiamb cortesi 1 Mia, a lato 
del 'juale ;ta scritto: Aliai, diate. 
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ordine del Procurai ore Lorenzo 'Pispolo, eletto in 
quell'anno Bibliotecario (1). 

2. — Codice segnalo di numero LI, membr., del 
seo. XIV, in f., di carie, numerale più di recente, K'J, 
benché il Codice ne contendi 'J2 (2), scritto in ca- 
rattere semini '1 icd.u due cidrui:»'. di cui ciuf cima con- 
ta 4'2 linee. Le unciali d'ugni t'unto sono maiiisi'nle 
!_'i)tì'.di!\ rr-se. niluveiilo d' aw.urro. Nell'iniziale del- 
l'Inferno havvi una miniai uni che rappresenta Dante 
e Virgilio: nell'iniziale. di>l l'urial nrio. un'anima nel 
fuoco ; noli' Iniziale del Paradiso, Dante e Beatrice : 
ma non sono gran, fatto leggiadre. Non ha pream- 
boli, ne- rubriche, ne scritte di sorta alcuna. V era 
bensì una rubrica al principio dell'Inferno, ma l'in- 
chiostro è ltj"'l sbiaililn ebe a grande stanti') fi 1 ne può 
rilevare qualche parola (Incipit . . . DanUs . . .), da 
cui per altro si vede che nulla di singolare diceva. 
L' Inferno comincia alla carta che porta il num. 1, il 
Purgatorio a c num. 31, il Paradiso a c. num. 61. Il 
Codice c conservalo assai bene, u rilegato ail'cpuir;; t 

(1) Mohelu, i)t/?« pffl. Mir.diS. Jfawi.Kdiz.cit., fece 
62-63. 

(2) Il Bkttio, ibid, face. XXVI, num. 42, seguilo dal I)«- 
tinks, up. rit., vul, IJ, fece. 149, num. 285, lo fanno di carte 88, 
non (unendo cent'- ildl-.' :;c lancile lo i|ub]] «uhi due nel prin- 
i-Lpio una sii Vmr ilei Oilicc. Di 1 r.'/.i-i li- ij'J cu rio ìil-.Ih'zlIc lini 
Butti» ni! iiirnpniKlinH! jiurc due Lianchi', l'uno Ini In prima Can- 
tica e !a seconda, e l'altra tra la seconda e la lena. Di questo Co- 
dice parlo lo Zanetti, op. cit, feci'. 239. 
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nella forma del precedente. Dice il Iìettio: « Dai se- 
» gni tipogr;itiri chi' ni marcali si ri! ro vanii, vile vasi 
ì, clic sopra quesiti fu esegiiitu qualche edizione del 
).. ((iiimliti'siiao siculo, scorgendovi?! le indizioni 

9 della divisione delle pagine. Il testo è scrit- 

» to in Toscana. » Ecco un saggio della sua lezione : 

Farad. II, 9 — V. nuve Mini: mi dimostrai] 1' orse. 

21 — Cui non potè» min ovra esser* iistosii. 
42 — Come nostra nature en Dio a' un io. 
108 — E dal coloro e dal freddo primni. 
Ili, 15 — Non vien men forte alle nostre puppìlle. 

85 — E lu eu» volontà È nostra pace (1). 
IV, 13 — l'iii iMl.l'i ai-ai dir. per parlar distinto. 
63 — Mcroi'in ■: Marti' n n(i:ui[inr trascorse. 
81 — Possendo ritornar al santo loco. 
121 — Kon e l' affeiion mia tanto profonda. 

3. — Codice segnato di numero LlII.membr. (2), 
del sec. XIV (3), in f., di carte "il (4), numerate più 



(1) Cosi leggeri veramente, ma dopo il primo E liovri una 
cassatura, e paro che dovesse Ic^hwsì: Eh ìa SHa tolmlà, accor- 
iiiiinluji iJlii comune. 

(2) Me il il irmi are n lo ili-je n^flie il Z assi-iti, no. di., meo. 
239, e non so come il Buttici, ibid-, fuco. XXVII, nuin. 44, l'ab- 
bia creduto eurtaivo. Fidatuli.ti ni Battio, ìIBatines, op. cit,, voi. 
II, face. 143-150, unni. 2SB, non solo lo dico cartaceo, ma ap- 
punta lo Zanetti d'errore. 

(3) Berrio e Batinus, loc. cit.; ma lo ZANETTI, loc. cìt., lo 
fa del aec. XV iucircu, nude il Batines avverte : sbagliala Zanetti! 

(4) A 76 Kommn In immcmiioiin riportato dai tre sorit- 



ili recente per 16, scritto in carattere gotico, a due co- 
lonne, di cui ciascuna conta da 45 a 46 linee. Le mi- 
niali (l'ugni terzina liniin inuiii-culL'ilf gotiche, nere; 
quelle d'ogni canto, più grandi ma gotiche parimenti, 
rosse rabescate d'azzurro, o azzurre rabescate di rosso. 
Molto più grande é l'iniziale dei poema, miniata e 
dorata, nel cui seno è Dante ciie dorme col suo libro 
fra mani in una sedia a bracciuoli. Da questa iniziale 
si diramano fregi dorati e miniati, che circondano 
tutta la faccia. Il piedi' di questa è occupato da una 
miniatura, che sarebbe graziosa se non fosse assai lo- 
gora, e che rappresenta il Poeta mentre ruina mi òasso 
loco e gli s' appi'i^enia Virgilio. I singoli canti non 
hanno altra rubrica die il numero, scritto in inchio- 
stro rosso, a questi! maniera : Capì In.! mn ini/esinanii- 
qua rt t'iti infimi; ma queste parole medesime man- 
cano in molti canti. L' Inferno termina con questa 
scritta : Expticil liber primus Dantù Inferni. Del 
l'urea Iorio manca la prima carta, strappata proba- 
bilmente per la sua miniatura, ma la numerazione 
procede dalla carta 'Il alla 28, la quale incomincia 
col verso: Da popa stura- i! cilistial nockiero (Purg. 
II, 43). Manca del pari, e probabilmente per la ca- 
gione medesima, la prima carta del Paradiso, seguendo 

tori sopracitati ; ma V antiporta non orasi numerata. È da 
«Tvertire inoltri 1 che, ]wr islwglio, alla corta 13 succede iinnje- 
diotnincntc iti 15, ed una carta non numerata si trova fra la 33 



tuttavia il numero delle carie da 51 a 52. Quest'ulli- 

ira patio (Parad. II, 38). Manca altresì, come av- 
vertirono lo Zanetti e il Bettio, l'ultima carta del Pa- 
radiso, clie quindi s' arresta al verso : Che quinci et 
quindi egualmente six/n'i'i. Il difello degli ultimi ven- 
ticinque versi è antico, ^iaccliè la numerazione, più 
recente dollVtii del t'udite, ma 1 ultima non illudermi, 
e lo Zanetti, confarono tante carie quante san oggi. 
Forse l'ultima pagina uvea niiniature come la prima, 
e fu strappata cune le dui' prime carie del Purgato- 
rio e del Paradiso. Certo le miniature della prima 
carta son più gl'aniline dell'udito, e spiegano la man- 
canza dell' altre. L'antiporta, non numerata, presen- 
tava l' argomento dei singoli canti dell' Inferno ; e 
strappala pressi ad iò. intera, e non ne riuian che uno 
sghembo. Nella sua l'are:;) uni i>:'ir,re legasi tuttavia: 

Alexandri Valle sarerd. mure. . . . rimanendo inter- 
rotta quest'ultima lettera (1). Anche questo Codice 
t'u rilegati! nel ITM come gli altri, ed è benissimo 
conservato. Ne dò, al solito, alcuni versi. 



(1) Supposi che si potesse leggere : Aleiandri Vallt taceri. 
mura strani, ma rioseiruu» « vuutu tutio le indagini clic il mio 
dotto amico Viiuvim, 7.,,,,,-i.iì. Direttore cli-1 Civieu Museo di Mu- 
rano, e peritissimi! ili'ile Lm i ur.ri. ■ ilitln si- 1 : l pnt-iu, vulinitero.iL- 
mcnte intraprese per compiacermi. Di questo Alessandro Valle 
non trovasi fatta in alcun luogo mcniione. 

Ili 
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Parai VI, 19 — Io gli predetti e ciò clte 'n sua fede era. 
121 — Quindi adoleeca In viva gluttltta. 
VII, t — Cus\ volgendosi alla ralla sua. 



75 — Voglia di Bè a te potè esser lujn. 

XII, 10 — Como si voljron per tenera nube. 

XIII, 27 — Ed in una persona «sa e l' umana. 
XV, 44 — Fu s\ sfocato clic '[ parlar dhcew, 

4. — Codice segnalo di numero LII, cari, della 
fine del sec, XIV (1), in f. grande, dì carte 91, nu- 
merate più dì rci'ciL'e (2). ?willo in carattere ton- 
do (eccetto il fine del canto XXXI del Purgato- 
rio, scritto in carattere gotico, d'altro inchiostro e 
d'altra mano), a due colonne, di cui ciascuna conta 
da 40 a 51 linea. Le iniziali d'ogni canto sono maiu- 
scole gotiche, azzurri', rabesi'iile di rossi). Parimenti le 
iniziali delle tre! 'a^'irhr.chf sm:n peraltro molto più 
grandi. La carta num. 1 t., dopo le parole : Prima 
rhonietlia. Amen i/ii'o ridia, nwen, conf iene s;Ii argo- 
menti dei vari canti dell'Inferno, i quali sono qiifgli 
atessi che leggonsi in sulla fine del Prologo dell'edi- 
ti) Tale lo mima 11 Bhttio, ìbid., face. XXVI, num. 43, 
seguito del Batixf.?, op. cit., vd. II. fuc. 151, num. 232. Lo Za- 
netti, op. cit., foce. 239, Io stima del secolo XIV incirca. 

(2) 11 Bettio ed il Batik ES [ibiil.) lo dicono di carte 90, 
trascurando 1' ultima bianca. 



39. 
IX, 7 
10 




Uniti: M B, Ci 



zioneVindelinianadel 1477. Infronteailacartanuni. 
2 lessai: Clwpitoh J inferno. Inckmineia la cAo- 
medi/i di Baule AHi'jhirei di ì-'iren:e et'Hu quali 1 
! rnllu delle pene e puniiue, iti de ri:i e de meri/i e premi 
Mie r ir/i' ■'■lamio d infernj nei quale la n/ivrefa yroc- 
■iii/'o di questa eh.ijd.liJo a hiila lop'-ra. Tuili i_ r li altri 
cauli hanno preposta una breve rubrica, che ne in- 
dica 1' argomento. L'Inferno finisce, a carte 29 ante, 
con questa scritta : Qui filisele la j, ri/ita comediq di 
Dante alliijhìerj di frenai: nella quale- alra/la/o di 
quel/i •■lesomi le uii ferito. I.e quali parole sono scritte 
con inchiostro nero: in rosso son tutte l'altre rubri- 
che. A tergo della stessa carta e scritto l' argomento 
del Purgai ori ii. iilrntico al Pi'oln^n proposto nella so- 
pranlrtt ;l Yiinli'lihìijiiii iil malo 1 ilolla seconda Canti- 
ca. A carte 30 comi» e in la seimila parie della eomedia 
di dante ai/ìi/hieri difivn:e nella quale parte si pur- 
gitano li eoiuessi peeeb.ati e el:i de quali luomo e 
ronfesm e pnituln rlionunìiiio di. sod. Ì 'sfa: Ione e eo >i- 
tieìie XA'.l'i !.! ••laidi '•equi uri primo elianto sono 
lineili eìie sperano quando ehe sia alle beate gitnli del 
paradiso. Questa, e le rubriche seguenti del Purga- 
torio, sono scritte con inchiostro rossa. Ma della ru- 
brica 'hi canto XXXII loggonsi sola monto quor-tc 
parole : Canto XXXIJ ove, tratta . . . seguite da uno 
spazio vuoto. E al line del Purgatorio, trovasi scritto 
in nero: Quifuiscie la ser/i orala ehavilii-ha di davte. 
ali i'.) h ieri ili Urente nella quale tratta di quelli che 
sono in pun/Aatorio. Nel Paradiso, il quale comincia 
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a carte 60, non v'ha preambolo, e innanzi al canto 
primo si legge: Coni in ria la ter:n ehanlicha della co- 
media di danti: a II ii/ li ie ri di l'ùe,i-evelìaqiia!e Imita 
delirali edelln <vW>.vf/«fr elorle di jmriidiso rdeiiteei/.i 

e prendi desunti e diciiksi in nove parti sicchomc 
Hit ferito \ehoiili. /trivio ilei paradiso]. < >giii canto ha 
le solite rubriche in rosso, e al lino (lolla ( 'mumodia 
pi Ics fri! : Qui /iitis':ie la >••,■- a e. alluno- Cltomedin ili 
Dante A/liffbieridi !■ imi :e, mila qvale tratta de beati 
che sono in jiui-iiilim. Lieo ijrazius. muftì. A carte WS 
t. comincia una specie di Calendario (ove sono indi- 
cate le feste immobili ài ciascun mese J eli anno), che 
riempie tre carte. La carta 90. bianca nella faccia an- 
teriore, ha nella posteriore una ril etta che comincia: 
Al nome di Dio | a presso fan richordù diruti rieietta 
dipillole da su mi re molij tnulf. L'ultima carta è bian- 
ca. 11 Codice è benissimo conservato, e rilegato al pari 
dei precedenti. Soggiungo alcuni versi per saggio 
della lezione. 



Inf. Ili, 31 — Ed io di' ave» .l' error In ttstn ci.it». 
49 — Vidi e conobbi l'ombra di colui. 
IV, 25 — Quivi secondo che per iiEccltarc. 
IX, 10 — Li rami schianta e batte e porta fori. 
XI, 2 — Cln; fan' villi <rrau [;irtir rutti; in cerchio. 

XIII, 31 — Coso clic torricn fede al mio sermone. 
43 — ?'] della i-i- ti ;i li; in re. " 1 il incisiti insiemi'. 
63 — Tanto eh' io ne perdei i sensi e i polsi. 

XIV, 48 — cln- la jiinirji'ia non [inr die 'I maturi. 
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Questi furono i primi C'odici della Divina Com- 
media ohe vennero a formar parie della Libreria di 
S. Marco. Ma quantunque dopo il prezioso legato di 
Jacopo Contarmi fosse la Biblioteca nostra arricchita 
di manoscritti rari»?u:i!. p;u-i't più d'un secolo prima 
che ai quattro di cui abbiamo discorso se ne ag- 
giungesse alcun altro. Non prima in fatti del 1734 
moriva il patrizio Gìovan Uattista Itecanati (1), per 
testamento del quale un quinto Codice entrò ad ac- 
crescere il novero delle ricchezze dantesche. Era il 
Itecanati protettori 1 e coltivfilore egli stesso deibuuni 
studi : di che fan fede r i generosi favori che lor con- 
cesse, e i saggi che diede del suo valore in opera di 
poesia e di dottrina (2). Aveva egli potuto mettere 



(lj Cos'i diccil Morhlli ( Dilla piàòtica Liòriria di S. Mar- 
co, ed ii. cit., face. GOJ, appoggiandosi ai Zibaldoni d'Apostolo 
Xeno; ■: f|m*tii indurita mi nitro dn ] infunivi n! ilofAim ("]'■ 
cit., voi. II, face. 19) che di, in quella vece l' anno 1740. 

[2] Vedi il Giornale dei Lettorati d' Italia voi. XIX, XXII, 
XXVIII, XXXIII, XXXIV, XXXV, ove si parla e delli prote- 
zione da lui aconi-diiLn ii^Ii editori, f della sua Demodke, e delln 
sua odiiiono del Poggio; del qmilo avendo colla Storili puulicnta 
uncini in Viiii, fi dici' chi' in c^rli .< i'orrr,ri;r molte coso eho 
• ue tua detto gli_?crittjiri, e reca un gnu lume alla storia let- 
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insieme una Biblioteca cospicua, e della parte mi- 
gliore avea voluto, morendo, arricchire la publica 
Libreria di ?. Marco : ['crlncliù l'icuiuisci'iiie il Sanalo 
fece scolpire, appunto nella Libreria. 1' iscrizione : 
Joanni Baptist ae Rei 1 in vìi ì'.itukto Vkn'bto OB Co- 
dices IÌKirum.nAE i.ecìato^. ^. ( '.. Kicorni ai ( 'ut rilego 
del Zanetti e alla Dissertazione del Morelli (1) chi 
desidera pur di formarsi un' idea della preziosità del 
legato; noi ci contenteremo di accennar ijuel Codice 
solo clic appartiene al nostro argomento (2), e di cui 
aggiungiamo la ile scrizione. 

» teraria ili que' tempi » (toI. XXII, fece. 457-460]. Del Heca- 
iiiiri, <lfl le sui' fiiierr i' dei limi ("i ilii i parla mirili' il MnKH.I.l, 
Detta putii. Liir. di S. Mano, odia, rat, fate. 60-62, e Della 
cultura dilla poesia fmn li fiumani, ibid., face. 230, 2ii8: il 
MiSriMM, np. cit., voi. II, paisim, 0 il L'iuigna, /scrii. Veli!,-. 
Voi, Ut e IV, passim. Kon deve tacerai per altru dio ricevette il 
Remi iati (in Api'slnlo Zeno (miti i' tali aiuti vili' o murenilo vil- 
li lem nel testini mnto dic.llinrare quali cose fossero meramente 

i. questi vi si oppose, con [lire, elie (ilii-iin aita fatto dono ila 
s principio, e clic il dono allora gli ratificar». » Ntam, in ei'M 
di A. Zina, Ven., 1816, AHisopoli, fncc.213. 

(1| Zanetti np. C'I.. ;:u.jiìj;;. c Mibeili, Della pubi. Liir. 
tee. ediv.. e luogo cit. 

(2) Noterò cos'i di pi issarlo 1' :i1.1i:i_1ìd in cui cadile inav- 
vertitamente il Iìatines (op. cit. voi. Il, fncc. 148-149, doto. 
iiS4). i'^li ilice che il Vnridelii nellti -un Di seriazione Bqllaver- 
tiutic lui ina ili Munì ii Itnu'.ii -. ii In na rmìn-i! dulia Divina Com- 
> media posseduto dal Ri cimati, nella Cut del quale era l'epitaf- 
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5. — Codice segnato dì numero L. inembr., de] 
sec. XIV (1), in f. gr., di 84 carte, numerate piìi di 
recente (2), splendidamente scritto in carattere go- 
tico, a due colonne, di cui ciascuna conta 45 lince. 
Le iniziali d'ogni lerzinn. muinseolclle gotiche, son 
coperte d'una tinta giallognola : quelle d'ugni punto 
pur gotiche, ma di maggioro grandezza, sono a vi- 
cenda rosse od azzurre, ridarai e i;:-a'/:u*iii:('nti\quo]le 
d'azzurro e queste di rosso. L'iniziale dell'Inferno (di 
cui la prima faccia (•. quasi tutta attorniata di t'ori 
e di foglie che si diramano dall'iniziale medesima), 

s fio di Dante : Jan Mcmarekiat . . . eoa questa intitolazione : 
» Dtt grande e vaimi! fatta Dante Aìighiiri di Firenze, e carne 
* morì, ed i Tirsi scritti al suo lepolcro fatti per lo maestro Gio- 
ii tanni del VirijUiu. i, Or.< ii V;indulli ] imrhi di u:i L'il£.j1 . .[ :) , (uh 
questa in titolazione, publicato dal Muratori nella sua cdiiionc di 
Kim-nuni V LI [siti i h o traiti! tini luunnilii'u ( odici: die iU-tto stesso 
Villani avea il Reconati, ed ora è nclln HiUiutcca Marciana, Si 
l'Bitc come il Bativìw, le- -ci ilio un Codice sutis' altro Aggiunto, 
lo stimi della Divina Com!nedsa, mentre il Vaudsfli alludeva al 
Codice di Giovanni Villani, Vedi le SìmMat littemrìae soprac- 
citate, Dee. ir, voi. VI, face. 181. 

(1) Questa ci ;i g|[ assegnai! Bettio (ibid., face, XXV, nutn. 
41), seguito dal IUriSKS (op. cit. voi. II, foce. 148-149, nuiu. 
2S4) : cuutru all'opinione dello Z.vmitti (op. cìt., fate. 239] clic 
Iodico: oscritte. fxilaiciite ]H'irincoiiii:iciu[iient.> del eccoIdXV.b 

(2) 11 Bettio e il B«tinbs (ibid.) lo dicono di cartfi 85, in- 
dulti in tirare ihd'u titillili U'iurri, nulli limili razione, elle passa 
immediatamente dalla carin fiii alln f>7. omettendo il numero 
56, e dà quindi 85 carte, imiehs 84 siccome sono. 



messa a oro e colori, ha nel suo seno Virgilio ciie ras- 
sicura il Poeta. T.'iim.iale del Purgatorie (dalla quale 
si partono i fregi die lìI il ir; u i-i n n ;> j i ì: della :m ili della 
faccia} pur dorata e miniata, rappresoli! il nella flessa 
nave Danle con Virgilio die gli addita il monte. La 
prima faccia dei Paradiso e siili de a .niella del Purga- 
torio, enclìa sua iniziali' l' Beatrice che ragiona a Dali- 
le. Precede ad "gm cantu una lin-ve rnliriea (seritla 
con incliiostro rosso) che accenna all' argomento del 
canto medesimo. Al principio all' Inferno (carta 1) si 
legge: Incomincia la trmiediii di Dania Alaghieridj 
Firenze neh quale traila <kl?e pene et punimentidi ci- 
zij et de meriti et pri'iiijj delle r irtit . Comincia il cauto 
primo dellaprimaparte ecc. E al fine della stessa Can- 
tica (c.28): Felici! /trini a ptrrg comedi'' Dontis Ala- 
ghieri de Flurentin in t/na trtic/tt/tnn est de inferis. Il 
tergo di questa carta è Manco, e a carie 29 : Comin- 
cia la seconda parie orar, cantini de la Comedia di 
Dante AlagUeri di Firenze nella guai parte si pur- 
gano li contessi peccati fi f i:ij tk quali (uhi/tuo e 
confesso et peidiito con animo di sodisfattone et con- 
tiene XX XII.T Canti. Qui som quelli i quali spermio 
di venire •/timido clic gin nUe ben le i/enti. Cuiiiiiicia il 
prilliti ctipil'Jo del J'iiri/tii-irio. Il (piale finisce alla 
carta numerata. j 7 culle \yAm\cr,J-'.rj,'''i-itctimedi/id/r,i- 
lis tditi/Iiieri tic Fiorentlli in qua trttc/atum est de 
l'urijiiliiriei et eiiis loeig. Bianco è del pari il tergo di 
questa carta, e a quella die porta il num. 58: Co- 
mincia la terza cantica ecc. Canto primo nel cuiprìn- 



cipio lautoiv proemiai uhi seguente cantica et sono 
•nello elimctttofMfi'nrnrihniifitT solve aìautore J que- 
stione, nel quul muto latitare -promette deh cose di- 
vine invocando la sdentiti poetica eloe apollo dio di 
sapientia. Nella carta segnata di mini. 85 finisce il 
poema colle parole : Fxplieìt liber Comedie Dantis 
Alighieri de, Fiorentlli i»? re uni- cdllus sui anno do- 
mùifce incarnai ioti ix millesimo (rfijentesmode mense 
marti/ soh in ariete luna nona in libra. Qui decessit 
in ciuitate rarenne in anno domili ice inca'rnalionis 
millesimo tregenlesimo XX J die sonde crucis de men- 
se netemiri. Anima rnjits reqiticseal in pace. Amen{\). 
11 Codice ft conservato oltiinajufivte, ed ù rilegato al 
pari di quelli clie abbiamo descritti di Jacopo Conta- 
rmi. Per altro il chiarissimo P. Bartolomeo Serio, in 
mia nota che appose alla carta di risguardo, a dì 16 
luglio 1840, avverte, (die ,'ikmie lezioni « furono ma- 
il nifestamente alterate da penna moderna, e perciò 
» qui sì pongono quali si troveranno al di sottu alla 



(1) Dice il BiTisns (ibid,) clic questa annotazione conferma 
la ilnte della morte di lt;mt,! n-.uui rlnl Iinri'ncrio. Lo Zanetti 
(ibid.) rimanda alle osservazioni ilei Ciorualisli d'Italia sull'epoca 
il: it-izi morti:. XXXV, fn,T. ii3 c (trinai «hi tutti [l'ac- 
cordìi intoni') ii t |iii>in ardimento, ma olii ìirainusac di vedere 
succinta ii lento i»i>isti' le ragioni olio tennero por aloni) tempo 
oj. 1 i ir.uU-.i ixll'ii.i i rtuai, villa il Pelli, Memorie per lenire a/la 
fila di Danti Allighivi ecc. Finale, 1B23, Piatti, face. 143, 
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» moderna lezione. Di liidal carilo XIX In/erninoa 
» ci fu fatto questo malo servigio. » Io le sn^-iuugo 
come furono notate dallVruditi^iiuo uomo, e si avrà 
così anche il solito saggio della Lezione. 

Astici lezione Lh: 



r. vii, 19 — ii 

62 — ti 
XIII, 29 — a 



IX, 48 — c 
118 — fi 



XI, 6 — del purai del pozn 

XIII, 87 — c nulle parie et nella par 

XIV, 63 — in eia che non inìquo die i 
XV, 87 — si scorna pi diserra 

XIX, 45 — sprintava spingeva 



m. 

A corei il icsi notntii] inerii e il mimerò dei mano- 
scritti danteschi nella Marciana per la liberalità del 
hall Tommaso Giuseppe Farsetti (1720-1792). Dei 
suoi versi, delle suo prree. desimi lavori eruditi, delle 
versioni dal Latino e dal Greco, e sopratutto della 
squisita eleganza de' suoi componimenti latini, non 
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libri, ch'egli avea posto insieme e clic poi, coli' aiuto 
dell'erudito Morelli, deferisse ed illustrò in sei volu- 
mi, puUioati in Venezia dal 1771 al 1778(1). Alla 
sua morte, lasciò per testamento alla Biblioteca Mar- 
ciana Ì Codici manoscritti, i tosti di lingua, la serie 

-tri (2): il reste tu uiisenuneitle disperso o vergo- 
giiitìimciite venduto (!J). ( h'a, i testi a penna clie se- 
guono a pp urte uova no appunto al farsetti. 

6. — Codice segnato Ctasse IX Cod. XXXI A, 
cari, del sec. XIV, in f., di carie 185, la cui nume- 
razione (contemporanea al Codice e conservatasi in 
poche carte) fu tagliata quando iì Codice fu rilegato 
( in nudo legno, col dosso rivestito di pelle), scritto 



(1) BibH'ilmi.Vnnosrrillii ii ToMuisii Cn-siiFPE Farsetti. 
Ten„ 1771-17SI), Perno, voi. 2. Cataloga di Commedie Italiane. 
Yen., l~7f>, [-\i.ei.. Vttttiìiiijti ii St;i-ifi/fin;-:!!i ■■ ^i.-Hn./n.i d'il'i- 
lin. Vcn., 1782, Savioni. Citologo di litri italiani. Ven., 1785, 
I''r!i7". C'iM'*p> di /Uri lntiìii piitilir ili ratal(is{lH dii'ina- 
noEcritli, rtdlo Storie ecc.). Veri., 1788, GrtóoBi. 

(2) (ili fu posili iiurà 1' isi.Tii.miie : Thomas Jolepho Farse- 
li,). iq'.tìli I!i:ji:/it', !lieyos^}ir,\ilam i^r/r.!,!iori:oi /ittcrarum evi- 
tori egregio, ab auctam crjì<isitis filris li'AìbilhsmiA ex S. C. 
MDCCLX XXXII. 

(3) Dìscolo, La Caduta delia HipiHIiea ere, tdlt cit., 
voi. [, facciata 113. 
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in carattere tondo, con linee elie variano da 36 a 45 
por faccia. Lo inizialetfe d' ogni terzina son gotiche 
e nere; le ini/.inli il' ogni canto più granili ;<p,ielk 
del primo dell'Inferno ass;iì maggiore di tutto) sono 
pur gotiche, ma scrìtte con inchiostro rosso. Del resto 
la scrittura c assai roma. La prima carta, nella sua 
faccia anteriore, ha un proemio coli' invocatine ili 
Dio e de' Santi fra cui del g rat taso ymfeta miss ter 
santo Joautil Datisi» jiatrr et prode/ore tifila nostra 
al uni gra/t'osa imhile rt potente cita de Firenze, giac- 
che il Codice fu scritto appunto in Firenze, come 
avvertiva il Morelli (1). Segua poi indicando l'argo- 
mento del libro eie. ilgratioso poeta Dalile degli An- 
lingìiicrj de Firenze fere e /ratio elmi sua, fantasia, 

skliOiiif summit poeta retiiricn geimetries, e jilusufo. 
Viene filialmente l' indicazione delle L ';irto occupate 

dalle rubriche e dalle Cantiche. Nella seconda carta 
comincia il poema senza preambolo alcuno, ma il 
canto secondo c tutti gli altri sono preceduti da una 
rubrica, scritta con inchiostro nero, la filale ne in- 
dica l'argomento. A carte (ili Unisce l'Inferno colle 
parole (scritte in rosso): Deo graziai. Chiurliate sono 
qui le rubrìele. di. Dante alinglierj di Jì reme eoe lì 
inferno. E segue pure in rosso immediatamente: 

(1) Biblici, mauxeritto ecc., voi. 1, foce. 281-583, num. 
CVI. Allo descrizione ilei Morelli fi riportimi! e il Bettici libili., 
fece. XXIX, num, 47] ed il Batises (op, cit., voi. U, face. 150, 
numero 288). 
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Ckomiacia la secondi parie ovvero chtmiicfot della 

rlit.infiìin A fiiTtc l'S.Ì linisce il l'uvpil M'i'i ; ■ 1 1 1 n 
parole (in rosso) : f Chynpi.ti.U- muto qui k ivbrirh: di 
daide. ali nijìiierj ile fimue eoe deljiaryliatoro dm 
ffiv:ùm, E segue subito in nero: Oìiomim-ia la terza 
rhvnlirha della Chmtd'w. ere. Il Paradiso finisco a 
turle 1S2, ma lo quattro ultimo carto (clic conten- 
gono gli ultimi 19 versi del canto XXXII e tutto il 
canto XXXIII) son d'altra e più recente mano. Nes- 
suna scritta o nel line: e lo Ire ultime carte son bian- 
che. Il Codice è ben conservate, ma la scrittura, co- 
me avvertimmo, è assai rozza. Non È così peraltro 
della Lozione, a saggio della quale il Man ni (1) e il 
Morelli citarono i versi clic qui trascrivo: 



111/. I, 15 — Che ni' arca di dolori; il cuor compunto, 
31 — Temp' ero del principio del mattino. 
5G ■ — IVI v if.-in- i' iniip.t i-l ii ■ ; ii-ìi-r in IVi'. 
61 — Mentri' e':i' i' riiiiirnvii iti finsso loco. 
XTX, 120 — Ford' ri libimi curi limbo le piote. 
XXXIII, 24 — F. 'n clic conviene ancor, ch'altri ai chiudo 
Purg. I, 64 — Mostrato gli ho tutta la gente ria. 
Perad. I, 35 — Dietro da me forse con miglior voci. 

141 — Coni' n terra qui lente il foco vivo. 



(1] Dal Marini l'aveva avuto il Farsetti nel Mano 1767 co- 
me avverte il Morelli (loc. cìt,), il quale citn una lettera in cui 
lo stesso Manni scriveva : Osata listo di Dails ha di tmtnu li- 
cioni. Il Morelli ne rolTrontù ii'curu- riilIVilbdtn.' Cominiaua, e il 
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dclsee. XlV.inf., di carte 1 12 non numerate, scrillo 
in carattere loii ilo ri»! ipiaìeiie unti dillicile alilira via- 
zinne, a due colonne ili cui ciascuna contiene :ì(i li- 
nce. Le iniziali d'ogni canto sono maiuscole gotiche, 
rosse od azzurre, con rabeschi di colore violetto. Le 
Inizi;!!! .felli- tre canticlie. sono gotiche parimenti ina 

coleri, con fregi clic ^i diramano. L;i prima È un po' 
guasta. La prima carta è bianca, e ne] rovescio porla 
il numero XXVII. Nella seconda carta sì legge il 
Cianli'.s iacfiobichiii/mii liviitisuieij ieri super librimi 
sire chomeilian itili ilimlis l'icisum in tm partes. 
Nella terza v' è il C/mn/i't: il ni ' lnis-mi de tii/e/iio s/r- 
ji/'r ch'iiieiiinii ithiniìii l'uiilin nfei/tiieri dirisuin in. 
Ires parii's. A tergo della .piarla caria leggonsì i noti 
epitatli ed epigrammi : Titeuhgv.s Dan/es . . . Arie 
nova mundi . . . Danles Mutouem ftmtrrìt . . . Jura 
.)Jviii.i:i , '-ii/ii.r . . . hn-hjUi jt'iii'i eieis. La quinta carta 
è bianca, e sul tergo della -esla. a circoli ci ice nini», 
è disegnata la pianta dell' Inferno, sotto la quale in 
caratteri rossi è scritto : Qui chmnin:in in chomedia 
di (faille aktj ie.j (iti Jireuie nei ijnal Imi» lìdie pene 
et fini l'mra ti iti ti:ij ecc. A carte 7 comincia l'In- 



Viviahi filmi., nota «] iis-aiivii: ,< V. quegli mio ilei romttiasimi 
» Cuiii'i, i: in j_-ran puri,' i!i Idiomi <'inii.,nli: Ki.re iii.ii.iia. 
t lo no faccio praii caso in tutto ii cura) dulia stampa. » 



forno, i cui cauli (e così puro quelli delle altre due 
Caii'iclie) sono preceduti da un breve arditi lionto 
Bcritto cun inchiostro rosso. A carie 40 1. finisce l'In- 
ferno colla parola Finis. Segue una carta bianca, e 
a carte 42 ìeggesì: Qui fhonieìi;a fa- srtjontfo parte 
t/iìu(7!Oineiìi(irr,;,hu[\\iiìv finisce;! carte "Hi, ancli'essa 
('L'Ila parola Finis. A carie Ti leggesì : J '/<j V"' ''lo- 
minzia la terza chmtkla de dante akgìcrì da fa 
reme ecc., finita a carte HOcol medesimo Finis. A 
tergo dì questa caria leggeai : In questa tavolla sì 
cium tir- ii rlmpitoU li-l di dolile (lìcijierj con k pene 
■pfivtìdf rl(„ ne sì contini, e si vede in fatti il primo 
yersud'ygnicanloù'einiiiV'rno. colla sua rispondenza 
ai nove cerclii, e coll'indicazione dei viri puniti nel- 
le sitinoli-' divisioni e suddivisioni. Il medesimo è 
fatto per il Purgatorio a carte 1 1 1 , il cui tergo e la 
carta seguente sono bianclii. Il Codice è benissimo 
ci'iHervata, e rilegali! miei it emonie. Fu scritto in 
Toscana, siccome avverte il Morelli (1) che, dicen- 
dolo riero di buona varianti, paragona all'edizione 
Cuniiniana le seguenti lezioni : 

Inf. I, 85 — Tu ec' lo mìo maestro c 'I mio dottore. 

87 — 11 Lello Btilo, che m' ha tetto onore. 



(1) BiSlht. mmoteritla ecc., voi. I, fece. 279, auro. CV. 
Filili: sui! tniffii! vii il I! kit in (il, iti., taire, XXX, mini. 45) e il 
Batinbs (op. rit., voi. 11, fsca 160-151, num. 283]. 



Int. IV, 3 — Ch'intorno accoglili di dolenti guai, jl) 
26,27 — Noe era pianto, ma elle di sospiri. 

L'aere e la terra si laccali tremare. 

8. -Codice sognato Classe IX Ood. XXXIII (2), 
cart., scritto nel 1446, in f., di carte 114 non nu- 
merate, in carattere gotico, a due colonne, cia- 
scuna delle quali conili 30 linci'. Le iniziali d'ogni 
terzina sononiaiufcolette.equellcd'ogni canto maiu- 
scole gotiche. iv;;ij quest'ultimi! e rallevate d'azzur- 
ro, o azzurre e rabescate di rosso. Peraltro son nere 
le iniziali dei primi 12 canti che paiono scritti da 
mano diversa, come indicherebbe inoltre la qualità 
dvlla carta, che dopo i primi 12 canti (i quali occu- 
pano appunto 12 carte) è diversa. Sembra che queste 
12 carte appartenessero ad un altro Codice, giacché 
gli ultimi sette versi del Canto XII occupano una 
parte della seconda colonna nella faccia anteriore 
della dodicesima carta : il resto di quella colonna fu 

(1) Il Umici (il lid. ; n-iiTvij prioii che il Morelli aveva sba- 
gliato trascrivendo il verso cosi: d'intorno accoglie d'infiniti 

(2) Nel Catalcga&iiHMlaUnl (delBa&Fiuwtti), Von., 1788, 
Ciniiiiisi, furi;. 175, si dice di questo Codice (segnato di mini. 
CCLVI] che è scritto in Toscana c che con&ern in dettatura ori- 
ginale dell'opera. 11 Bkttio, ibtd., foce. XXXI, num. 81, dicecho 
le varie Libili l'hc vi ai trovano a servono a confermare quello 
ii vlie nei Cinliiii i:il XIV fi-celu s. rilevano, o Le quali parole ri- 
pete il Batineb, op.cit., voi. II, foce. 153, num. 297. 



feriore fu incollata min cari ; i delia f?;!';niil-'7.za del Co- 
dice. la quale, opposta alla luci', lancia vedere che la 
i-;irta primitiva era striti n anelli.' nella sua fatua 
posteriore. A tarli' 13 coiiiiiitia, di man diversa, il 
tanto XIII : a nursi ii e- agli alivi clic seguono precedo 
adorni canto un breve argomento scritti) con inchio- 
stro russo, l'are aihmi|iit tlie di due ( 'odici se ne sia 
format ii nini siilo. Nidl'ini^iale ile! poema, la quale è 
disi'M|i;ii ;L iutliiuslri) nero ul e maggiore di tutte 
l'altre, si vede un tallivo ritrailo doll'Allighici'i. La 
prima faceia è un po' guasta, anzi il primo verso fu 
più tardi riscritto sul primo di già svanito, tome ora 
è. quasi ini tra mente, il sfrondo. Al line dell'Inferno 
(c. 39 t.) si legge : Vimifiuh) il primi libro dello in- 
fermi. Yj un po' più sotto : ('nminria hi .mvì/da jiar/e 
ih l'i/ tvmrdia ili De a Ir ut. Ma nella earta 4(1 tilt se- 
gue non si legge il princìpio drl Purga Iorio, elio 
manca nel Codice, e il primo verso tlie s'intonila è 
il 91 del canto 11: Ci/sella min per Inni «re ultra rolla. 
11 Purgatorio Uniste, som:' alcuna scritta, a c 78 t. 
E nella faccia diesegue Infimi inda hi Ir r: acuti tirila 
di Dalile, dettò Paradiso ccr. e si vede una goffa rap- 
p re s tu! anione dei selle tìeli, A tarlo 11-1 termina il 
Paradiso, con questa sutloscrmone'. lini i/ra/las aim// 

am ani Compiuto a d'i All'Udì Maggio di scrivere 
A1CCI CALVI in martedì. In carattere più moderno 
si legge qualche rarissima postilla a pie di pagina; 
ma 1' amanuense inserì talvolta dentro de! verso la 



(.'dilli' in qneliii : Oiitir hi -ivi!" qti'iiulol ultra 

titiio spira (Inf. Ili, 30) ; e talvolta vi inserì qualche 

errori 1 . come in qnnH":ilt rei : In sf/ru qirssa iliro tic, 

sjn'rfi Riessi. (Ini IV. 07). Talora omise i nomi clie 
no» coniava bene. conio iii'll'Inf. XII. (Ì8, ove in ca- 
rni toro più moderno, ne] vano Wciafn dall'amanuense, 
*i Icir^'j Oin irti in\ fcc di D'-jn ni.ru. Non manca pur 
ijiutli:li>>r.as(i in cui il di-ìivvi'dnlu copila lasciò qual- 
che terzina clic ii««um>c a poi piò di pupilla, o qual- 
che voce elio poi perisse a ììaneo del verso. Non cre- 
deri'! adunque che quesiti Cedila; (rilegato in legno 
u rivedilo dì pelle) l'osso de' più preziosi; ne sog- 
giungo tuttavia qualche verso: 

XII, 45 — Qui e altrove tu! fece riverso. 

XVII, 85 — Quale colui eh' lisi bi priiso il ripresiti. 

XVIII, 43 — Perdi) n fìijurnrlo gli occhi affissi. 
XIX, 3 — Di-lino cssith *p<>-c « mi rapnei. 

XX, 65 — Tra Carda e Vnlcamonka e Pennino. 

XXII, 58 — Tra roolu gotto era venato '1 corco. 

XXIII, 1 — Taciti soli sauna compagnia. 

9. —Codice segnato Classe IXCod. XXXII{\), 
cart., del sec. XV, in f., di carie 168 numerate dal- 
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l'amanuense del Codice (1), scritto in carattere ton- 
do, con un numero di linee elio varia da 33 a 48 per 
faccia, i Igni lemna tamiinc-ia culi unii piccola maiu- 
scola, colorita ili giallo. (, 'iniziale ile! piti dei canti è. 
una maiuscola azzurra, di alcuni è, rossa. Quella 
del poema è ti' oro, rallevata a vari colori su fondo 
azzurro. A pi è d'Ila prima taccia vedici un frigio, in 
mezzo al quale callipigia uno scudo che in campo 
giallo lia un munte verde da cui germogliano de'iio- 
l'ellini rossi, e nella parte supcriore una lista azzurra 
clic porta tre gigli d' oro chiusi da una linea rossa. 
Non vi sono rubriche dì sorta: in fronte allo tro 
Cantiche leggesì solamente: /ttferau (earia segnata 

num. 8), Purgatorio (c. segn. n. ij4), Paradiso {e. 
segn. n. 120). Al line dell' Inferito (e. segn. n. 03 
t.) si legge : A':r/>ìiei! /d,i ìi/rr rutv.1. infera. Nella fac- 
cia anteriore dell' ultima m Ha finisce il poema con 
oneste, parole : /'titilli la lrr:u coitimeli in di Dt'nte 
Aiiijltieri, fico yracias um viti. Dello stesso carattere 

dice precedente. 1] Bri-ito, ibid-, face. XXXI, num. 50, lo dico 
« scritto con sufficiente eleganza c One sebbene non abbia me- 

» oijjia (li l.iieu r'si 'I u 1 1 liirh' [OitiiTi. » Tali parole irusrrivi: ii lii- 
tinks, op. rit., toI. n, face. 154, num. 299. 

(1) La spennila i-aria [iurta il imaa-ni '.), s.'uuii f\v. iiiaa.-aiiu 
li: prillili sriti; l'arti' del Cudii-c, cmiie rilevasi nnclio dal guastò 
ili Ila 1,';;:iiniii. Tifi ics! a ( ( iaili'.ln il Cilici' In ria;rn I- 1 (:a Italie, 
rnl dosso rive-Liti ili rarfaj i iuidu.tì, spcciuliai'iite nel!' ultimo 
(lini, le n in, fu rumi tagliati. 
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e scritto poi : Questo libro e di ... . di sua propria 
mano, le quali ultime parole fi rilevano benché si 
piano volute cancellare. Ma il nome del possessore 
e pi'olialiiliuonte scrittori? del C 'mlice fu ra?ch iato com- 
piutamente. Yi fu «istituito invece ila un'altra mano 
il nome Sìnibuldo. clic, nella pergamena iind'è rive- 
stita l'interna parete della legatura, si leggo accom- 
p;i irritilo til i'ì '^niu ne. essendovi scrtllo con curai ieri: 
del cinquecento : Di Lodovico SinOmhli (1). Nella 

millesima faccia anteriore doll'nll ima carta pi veg- 
gono altre sentente interrotte: una polii e compilila : 
AmicoJiiMi india esl comparatili. Ecco un saggio 
della lezione : 



115 — Ateo soiirn ili noi 1' eterna rivn. 
XXVI, 10T — Clio fa di paresti" all' altre cose. 
XXXIII, 89 — Quasi tonasti insieme por tal modo. 

(1) Apparici!! ili pri'l ili l:ijh-ji1 il ìjiu'1 [.Clinic. Mhil.iilil.i 
a cui accanila il Cicogna, Iteri;. Fitte. Voi. Ili, face. 455. La 
pò ut. 'hi ilei Hiiiiì.:iMi> c.n!:i f:ì ] ; l • lj 1 i ;i Supuri'lili.. clic (In JVsfirci 
pi ira tlJi^f. ri m 11 Vi In p tri 1 .1 u ^j.it-L :ir.' rumi! rim-slu Cmli- 
cc, iipiiiirtcnnili' iiil un [iCMirri-c, fluire. ■ in unii I.ilirerin vene- 
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IO: -Codio; segnato C/asse IX Chil. XXXVI(1), 
cari, del sec. XV, in f. bislungo a foggia di libro dì 

ricordi, di carte 22, alle quali non etn'ris|i«[ide la più 

recente numerazione, scritto in carattere semigotieo, 
con Hi 1 : : ioD per faccia. Lo inaiali d'ogni terzina sono 
maiuscolette gotiche; cucile dei canti, gotiche an- 
eli' esse, ma pi fi grandi e rosse. 1 canti si succedono 
immediatamente ì'nn l'altro, senza rubriche dì sorta: 
alcuni hanno il numero a fianco dell'iniziale del can- 
dì. Conterei 1 ! il >p, se non fissi' mancante. l'Inferno; m;i 
fi: strap-sata ];i pvinia carta (-/;, e la seconda, che por- 
ta appunto il num. 2. ma che nel Codice ora fi dive- 
nuta la prima, comincia eoi verso : Jììsjvjsi Ivi t'iion 
/■:',y/i',iii/,/i,sii. fronte ( Inf. I, 81). Del canto Vili 
non si leggono chi' i pnnn olio versi, elio compiono 
la faccia posteriore dcìla carili segnata num. 12. La 
l'accia anteriore della carta, che segue immediata- 
mente, è segnata col num. 49, c comincia cogli ul- 
timi tredici versi del canto XXVIII. Il seguito non 
ha mancanze, e nella fine (carta segnata mi m. 50) 
si logge: L'Tpiirit prima pars co i„i'rt 'ir. diotlis ni/ri/, 
qui: trattai (le. Inferno. Dea gratin s «rum. Il Codice 

(1] Sol «iprorilnlo Cataloga ilei libri Mini, parlasi di questo 

ruliw n face. 175. mi H (TI. VII, colle avvertome medesimo 

ilei tino pisi :■(.; rn (J.viTÌtti. i::n ffiua actrnnnrc 0 rannciinso. 

(2) Avvertì (jii.-'-itri imi no ina. n'i:/;i iiccni-juTii ddi'altrv, ii 
Brttio, itiìd., face XXXIV, non». 57, segnili) fedelmente da! Ba- 
twjs, op. rit, Tot. II, face. 155, num. a(l2. 
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adunque conteneva intero l' Inferno in ciaquantano- 
ve carte: nelle ventidue che rinuncine, pi leggnno 
i primi e gli ultimi canti. 1! Codice È rozzamente 
legato in pergamena. Segue il saggio della lezione: 



V, 66 — Che 

101 — Cuir 
XXIX, 2-li» 



IV. 

Uno degli ultimi r;i|i|>:'' -<-]i1;jn1 i dell'antica virtù 
veneziana fu il cavaliere Jacopo Nani (1). In età an- 
cora i'iv?ea era ilìvemilo il suo mime così formidabile 
in mare, die i corsari di Tripoli deposero ogni bal- 
danza al solo udir ch'era dep-so. Preposto alle miniere 
cercò di svilupparne l'industria promovendo gli stu- 
dì, proponendo insritu/ioiii, procurando che co' viaggi, 
co'libri, cogli strumenti potessero i nostri emulare Ì 

(1) Di Jiictiiin Nrjni liiviTissf li re veniente b vita o ls ira- 
prese T. A. Catullo nella llicprafia dal Tipaldo (voi. V, face. 
■ii.l-ÌM), ève ai lUTUimunn am'lic ilistmtumeuiti tutti gli sf ritli 
ili lui. 
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più operosi stranieri, Imputato a ? variai issimi cari- 
chi, in mare ed in terra, nella terraferma e nell'isole, 
nelle arti della pace non meno die della friion'a, fu 
sempre eguale a sii stesso : uomo raro a'suoi tempi, e 
che lo sarebbe stato anche a stagiono migliore. Im- 
perciocché alla sua pall ia non solamente consacrò il 
braccio e il consiglio, ma. come ricercavano i nuovi 
tempi, la penna; e per migliorare la condizione del 
popolo e provvedere alla sicurtà, di Venezia scrisse 

Indili issimi? npcs'e e ili lattica navale e di polìtica (.'ca- 
la liberta veneziana, previde il futuro, e nondimeno 
non ricusò l'arduo compilo di difendere la eittii o la 
laguna. Ma 'piando nmulilie ch'era perduta ogni co- 
sa, non potò sopravvivere al suo dolore, e morì poco 
prima della Eepubliea (4 Aprile 1797). Alla quale 
peraltro volse anche morendo il pensiero; e della 
liililintcea paterna, da lui con moltissima inMli^raza 
arricchita e illustrata (1), legò la parte migliore alla 

(1) A concepirò una giusia Idea dell' importanza della Bi- 
l:;ioie.-a Nuai:iua, v drli' Leu [ivi ciò un l: ni Jac.i] o forcò d' illii- 
slr:irl:i, u^orvaro quanti' npiTO furono puljlii'ico intorno 

alle sue rlcchesme dagli uomini pili autorevoli in ciaschedu- 
na materia. No citerò solamente le principali. I. Codiai manv~ 
/cripti latini BUUaOuaU limiamo» a Jacodo Mobbu.10 retati 
ite. Vcn., 177S, Zatta — II, I Codici manoscritti tolgali di/taLi- 
breria Kaniana riferiti da D. Jaooki Hobelli ecc. Ven.. 177G, 
Zatta — III, IV. Minhabblu, llraeci Codice/ manuscripti apid 
Nanios . . . (uternati. Bononiae, 17B4, od Jigyytvirum Co- 



libreria di S. Marco (1). Ed era appunto del Nani iì 
Codice che ora prendo a descrivere. 

1 1. - Codice segnato C/asse IX Cod. OXXVIII, 
membr., in 4', .del sec XV. dritto in «irati ore tondo, 
di carte 185, di cui in etti pili romite furano nume- 
rate 180 (2), e che contengano liti linee per ciasche- 



Aìcsn nHqnliu . . . in BUI Naaiana attintila!. Bononise, 
1785, ii Vulpe — V. Catafogo <hl tW. taamse fitti orientali della 
BibL Xtnùana camp, dall' ab. Biuonk Assemini ecc. Padova, 
1787, Seminario. Inoltre ìLCk-hosa, Bibliograf. Vtut:., face. GU4- 
09 G, dal iium. 5149 al Qum. 5169 cita «lire venluna fra opero 
c ili.^urMi'-iimi U1H-. liulilirii:i' sui ]]Lt]iiLir:tTi:i cw.iani, irn-ci, 331- 
dii:i, r.'iiinni uv. fl.n ri consi-navami nelln lil.ivriac nel musco di 
.liuup ■ X;iiii. ^ivi.ni!(. l'A-.™?, Citi-ftttfiiiiiiHai-ts ter. l'iliz. cil., 
voi. IT, fuiv. 124 i- si';.-., In rui-celb di-i Xniii .-™ ili sinjrnlan- iin- 
juirtMiiin per k' lingue orini tali e per la storia della musica e 
della li^tuni ;m,;i. K'iii-liiliilllo ri'.vl-.raii. (Le fi: iK,:i;liun::u da 
IT-uditissimi in unii, i u j:uru- u \ arti; illustrata. 

(1) Perciò Aiitunin, figlili di .Tmxipu Nani, ottenne dal go- 
verno itidiiino dio n.-l vesti!,,.],, iWh. ltil Ibi .r*-.-m Marciano si col- 
locasse quinta iscrizione : Jatil:, .X<t„ia ceniti ìilttiw ne scitatìa 
ìiiiitìiie rei maelis i-j 'Ji e'.-ists gruscis. l-.tti-.fis. iMlw. ùrìtii- 
tula et ìiumvrn cufica insigni Bibliolhccae incrmsnto A. 
itVCCLXXXVJThpitas. 

(2) Proredraio due i-urte Lianclic ni.n numoraio. sigaraio 
180 numerate da mano divers-a da ijtiella d,:H' amanuense, ma 
fra le due carte segnate di numero 58 o 59 ve n' !m una non 
numerata. La corta 160 die tra mozza il l'ui^attitiu o il Paradisi! 
ù bianca. Ln 180 6 pur Liane» ; ne tciruotio alili; due, liiaiii-be o 
non n umorale. 
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duna. Mancano li 1 iniziali de' emili, e rjiielle. d' ogni 
terzina sono maiuseololie gniiche. Non Ita numeri 
preposti ai singoli «miti, <• l' Inferno comincia senza 
preamboli, alla carfa segnata num. 1. Al fino dell'In- 
forno (carta segnala di num. 79) leggesi : Exploit 
prima comcnditt t/mifis niìgì''ij qi'.v iiiiiifmii nuncu- 
palttr. Alla caria ci ir segue niiiufdiiif irniente comin- 

num. 159^. colle' parole: Explicit sccmdafomcìidia 
Dantis aligeri i/hc jin/yalwiuìii mamifalm: Alla 
carta segnata di num. 1G1 comincia il Paradiso, che 
al fin della carta segnata di num. 179 t. s'arresta al 
verw:Sew»ivimcsse il pmrderdàiw{T&ra<l.Vm, 
135). Al testo è aggiunta qualche rarissima e poco 

che" se ne vegga alcuna. 11 Codice hen conservalo, fu 
in età più moderna nbga'o in pergamena (1). Ec- 
cone alcune lezioni. 



Inf. XVIII, 2 — Tutto di V iv;ra (.■ ili ri.bir tVrrifrn. 

6 — Di cui suo Ir™ (liciiri I' ordigno. 
]2 — Ln parlo Juve sm mini.' figura. 
43 — Perdi' io n flgurarto i piedi aflissi 



(1J Non pirlano di questa Codice uè il BeitIO nò il Bati- 
nì!B. Bensì il MtiRELi.i. / Cullici mtauiimtti volgari delle libre- 
ria Kamana. Veti., 1776, Zutto. foce. 132. lo cita col num. 
CILVn, n dire clie fu <c trascritto nulla Toscana, e di ainccra 



— 146 — 



Inf. XIX, ih — Di quel che si piangeva con la sanca. 
XX, 30 — Ch'ai gindicio divin jmssion comporta. 
XXII, 52 — Poi fui filmigli* del busa re Tebaldo. 
XXI JI, 63 — Che in Cotogni per li donneili lussi. 

93 — Di chi tg se?, non avere in dispregio. 
148 — Dioico alle polle dolio care piante. 



Nella soppressione de^li (Inlmi Regolari, le ri- 
guatile vuli Librerie orni erano ritmili non furono in 
tutto miseramente disperse, e alcune delle più pre- 
ziose dovizie s' aceti! -e re nidia Biblioteca Marciana. 
Qui vennero per consegue iiììu miche i Codici già pos- 
seduti dal famoso Apostolo Zeno (1), e da lui vicino 
a morte lasciati ai Domenicani alle Zattere. Fra i 
quali C'odici era il seguente eziandio. 

1 2. - Codice segnato CI. IX Coti. VLXXZH1 (2) 



(1] Dell' importauia della Librerìa di Apostolo Zeno, tlol 
modo « delle condizioni del dono fattone ai Padri Predicatori, 
delle questioni acuito ecc. discorri- di Unni monto Fbìncksco Su- 
oni, La Vita di Afotloìo Zeno. Ven., 1816, Alviaopoli. Della Bi- 
blioteca dei Domenicani tratto il De Buse», Ile rebus Cmgre- 
gatienii sub Ululo B. Jacvbi Sali/mimi eie. Wn., 1"41, PìimiiiìiIì. 
Vedine ululili ivimi [iressu il MosaiiM, op. uit., voi. II, face. 
34-30. 

(2) Ne parla il Bhttio, ibid., foce. XXX11I, nmn. 54, so- 
jjuitu uliii Irilem ùi-,1 H.tiiM.s, ii]i. tit., voi. II, face. 152, nu 
mero 294. 
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nieinbr., in f., del sec. XIV, scritto assai bene in ca- 
rattere gotico, ili carie 92 numerate in epoca più re- 
cente, a due colonne, di cui ciascuna conta 40 linee. 
Le iniziali d'ogni terzina sono maiuscolette gotiche, 
nere ; assai più grandi nuche dei singoli canti, rosso 
od iimmv, raìie-eate gentilmente a vicenda, lopi'imo 

d'azzurro, fi le seennilc di rosso. Più grandi ancora 
suno le iniziali delle tri' euntielie, graziosamente do- 

gomentn, scritto in inchiostro ros^o. Le f re Cantiche 
finiscono senza iscrizione alcuna; ma in fronte hanno 
le solile parole : Incomincia la comedia di Dante cap.' 
J' delia prima parie ecc. (carta 1) : Comincia la se- 
conda comedia di dante, afoghÌPt-j di jhw.se nella 
(filile, parie, si /i/iri/nno ecc. (carta 30 t.); Comincia la 
tosa eanlicka della comedia di Dante chiamata pa- 
radiso nella quale tracia ecc. (carta 61). 11 Codice è 

parto sbiadita, ma peraltro ?i legge tutta. Il cuoio 
della legatura [mila l'impronta d'una venerahile an- 
tichità; ma il dosso fu rivestilo, in epoca più recente, 
di pergamena. Aggiungo alcuni versi per saggio. 



X, 65 — W DVCVGI1 (li cristli: pai (ietto il tenne 

XI, 36 — Rumc, inculili c toilette dannose. 
7B — ■ OvTer la incute dove diro™ mini. 

XII, fn — ristasi» Io 'ndnee e non diletto. 
136 — Le Inerirne che col boiler disserro. 

XIII. l'i» — V. quel rlibrerrrle li limilo il lironn, 



XXIV, 47 — Di*=n 'I ninrstm, dio agendo in piuma. 

Di singolare importunai era la Libreria dei Be- 
nedettini in ì>. Giorgie Maggiore, fondata nel 1433 
da Cucinili de M.'ditd, il < j esulando, viveva di 
(jiU''sionii a Venezia (1); ari'iccliilii più d' importan- 
tissimi monumenti die fecero la meraviglia del- 
l' Hcntzner, dello Spon, del Mabillon, del Lalande, 
del ìlontfaucon (2), e che piti tardi arriseli irono le 
grandi raci'ollc ilell'l.'glielli <■ del Miiralorì (l'i). Gian 
[■'rai me^'o LomUin. facile veritiere del eccolo XVII, 
« le cui opere giii eiiiijuaat'anni. ■■ scriveva Apostolo 
Zeno nel 1704, «fecero tanto strepito nell'Italia e di 
» là ancora da'inonf.i >> (4), aveva a questa Itililioteca 
legato un magnifico Codice della Divina Commedia. 



(1) Vasahì, Le Vite dei )àm,ri ecc., wlii. ili Firenze, 1771, 
voi. n, foce. 179. 

(2) Vedi Blvue, "p. dt., voi. I, fficc 227-228. 

(3) L' Ufinia.i.i, vcl. X, ]iiililic.'> un Cirimim Brere Pisa- 
Min, e il Mrn.iTOEi, voi. il, min Cronaca di Mos!ccassina,nKcm- 
no mnnoFCrittn nel!" lilrcrin di S. Giorp-in. 

{4] A. Ziìno, Lettere, càh. cit., tal I, face. 267. Lettera da 
Vcneain, 31 Maggio 1704, ad Anton Francesco Marmi a Firen- 
ze. Multi =i:ri33i;m l:i Vita : !'l\]r^:n :]i Ginn Fruncraco Lorcdan: 
primeggia il Ltns, l'ita di Vian/mia-fr-co Loredana. Ven., lGotl. 
ef. Cicogna, Biblioaìaf. Vena., face. 443, ama. 3271-3273. 



breria di S. Giorgio (1\ si salvi) pur questo Codice 
elio ora appartiene alla Biblioteca Marciana, e che 
meriterebbe la descrizione d'un artista. Ed è questo. 

13. - Codicosegnato Classe IX Ood, CCLXXVI, 
membr., in f. gr., del ite. XIV, scritto in carattere 
gotico, di carte 78 (non numerate, salvo l'ultima che 

son miniature) conta 66 righe. Le iniziali dello ter- 
zine sono maiuscolette gotiche, delle quali ve no son 
molte leggermente «durile ili giallo. Le iniziali dei 
canti (a cui in eth più refonto fu opposto il numero) 
sono assai più granili, guticlie anch'esse, a vari co- 
lori c con graziosi mbe-dii. Le ini/.iali delle tre Can- 
tiche sono dorai e, miniate e min 'fidile i n agni li can len- 
te. Sparse nel Codice -oììo. muli insilile miniature giot- 
tesche (che rappresentano i fatti di cui si discorre 
nella Commedia), fra le quali ve ne sono alcune stu- 
pende. Sommano a 245, senza tener conto di quelle 
che adornano le iniziali. Lo tre Cantiche, e i canti 
cominciano senza preambolo alcuno. In fine dell'In- 
ferno (carta 23 t.) si logge: Finito la prima cantiche, 
/iella amedia del ninferno de dente alighieri. La 
faccia anteriore della carta 20 ù occupata da una mi- 
niatura elio rappresenta Luci fero. A tergo della stessa 
carta comincia il l'ur^sit-irift. terminato nella prima 
colonna della carta 53 collo parole : Qui finterìe la 



(l) Cicogna, Iteri;. Vexez. Voi. IV. face. 601-603. 



wmedia di (/ante alegierì nella 
mio e de/anima. Nella seconda 
iradiso, clic termina a carte 11 
t. con questa iscrizione : Qui finisse la ter:a ratifica 
deìn comedia ili danti aìlajhen da jimiza «eh guai 
l l'afa de! jiasatiim d'ire (.'risto ani la sua n'adir e eoli 
lutti i suoi santi e con le anime beate. 11 Codice è 
ben conservalo (salvo alcuni luoghi ove l'inchiostro 

i.' slii:nlit'i), i! elisimi ito ìicIo^jiik-iiIi'. K 

in pelle, e nella prima carta ha l'impronto : Biùlio- 
tèijue Xationale. giacché nel WM fu triiipnrtiito a 
Parigi, donde tonni nei Itili. Xella seconda dello 
due antiporte cartacee, che vi sono preposte leggasi 
jji earallere minìenm : Kx dumi Ut." ri Krrrt!" J). 
Jo. Francisci Lanrtdanì (1). Aggiungo al solito 
qualche verso. 

Purg. XH, 35 — Quasi smarrito o riguardar le genti. 

05 — Clic ritraesse !' ombre e i tratti di' ivi. 

94 — A rn:c..i,, ìiar.imdi.i vc-non molti radi. 

XIII, 123 — Oiirif re-' i! iiirrlu ].(■[' tn>ii]jri Inumivi;]. 
154 — Mn più vi p-Tilrrainiii li :i!tui limali. 

XIV, ]05 — Upilin iì' Ara." rlu> vi vette vosco. 

126 — Si in' Ila in.*tru niL-ir [i In mente stretta. 
XVI, 41 — Tanto eh' e' vuol eh' io voggia la sua corte. 
47 — Del iiiniLili) M-p|ii rfjin'l vuliire amai. 



(1} Il Betiio, il.id., fece. XXXIII, miro. SS, lu vuole scritto 
in TWaiia : e yli liw] rlitiirn, rùmniie suole, il IUtim:-, oji. di., 
voi. H, uree 151, num. 281. 
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14. — Non potendo dct. sminare }ircc-i^nuu'i]-to 
(ì:i rjiiLi] h!>rerì;i mi ;i i|;iiil epr.ra (jiii-li'i'iiire peraltro 
al 1741) venire alla Biblioteca Marciana, credo op- 
piTtuno dì descrivere a ijnestu hn^'o il Codice se- 
gnato Classe IX Cod. XXXVII (1), membr., in f., 
del secolo XIV, scritto in carattere gotico, di carte 
26 non numerate, a dne colonne, di cui ciascuna con- 
ta da 45 a 49 lineo. Non contiene che il Paradiso, 
.Miincano tulle Ir iniziali ili'i cauli: i, nelle d'ogni ter- 
zina sono leggermentestrisciate di rosso lino a mezzo 
0 canto XXVIII, appresso son nere affatto. ] canti 

tro furono (non sempre c,<in esattezza) numerati più 
di recente. La Cantica comincia senza preambolo al- 
cuno, e al line sì leic^e : E.r^ìril. tcAia aiil/ichi co- 
'iitaiie lìui/lii qua Imlatur ik ptmit/isv. Il Codice è 
conservato lieni^itiio. e in epuea recente fu rilegato 

col dosso rivesii-.o dì pelle. Siir^iung» i soliti versi. 



(11 II Bettio, ibìJ., fncc. XXXV, num. 58, lo registra fra 
i Culliti piTM'imii ìillu Illuminili du]Ki il 1741. V. B*T^-Ea, op. 
cit.,Tol. H, face. 151, twin. 290. 
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Chi; I' ufi» pni' piT 1 1 ■ r , i ji ti noi) pi a'ur<j,i>. 
Frate e maestro fammi ai esso Allerto. 

l'YllL!' r-ri l- 0 11 L U ;i CMllill'lUcr CQodclo (1). 

15. — Crederei che in questo torno di tempo 
venisse alla Marnili mi ani-In 1 il Culline segnato Classe 
IXCod.XXXlV, membr.,in4.",del soc. XI V, scritto 
in carattere gotico, di cario 219 non numerate, e che 
contengono 30 linee ciascuna. Le iniziali d'ogni ter- 
zina sono maiuscola le {.'ulidie. nere. Le iniziali d'o- 
gni canto, più grandi assai, gotiche, rosse od azzurre, 
rabescate delicatamente di color violetto lo rosse, e 
le azzurre di russo. L'iniziale dui] Inferno, miniata e 
dorata, contiene un mezzo busto che non ha veruna 
rassomiglianza con Dante : ha un libro fra mani e 
pare un lettore di lla Commedia. Da questa iniziale 

tutto il lato sinistro, la parto inferiore e mezza la su- 
periore della medesima faccia. Nel centro del fregio 
che vedesi nella parte inlenuiv, fra una corona d'al- 
loro, è l'impresa che vuoisi da Federico I concessa a 
Coionio Sabbadini (i>), uapostipitf della famiglia Za- 
harella (sette stelle, quattro in campo azzurro, e lo 
altre tre in una fascia rossa che attraversa lo scudo). 



(1) Mancn la terni tersimi di questo canto. Non mi sono 
invernilo in iiitru immoline simili. 

(2) Tkttum, TtahvAraHico.Loii, 1843, Wilmnnt, voi. III. 
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L'inizialo del Purgatorio, ha un vascello che navi- 
ga a gonfie vele; è miniala <> donila, e se ne diramano 
fregi che abbelliscono il tato sinistro ili questa faccia. 
Nel Paradiso, l'iniziali.' :'da cui si partono fregi, mi- 
niati e dorati come nel Purgatorio) contiene Imma- 
gine del Padre Elenio in atte di benedire, collo scet- 
tro nella sinistra, e con un libro diselli uso sullo gi- 
nocchia. Nella, priiiia carta ri legge: Donum Comitis 
Jacobi Zabarellae, e più sotto in carattere corsivo: 
Od. Frmrrio Hill, l'mrf. Nella faccia anteriore della 
seconda caria leggonsi quattordici versi, chocomin- 

FiOrC (lì Virili ?Lf ;:<-;i J . il t': infilili. 

FractO ili virtù sic lionore. 
Teso di virtit sip «tinte. 

E finiscono : 

Tncta virtù render teli per male. 

Nella faccia posteriore di questa carta medesi- 
ma, v' è l'arma Zabarella sormontala da un cappello 
l'ardi: lai i/ io. Sopra di ijuesio legge:! il motto; Sa- 
/u'i'iix dvtitiuahilitr astrili. Aldi sotto dell'arma ri- 
torna il nome dello slesso Giacomo Zabarella. Tutto 
(mesto e di fattura moderna, ma non sembra fuor di 
proposito supporre che il ('edice abbia appartenuto 



al famoso Cardinale Francesco Zabarella Arcivescovo 
di Firenze, morto nel 141" a Costanza (1); co- 
me certamente app;i riccio che, vomito quindi in po- 
tere della famiglia, fu da Jacopo Zabarella il Giova- 
ne (2) donato aila public;! Libreria di Padova, mentre 
n'era Bibliotecario il 1'Yrra ri (lì); dulia quale Libreria, 
probabilmente nello scompiglio degli ultimi tempi, 

ogni canto) : Comincia la auuedia didante alhgkri 
dì Firenze nella quale (rada ecc. Alla faccia anteriore 
della carta 72 Unisce l' Inferno, senza aggiunta di 
sorta; e a carie 73 : Coiti inno la sai inda parie della 
comedia di dante «ìktjhieri. di/,v,<:e chiamala pur- 

alcuna scritta. La carta 142 è bianca, e a carte 143 



(3) Ottavio Ferrari fu HiMmli-curm dal JG47 al 1G82. Pa- 
f.dopqli, op. cit,, voi. I, face. 0, nam. V. Di lui, (lolle cattedra 
che tenne e delle open: puljlit'ó u dì I'apadopou, ibid., voi. 
1, face 190, ìi.I; e, più .liffuaaineiitc, face. 374-375, man. CLI. 



leghicndi Ftrenxf chiama/a paradiso ecc. In questa 
cantica il canto X e l'Xl sono confusi : v' 1 1* argo- 
mento del decimo col numero X, e il canto X che va 
fino al verso: IT san:a risalir nessun discende; a. cai 
seguita immediatamente il verso del canto XI: Et per 
trovare a conversione acerba, e così il canto procede 
sino alla iine. Seguono poi il canto XII, e regolar- 
mente gli altri del Paradiso, che termina a o. 209 
senza veruna sottoscrizione. A carte 210 si trova il 
capitolo di Busona d'Àgohhio, e a carte 212 t. inco- 
mincia quello di Jacopo di Dante. A carte 215 si 
leggo il canto XI del Paradiso che riempie due car- 
te (1). Le tre ultime sono bianche. Il Codice è con- 
servato ottimamente ed e. rilegato in età ben più re- 
cente del Codice, ricoperto di cuoio con fregi dorati. 
No soggiungo alcuni versi. 

Porg. VII, 83 
120 
Vili, 24 
111 
IX, 17 
130 
X, 49 
80 
00 
120 



[1) Indotto il 

fac. XXXII, nura. 52, nspcrt rtio questo Codice Univa al canto 



- Puoto non fu da me guardare sciolta. 

- Piti dalla carne o inen dn'pcnBicr presa. 

- Poi pinse 1' uscio alili porta sacrata. 

- IVrib'io oli volpi col viso e vedea. 

- I)i cavalieri e 1' nguglie nell* oro. 

- A le clic fi" se 'I tuo metti in oblio. 

- Gif. scorger puoi come ciascun si piccina. 



re da qnusta ripetizione il Betito, ibid., 
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VI. 

16. — Io non potr-va ilisi'iii-rcre della Biblioteca 
Marciana senza ricordar limili; sp<.*=o il suo rinomato 
bibliotecario Morelli. Di questo uomo alla Republica 
letteraria notissimo, non (■ tiicsIìitì ch'io parli (1), e 
basta sol eh' io rammenti cimi' ri locasse nel 1810 
alla Biblioteca ili cui era stato più ili quarant' anni 
custode, lo duo collivioui pn^ins.', di Codici e di Opu- 
scoli, che a poco a poco ridi aveva con grande studio 
raccolte (2). Era fra quelle anello il Codice segnato 



XI dd Paradiso. Naturalmente ripetè 1» stesso orrore i! Batines, 
op. eit, voi. ti, Tace. 154, num. 300, Pare elio meglio l'avesse 
esaminato il ToMAgiNi (Biòlielh. Patta. fiu-c. 01), perciocché dica 
che termina coi due cni'ii 'l:. i (:uali =: hu-eX'i'o effetti veniente in 
sul fise. 




il cavaliere Tieil.no inserì nella Biografia ■ir/li Iteiir.iiì Illustri 
ani bibliotecario Morelli. Voi. II, Vcn., 1835, Alrisapoli, U.c. 
481-496. 

l' ingresso della Biblioteca medesima : Jaeoio Monìlio Pntbyttta 
Fitrif. domo line/Ut (Xìtsiiìii >v> :v<;. t/uili. ori. an/tr, coronai 
fcrriac rana indinone darissimo qvi jur annoi XLI uhrfìa 
singultiti BiMkl&rnir ftnrjuit f.i;.-q. ivis n/rrììnis Rronuiril tt 
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ClLICwl.CCCXXXll'IJ) cari,, in f., del sec. XV, 
scritto ns>ai male in earatlere tondo, di carie CO (di 
cui le prime ijHiiltri) e le ultimi"' (tedici snn liianriio) 
non numerato, le quali contengono da 30 a 42 lìnee 
per ciascheduna. Vi si leggìi non intero l'Inferno. Al 
verso 49 del canto XXVII la mano cangia (cartaól) 
c si fìi alquanto migliore. La caria 40 t. e 50 a. per 

testo senza interruzione. La scrittura comincia alla 
carta 5 col III canto, mancando i due primi, c ter- 
mina al principio della carta 53 a. col verso 81 del 
canto XXVIII. 1 singoli canti non hanno rubriche 
né numeri. 11 Codice non conserva dell' antica lega- 
tura elio la coperta in pergamena della sua parte an- 
teriore. Saggio delia sua lezione saranno i versi clic 
seguono. 

Int. Ili, 30 — Conili l'ureo* quando a vento spini. 
31 — Ed in eh' ava d'error la testa ciotti. 
49 — Villi c conobbi V ombra di colui. 
80 — Tornendo no 'I mio dir fili fusse grave. 
114 — Visio alla terra tirili' le i-ue. figlie i .-public;. 
IV, 25 — Quivi sili-muli] i'ln> per ascoltarli. 
V, 18 — Graffia gli spiriti, ingoia ed isquutra. 
IX, 10 — Li Mimi «H. iunln ti Latte e («irta fuori. 



antiqui! CciicSmi wmtmitq. opaculli loiye prelùais ex testa- 
mento ìoeupìetaril a». M. DCCC. XIX. 

(1) Ili questo Culii'c inni parili il Hiittto. nù conEog'Uonte- 
mente il Batinkb. 



VII. 



17. — Girolamo f'milnrini raccomando il pro- 
prio nomo ai doni generosi eon uni, vivendo, arricchì 
la publica Pinacoteca, e, morendo, la publicii Libre- 
ria. Nel 1843 venne così alla Marciana il Codice 
segnato Classe IX Cod. CD1'A'IX{\), cari., in f., del 
sec. XV, scritta in emittore seniigolico, di carte 21G 
(numerate in rosso di mano coeva dell' amanuen- 
se), e che contengano linei' ciascuna. La nume- 
razione comincia cui mini. 2, mancando la prima 
carta, e finisce col numero 215, giacche fra l'In- 
ferno e il Purgatorio si trovano due carte bianche 
e non numerate. Anche la mano dà luogo a qualche 
osservazione. Al canto XVIII dell' Inferno, il carat- 
tere e 1' inchiostro è diverso, e sembra probabile che 
di due Codici se ne sia fatto uno solo, terminando 
k carta 37 t. col verso : Ài. %>• eh' 'io feci il subito di- 
mando, e commcianilo la caria !ifì con quello: /V»' 
non intender r.iii che /or rixjinsfn: venticinque versi 
si trovano perciò ripetuti. Alle iniziali d'ogni terzina, 
maiuscolette di carattere gatico. fu sovrapposta una 
leggera tinta dì giallo. Le iniziali d'ogni canto son 
gotiche, di colore rosso od azzurro, e quelle del Pur- 
gatorio c del Paradiso, assai più grandi, miniate e 

(Ij Di questo Codka Don par]»)] BÀTWE8. 



Di Iti; Cd bi Ci) 



dorate. Diti canto secondo all' ottavo dell' Inferno ad 
ogni canto è preposta una breve rubrica, scritta con 
inchiostro rosso, lu 'piale multo su ci: ultamente espono 
il principali! argomento del ornilo ; ma dal nono del- 
l'Inferno in poi, furono lasciati gli spazi, non fu scritta 
già la rubrica. Il Codice (mancando della prima 
carta) comincia col verso 61 del canto I. Alle oarte 

le tre Cantiche con un semplici! Finis. Il Purgatorio 
e il Paradiso cominciano alle carie segnato di mini. 
71 e 141, senza preambolo alcuno. I canti non sono 
numerati. Seguono a c. 21 1 il Capitolo di Jacopo di 
Dante, e a carte 212 quello di Jìusone d'Agubbio. 
Del Codice (rilegato in legno, coperto di pelle logora 
e tarlata) offro qualche verso per saggio. 

Pare, n, 15 
26 

III, 50 

IV, 12 

90 
129 
131 



■ - Giù ili'] pmnTL-.L- s.|ir:i 'I tuoi marniti. 

— Mentre che i primi bianchi npparscr ali. 

— Tal che parca liuto pur iscritto. 

— Lfl più rumila dista È ima scala. 

— Guardi) allora e con libero piglio. 

— Clic mal noli seppe corredar Fetori. 

— E (manto urna più va su c nini fu malo. 

— L* necci di Dio che sinle iu su la porta. 

— Di fuor da ct-tii i]u:iut' iu iivi in vita. 



vin. 



Usciamo un istilliti! Julia Biblioteca Marciana 
per descriver due ("'odici clic si custodiscono altrove. 
Appartiene il primo «lì essi ;i quella che, per volontà 
del raccoglitore, uiodeslaniontc s' intitola: Barcolla 
Correr. « Il N. H. Teodoro Correr q. Giacomo » scri- 
veva il Meschini or fanno orinai sesso n fan ni, « nato 
» l'anno 1750, industre, diligente, niemoricso, va for- 
» mando un magazzino di venete uose: egli raccoglie 
i) tutti i libri c stampai i e maniiseritti de' Veneziani 
» di tutti i secoli, tutte le raccolte clic vennero fatte 
» a Venezia in ogni incontro, tutte le' composizioni 
» teatrali che vi si recitarono, tutti i decreti che vi 
» si fecero, ì bandi che vi si diedero dalla Veneta Re- 
» publica, medaglie, carte, pitture, ritratti, busti, e 

» alla sua patria ; sicché nel sue genere i Veneziani 
» nulla potrebbero trovare di pia compiuto (1). » 
Ora il Correr, morto nel 1830, volle di tanta ric- 
chezza e di tutta la sua fortuna instituire erede il Co- 
mune, porgendo, dice lo storico degli ultimi cin- 
quantanni della Republica, e porgendo cos'i un no- 
» bilissimo esempio del gran bone che la patria può 

(1) MoscniM, Dtlia Ledenti, l'aie ree. Kiliz.dt., \i>l II, 
face. 69. 
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■> ripromettersi smiihe 'liii mezzani ingegni, quando 
» indirizzino costantemente ad un unico e lodevole 
» fino 1' opera loro (1). » Vece parole, che ci devono 
servir di sprone e conforto. 

18. — Ora, al Museo Correr (come giustamente 
si chiama) appartieni- il l 'udite segnato sul dosso di 
num. 905 (2), oart., del scc. XV, in f, di carte 191 non 
numerale, scritto in carattere tondo, con linee che 
variano da 35 a Ut) per l'accia. La scrittura poco ele- 
gante, sembra anche più trascurata sul fine del Co- 
dice. Le iniziali d'olii terzina. semip.it i uh e e nere, 
sono ali l'a versili e nel più dei canti da due lesero 
strisele d'inchiostro rosso. I,e iniziali dei canti sono 
più grandi e ms.-v; quelle dell'inferno e del l'anidro, 
azzurre e rahesoate di rosso. Il Codice pali molti gua- 
sli, specialmente nella prima melii : alcune carte fu- 
rono ristaurate, e mancano alcune che sono sostituite 
da carte bianche: la D I (che .supplisce a ima man- 
canza dal v. 93 del XIX, Ini'., al v.17 del canto XX), 
la 38 (che supplisce al diletto de^li ultimi cinque ver- 
si del XXI, di tutto il XXII, e del XXIII, eccetto i 
quattro ultimi versi che si legguno nella, carta liti), 
la (il (in cui dovrebbero leggersi gli ultimi venti- 
li) ÌJamiolo, tu utd. detta lief, ili l'in, ecc., ola. cit,, mi, 
], face 97-98. 

(2) Di quieto numero f: st jjiinlo tiri Cataloga Sommo, per- 
chè il Codice Dp|,!irtL'[.cvii i . l-j i j ;J i n)];i l.l.ivria dui funtore Jnco- 
|» Soranio, do noi intuì ovulo u fiirc. 56-57. 



quattro versi dell'Inferno e i primi trentatre del 
Purgatorio, mancanti), la tilt (elio dovea contenere 
gli ultimi sedici versi del cauto IV del Purgatorio, 
tutto il canto V ed il VI, meno gli ultimi venti- 
quattro che loggonsi a carte "ÌO), 1*80 (ove si leg- 
gevano irli ultimi cinque versi del canto XI, e lut- 
to il XII, meno i sci ultimi versi che si trovano nella 

Paradiso di dante itili:// hkri ili /ire a :c, scritto con 
inchiesti'» rosso ; alunni peraltro hanno il nume- 
ro solo. L' amanuense talora ripetè alcuni versi, 
che furono poi cancellali con linee ro^c. e shuglio 
il numero nel canto vigesimoterzo del ^Paradiso, 

Lonfenw dì duale a'/éi/livi di fi.L:c. A carie 123 
t. lìnisce il l'u rirat orio coli» paiole: Finito ijuì il 
purgatorio di datile allea Ine, -i di f <■•■•>:<•. dm ,/,-aii'ix 
amen. A uarte 12*1 a. eltumiiiria il paradiso didante, 
■imi quale tratta della i/radi:: rirlexliak \ paria e di- 
vilie indolito c.iiis ci i/iiiatilia eias inalici in seciiluni 
.secati. V. sul lini' della Commedia [c. l'.ll a): Finito 
il paradiso di dande •ill<-</!iinj di jire,i:e dea ijratias 
amen. E sotto si legge quel verso, che già notammo 
in altri Codici veneti (1 ): Qui x.npsct scnbtil, semper 



(1) Adi saprà, fece 3H. 
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Mi')» damino vivai, ami-. Aggiungo il solito saggio 
(iella Lezione. 



Perno-, xiv, 3 — & 

20 — Al 
XIV, 101 — Non il. 



- Sniin l;i [iurta i-li' ii! irnienti' <• orai. 

- mole bo viit» :1 l'oniii ili Vincaia. 

- Clic '1 giorni, d' cgui purtl' s-i l-iiltsiana. 

- Pur approvarti) e non per terminarla. 



19. — L' altro ( 'odio.o ;ipp; irli cric alla Libreria 
privata d'un uomo, d» cui altri più ricchi avrebbero 
potuto imparare clic i fonisi ieri non comprano se non 
da chi desidera vendere. I( questi il mio amico Mi- 
chele Wcovich Lazzari, il ipi;de possiede l'Archìvio 
e la Libreria ebe furono eoo grande studio e non mi- 
nore fortuna raccolti da Giovanni Girolamo Kostka, 
volgarmente cono-cinto per C'osi a. l'ira vissuto il Ko- 
stka in tempi opportuni ai raccoglitori, e non ì'avea 
lasciati trascorre re inutilmente. Onde fra Ì gravi offi- 
ci della magistratura e la lent liea operosità della vita, 
trovò pur modo di mettere insieme una Libreria rara 
ove gl'indagatori delle nostre storie hanno a dovizia 
libri stampati e manoscritti, fra cui alcuni di pregio 
più singolare che raro. Di .[iie-li non occorre qui ch'io 
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discorri!, bcncln"' il desiderio mi vi spingesse (1). Ma 
restringendomi al Codice (iella Divina Commedia 
ch'egli possiede, è desso i::irt.. del see. XV, in f., di 
caTte 118, numerate in età più recente. La numera. 

mcro dello carie (di cui Ir. (imi trn ultimile sono biancho, 
porche mancano la '> 1 chi '2ìì. ed havvene una non nu- 
merata fra le carte 110 e 111). Il carattere è semi go- 
tico, ed ogni filma cimia 'S.i lineo. Le inizialctto d'ugni 
terzina sono dello stesso cu rati ere e nere; ma quelle 
dei canti più grandicelle, gotiche, rosse od azzurre 
e rakscute di coloro violetti!. I.e iniziali pili d'ugni 
Cantica, assai più grandi. sono azzurre e rabescati' 
di rosso ; e nel Purgatorio e nel l'aradìso. trattali' con 
grande -Indio, miniate ;, vari colliri e dorate, con va- 
ghi fregi che se ne van diramando. Ogni canto del 
Poeinaè preceduto da una rubrica scritta con inchio- 
stro rosso; e nella prima carta si leggono, scritte col- 
l' inchiostro medesimo, queste parole : Cwnerìia dì 
Dante da, Jlìyh-i'i da J'iri;i;i: fida qua] tratta deh 
iìi/c>;io, /ii'.i/u/vrin et yieW/w, ì'n,in> e//ajii/>S h 
qua! e pmemio a tada la^m, A questa Cantica man- 
cano le due carte soprado;ìc. sicché la "J3 t. finisce 
col verso: E'IDum mio a me: o lu che siedi (XXI, 

l'hivi - |i:.--...!u:.- iln! Mii'l.i'ì.. a irli Liguri, si 

nell* 0|H>ra : Vaietiu e h- sue Inginic. Veli., 1H47, Aiiionrlli, voi. 
11. pirte 11, Appi'iiil. I, fin'". .15. 



lacuna elio Abbracci» sii ultimi cinquantun verso del 
canto XXJ, tutto il XXII, e i primi quarantanovo 
versi del XXIII. L'Interne finisco alla carta segnata 
di mini. 38 celle parole, scritte euri inchiostro nero: 
Explkit libcr iiifi-r,:/ dav.iis tilììijtrìj de Jlonntia 
scriptv.us per me (il nome i- cassilo) die !1 se.ple.m- 
bris erpici. Jndiclùm. 8. A tergo della stessa carta 
comincia il Purgatorio con questa iscrizione (scritta 
in rosso) : Incipit tdier purgatura ca}).' p.°, e non 
si legge la solita rubrica a cui peraltro venne la- 
sciato io spazio. A carte 1& : Esiliai liber purga- 
tory. E segue : Incipit Itòer parodile). Cantieha 
lena sopra la terza parie eh incinta puradiwo mia 
tpial traila de/a triestini gloria e. de meriti epre- 
ì/iìj de salili — El p/irtese. questa cantieha in 7 
parie, et capito!] ;t:j. Tutto ciò è scritto in rosso : ma 
in fine del Paradiso (c. segn. di num. 112 t.) leg- 
gesi in nero: La/a Uro, e <mimli in rosso : Exp/i- 
vil ìiber Paradisi. Soglie nella carta appresso il noto 
Capitolo. 0 voi che. sete, del vemcclume. Di questo 
Codice ben conservato e gelosamente custodito dal 
possessore, daremo per saggio della lezione i versi 
che seguono. 

Inf. I, 42 — Di quella lem In piettn pelle. 

li, 60 — F, durerà quandi 'I mondo lontana. 
HI, 31 — Como la remi quando n turbo spira. 
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I r: f. V, 59 — I! Fuccicdcttc a Nino o fu sua eposa. 

VI, 18 — ('.rulli:! p-i spirti, incela ini iaqnatra. 

XIU, 151 — Io fai ginnetti a me nelle mie case. 

XVII, 1B — Non fer mai drappi Tartari uè Tgrcliì. 

XIX, 20 — Ferir jjiinpivn cuti ainlia le pioto. 

XXXII], 41 — IViifflndociéch'almiocuursWuncìava. 

XXXIV, i>0 ■ — V,ia Inr iiioiln, e quelle *uc luiiciava. 



IX. 

Fin qui abbiamo descritto quei Codici nei quali 
non si ritrova che il Irsi o della Divina. Commedia. 
Quelli elio al tositi aceonipa^iuiiio anche i Conienti, 
si trovano tutti nella liililioteca Mariana, a cui ven- 
nero, se ne eccetto i une snln, dalle medesime Librerie 
di cui abbiamo toccato, c cho verremo successiva- 
mente notando. 

20. — Apparteneva alla Libreria di Jacopo Con- 
tarmi il Codice segnato di num. LV, memhr., della 
fine del sec. XÌV (1), in f., di carte 38G (2) nume- 



fi) Le Zanetti, op. Cit, fare, 140, lo dira ilei secolo XV; il 
Berne, ihid., fece. XXVIII, num. 46, lo attribuisce invece alla 
fina clol secolo XIV; mule il I!.mi\f.f, op. ci(. voi. II, face. 152, 
num. 2911, i» notai, ii[ip.i-.-i;njrl «i al m-nuilo, appuntai il primo 

(2j II Bettio, iì.itl.. ilùvrlir lm -in lumen le 90 carte, pcrcliò, 
cerne ha sospettato il IJ.itim:?. il od., noa coutil clic le sole carta 
uve si le^rjre il poema. 



rattere gotico, a due l'ululine, dì linci: 42 nelle carte 
elio contengono il testo, e ili liiiir jO in quelle ove 
si leggo il Comenio, Il Codice min prende la Divina 
Commedia nelle primi' SIO carte, e nelle altre il Co- 

d'ima leggera tinta giallognola, quelle dei canti sono 
più grandi e di colore rosso od azzurro, graziosissi- 
mamente rabescate quelle d'azzurro e queste di rosso. 
Mancano le iniziali delle Ire ( 'antiche. Le tre iniziali 
delle tre parti del L'omento sono assai grandi, mi- 
niate o dorate, e se ne diramano fregi, durati del pari 
o miniati, che abbracciano tre lati di ciascheduna 
faccia; inoltre il lato inlerinn: presentii tre miniatu- 
re. La prima faccia del Cemento dell'Inferno {c. 92) 
ha, nell'iniziale, un lettore che spiega la Divina Com- 
media a'discepoli all'oliali al [uè della cattedra. Delle 
tre miniature a piè di pagina quella di mezzo raffi- 
gura un mezzo busto di nonio (.die uonlia veruna ras- 
somiglianza con Dante, le due laterali contengono 
l'arma Contarmi (tre fascie azzurre in campo d'oro). 

(1) Secondo il Betti i , Ll:«ì-, pam die i|Uesto Codice sia uno 
din due che il Sslviati ivV nella I.ìììm i'ii Ci m tonni, e dì cui parla 
negli Aticrthnriiti ik.'-'it Ihiyi;,. >.: e m il ìhraiiitrimt, udii, citata, 
faci. 99-101. 



Simile a onesta fama. ò. la ju'ima drl Purgatorio (corta 
segnata di imm. 181 t .). L'iniziale Ila un Cristo in 
gloria, e al di sotto animo srillovute al cielo dagli an- 
geli, ed oltre, più al ba?=n, clic sono tormentate dal 
fuoco. A più di pagina arila miniatura di mezzo e, 
dipinto di rosso, un leone alato die tiene un libro 

di mezzo è Io scudo Contarmi, e nelle due laterali 
l' Annunziamone di Maria : dall'una park 1 è l'Ange- 
lo, dall'altra la Vergine. Le iniziali d' ogni capitolo 
del Contento son go1icln>. hthii ditello., rosse od az- 
zurre, con qualche, rabesco assai semplice, azzurro 
nelle lettere rosse, e rosso nelle lettere azzurre. Al 
principio del Unii .'l'no (e. ■>) Ir^-gesi : Efct'Hcntissimi 
poeto Vauiis Ahijìicnjjb.nvYitìiii cantica prima inci- 
pit '.disi 'inda. per A'.Y.l'J II 'J m cani. Incipit prìmtis caìv- 
li/s Inferni.. Questo Incipit ... si trova al principio 
d'ogni canto, scritti! con incliiostro rosso. Al fin del- 
l'Inferno (o. 30 t.) leggeri ; Explicit prima cantica 
Coniedie. La carta 31 è bianca. A carte 32 : Incipit 
secunda cantica cuhh'iIìc crcrllcntis porte Dantin ale- 
gherijflomitini. Primis Cantili: A carte Wt.£xp/i- 
cìt secunda caìitici (' t mtilij\ Aneliti la carta. 61 è 
bianca. A carte &Z: Incipit primn.s canius terlie can- 
tici excelkntis poc.tc. Da.dtis aì.ìcjlicrij, e a carte 90 1. 
ExpHeil Cornatiti Dahtis itìatjh-rij. Segue una carta 
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bianca, e poi cominci;), il Colutilo, nel quale, fra il 
Purgatorio e il Paradiso, si trovano due carte bian- 
che, segnate di miniera 257 e 11 Comento corri- 
sponde appuntino a quello dell'edizione Vindeliniaiia 
del 1417, ma tuttavia non contiene che l'esposizione 
dei singoli canti, senza i preamboli che nella detta 
edizione precedono ad ogni Cantica. Il Coniente fi- 
terzine, come si leuw nella citata Vindeliniana: e 
sotto vi e scritto ; ,SVC ur/im'ìi Dui ln'nrdk-turd ex hoc 
tiUC et vsq. in seadum. Seguono bianche le due ul- 
time carte. Il Codice. otiiinainente conservato, appar- 
tiene a quelli che furono rilegat i nel 17H6. Vi è unita 
una lettera origina].' di Gian Vincenzo Pinelli, scrit- 
ta, come dice il Zanetti, probabilmente a Jacopo Con- 
tarmi antica possessore del manoscritto. In essa let- 
tera il Pinelli esprime l' opinione, ormai dimostrata 
per vera, clic il Comento di questo Codice apparte- 
nesse a Jacopo della Lana, il cui lavoro correva tut- 
tavia sotto il nome di lìenvenuti) da Imola, acui viene 
attribuito anche nella edizione di Vindelìno da Spi- 
ra (1). Ne aggiungo il solito saggio. 



(1) Eccola lettemi <rClar.3lg. e Padrone osa. . .Rimando 

• io proposito eli usi Danti 11- Jìl-u, cuiiic Militiamo per iudu- 
» bilato, che del lenirne ili ll.int.:, nutu ila' Fiorai tini, l'autore 
i oc fosse quel Jacopo della Lana, o clic quella copia di Firenze 
» sia Ih vera copia ilcil'aiitwv, Li -jualc i- stata poi alterata cosi 
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Parail. XXVII, 57 — 0 difesa ili Dio parchi pur giaci. 

100 — Lo parti kuc viciisiuio ni eccelse. 
105 — Lii natura del mondo dio quieta. 
131 — Clio poi divora con la lingua scioltali). 
144 — lì ii garruli sì qui'pli rerclii superili. 
XXVIII, ai — Sosia segui™ 'I settimo si eparto. 
50 — Veder le volle tanto piti divine. 
87 — Mail'gior lioli;nle vuol mnggiur riluti'. 
XXIX, 4 — Quanto del punto elio li tiene in libra. 
20 — Clie né prima né jiiwin procedette. 

21. — Alla wixlfsìjnu Libreria L'uni urini appar- 
teneva anche il Codice segnato Ji num. LVII (2), 

» doli noftLfti quattro di .lue,.;», delia Lami ; se bene il stampato 
» in forma minore va Boti" il nome di Benvenute, Et per venir a' 
» particolari il Contento in stampa cui paese di Milano, che sia 
» dì Jacopo di Lami lo alee la prefatione de) Kidolsoto, ainpHato 

a di Milano, passati li primi canti, cliu debbano liaxer ricevuta 
» tal alterazione da qualelie miscugli» .li altri Conienti. Iltlli al- 
» tri due a penna della Pi-, V. Clar. l'uno è risteste elle lo stnm- 

(lj La terzina a cui appartiene questo verso, c la terzina 
elio segue, dimeiitii-ate dall'nummu-nse. l'omini scritte nel mar- 
gine dalla malesi ni a mano. 

(2) Ne parlò In Z„sRm,op. cit., face. 241, eilBBTnO,ÌUd., 
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riìi't.. perii lo tifi I4y 1 . in ■[.", di curii 1 7){V>. hiiiiioimIo 

più dì recento per 557 1 1 j. meritili in carattere tondo e 
mimilo, con 'K> lineo per l'acci:!. Contiene 1* Inferno, 
alle singole terzine del quale seguo ii relativo Co- 
mento. Questo dallo Zanetti fu attribuito a Benve- 
nuto da Imola, ed è veramente, come lo dimostra il 
passo seguente sul tanto XVUI (carta segnaiii di 
numero 281 t.) : sedproch dottor itimi sumpluotun 
opus dcsti'ttetim fi [u-oal.i-i.il um ili: alimi presenti in 
MCCGLXXV1IIJ per papulttm romantim, le quali 
servono a del ermi] la re preci panieri! e l'epoca hi cui 
fu composto. 11 ('.'odici"' cominci;! (e. seyn. di mini. 1} 
coi '2i> esametri clic sì ledono nel {.'ndice Estense, e 
elle cimi in ci mio : .Ywiri quii frinii tir:, a [ergo ili ossa 
carta cominciano olio capitoli ~\\\\~ itl'iliìii. fi'n'Ui':ii;(i, 

fertilità della Divina Commedia, sul ti/o/o e Ymtm- 

zioiie del poema, sul il/mie dell'autore ecc. Quindi (e. 

segn. di n. 7) comincia dopo la prima temila il to- 
mento : Nel me;;o eri: quoti, est medium iter nostre 
vite ... il quale lini-co (e. segn. ili mini. 553 1.) colle 
parole: et clini- summa Mitili aceeilìt- od r/u.i-i/nfrni. 
stellarum. Ad quartini lucrili- ms transeìre concedai 



ber. XXXIV, iiuni. SO, seguiti dal BaTISHB, np, cit., voi. II, face. 
153, noni. 396. 

(1) Si omiso in fatti la numerazione delle rluc prime 0 .li 
altre qoattro carte, ima fra la 74 e la 75, una fm la 92 a la 93, 
una fra la 106 e la 107 ed una fra la 126 e 127. Io cambio al 
sui t.s!™ u imiLinliiitiiiiii'ii't' in i-urli! 281 e la 283. 
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il l'itiis qui est lux fila ria ri reritas in sreaìu sern- 
l'rrum Amen. (Quindi sì lefrpi'iie i versi : Xowqi'e <!<>- 
mas stigias ere., e questa data : istmi scriptum super 
Inferma» porle ilontis e-rpìrrta-m fait die. Domiti ica 
decima Novembri.? Anno Domini MCCCCXXI. Al- 
l'indice (o. segnata di nulli. 554) tengono dietro i ca- 
ratteri dei quattro temperamenti: sangvuieus, colle- 
rkus,fle.ugwn.tkus e melnwmiei>s (c. segn. n. 555), 
e a tergo incomincia la -cric dello costellazioni (1) a 
cui l'amanuense, sulla fede d'AJbumassare e di To- 
lomeo, reputa sottoposte le più notabili città dell'Ita- 
lia {supraserip/v asernt/nitia s/nit rem ut supra si- 
gnattt sunlsccuuttniii nlìw massa rem H sedimi uni pto- 
hiiiirum). Nella faccia anteriine della prima papilla, 
è scritto-. MiAhei ho fi Marìac pietit-t he>iì<jiin ili// un re 
pietas, e sulla posteriori.' dell'alt ima. (da due mani mo- 
derne) un distico, di cui questo è il primo verso: Lieto 
n<m è chi per ahrui sospira. Il Codice è conservato 
ottimamente e rilegato cui Lenin.' impresso, al pari 

gio della lezione. 

Inf. i, 42 — Di ciucila fera la pretta pelle. 

II, 60 — li clurerii quanto 'I niomln Imitiian. 
Ili, 30 — Clinic 1' arena r^nnilo 'I turbo epim. 

(1) La costei In li 'ini' piii rimi Min'i.l e in Pcorpiulie, a cui 
l'amanuense vunl snilnjifMti-: finitivi!, l.> ili, fii nova, Cervia, Ri- 
niti. Ilnvfiii e Pistoia. Al scjiim ilei IVsri £■ ■iuttdposta Ir sola 
città (li Venezia. 



□igitized by Google 



lut. 31 — Eli io ch'aia d'erro* la teste cìnta. 
49 — Villi e conobbi I' ombrìi dì colui. 
80 — Temendo no 'I raio dir gli fosso prave. 
114 — Vede sita terra tutto In sue spoglie. 
V, 5D — Chi' pumi tetti: n Sino, e fu pub sjiona. 
C6 — Clip cun umore filimi! romlmtteo. 
107 — Caina attende chi vita ci spense 

22. — Dalla libreria Farsetti venne alla Biblio- 
teca Marciana il C -otiiofi segnato Classi: IX Culi ir. 
l'XU. b (1) cart., in f., di carte 238 non munerata, 
scritto nel 14110 in carattere tondo con (jmikOic nnn 
diilicilr abbreviatimi, a ilnc colonne, elio eontano da 
51 a 12 linee per rin^-ln'ilima. Le iniziali dei simrnli 
canti e delle illtistra/ioni ad npii winto sono maiu- 
scole jjoliclif. scritti! cun inchiostro rosso od azzurro. 
11 ("'"dice coni irne li poi ma col ( 'oinei'lo di .In cupo 
della Lana. Siccome poi nell'antiporta e scritto di ma- 
no recente che il Codice: « corrispondi- al supposto 
» Commento di Benvennlo da Imola stampato da 
» Vindelino da Spira nel 1477 » ho voluto parago- 
nare accurata ni ente l' uno con l'altro, e mi convinsi 
del fatto. Notai nondimeno qualche diversità: a ino' 
d'esempio nel Codice manca la viterella di Dante che 



(1) l'urlarono di questn Ludico il JlniiELLi, Biiliot, mano- 
ttrilta di T. (1. l'anelli. Vcn., 1780, Sotioui, voi. II, face. 151- 
352, nnm. CC1I; il Rettio, ibid, face. XXX-XXXI, noia. 43, 
negoito dal Bìtìkm, u]i. cit., voi. II, face. 153-154, nom, 298, 
il ijunlc un ]»irln iim lie nel mi. 1, furi-. 599-GOO, mira. VI. 
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leggasi nella starnici: maiicuno le rubriche dei sin- 
goli canti, premi' sse nella Yindcliniana ad ogni Can- 
tica; mancano gli argomenti clic al sommo d' ogni 
canto si trovano esporti con brevità nell'edizione sud- 
detta; mancano lilialmente nel Coitici" le appendici 
che leggonsi nella stampa, e un in ri andò dallaprofes- 
sionc di fede dei comentaii.ire e seguendo coi due ca- 
pitoli ecc. Talvolta peraltro il Comento e assai più 
diffuso nel Codice che nella slampa, come, per osem- 
pio, sivedcneire-po-ixiuni' ikll'iill imo canto del Pur- 
gatorio, clic nel Codice è doppia di quella che silegge 
nello stampato, ed e inoltre seguita da un lungo rie- 
pilogo dei due ultimi capitoli del Purgatorio clic co- 
mincia : Adontiti m i '<.e'i''n<i". xiimuriuMcitte la iridile 
deb aulm-e cerrh, yi.rsti ,ì,,j ,dtin,i mjdldj (e. 145 

testo del paradiso in io ijuolt j/rr i/raria ne mieterà, 
quello che vive et regna per ii/ftnita secali. Amen 
(c 140 a.). Questo riepilogo t ratta dei beni e della giu- 
risdizione degli ecclesiastici. In generale la dizione 
del Codice tradiste la patria dell'amanuense: il quale 
ai luoghi opportuni aggiunse le ligure illustrative 
del testo, che mancano alla Yindoliniana, in cui non 
si veggono che gii spazi Inani/In uve dovrebbero es- 
sere disegnate. 11 Codice comincia colle parole : Qui 

dijirenee cìamadii inferno io-in >jmde se jiioiise i vìtij 
et peccati in peni'. Segue i! preambolo; Nelmezodel 
chamin. A ù>Mi//en:in. dritti, presente chmne/lìa et 
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chornc usano li e.rpusiteiri in ir. sienzie sue gie da no- 
tare quattro chosse. La -prima che, e la materia ecc. 
Nella seconda colonmi [Iella lin cia posteriore di que- 
sta medesima prima carta, si trova l' indicazione del 
contenuto dei vari cu riti dell' Inferno: vale a dire, 
prima che Li Commedia incuiiiiiid. si leggo nel Co- 
dice rjuantonella Ymdrliniuna si trova dopo il primo 
canto, come preauilmlri ni ( '(".unitario. Appresso e il 
I canto dell'Inferno l' tu ri li -'). li cui tieu dietro l'espo- 
sizione, e cos'i poi ad ogni canto segue u la semplice 
esposizione o ìinh'iii-io e Yespnsirio che e nella stam- 
pa. A carta 'ÌS I. leggeri ; Qui coutenza la seconda 
partale la chi/media di lìmite /lìii/ierj intilulada pur- 
gatorio e' \: E sul line della carta 176 a.: Qui co- 
menza la ter;// parte -te dirute oìiijierj intitolala pa- 
radiso. Finisco il (.'omento n carte 238 a. colle pa- 
role : quelo amore che vittore il .iole e, le altre stele 
lo quale sic esso dio che pire e regna in stenla seru- 
loritm Amen \ Beo gratias. Poi si legge l'acrostico: 

Alto fortore trìmqibatnr di gloria 
nella qual mg lèandìtj per lo pania 
dentro intrar fate» licr Ina tilt/ria 
ricali) a te Signor benigna e soma 
rxanititor. de cnj grato tilnaxAa 
a li telar dechìarj. il che. ci ehomo 

Zonlo Ujt* di onel clic pena lelwcia 
adaute libra, di thqttttcia adorno 
ni teine, cai vìi '.te. -ma a i/iiel se inedia 
Ire erwc enti iter, cinque, e tinti fama 



a affollo i giorni scorsj et in teniexn 
imi/ni. ritti fumati, atorno, alano 
io. che le prime tetri mi palexa. 

Finii. 



Dal quale si rileva che il 20 Agosto 1460 il Codice 
fu finito ili scrivere dal nostro eoncittedino Andrea 
Zantani (1). Questo Codice, ove non si vedono scritti 
con inchiostro roswj clnr i miiiic-ri dei singoli canti, 
e i tìtoli delle espiai; ioni <■ dell.' tri 1 Cantiche, appar- 
teneva ad Apostolo Zeno (2), prima di formar parte 
della Biblioteca Fursdti. E conservato assai bene e 
rilegato in età recente, col solo dos^o rivestito di pel- 
le. Saggio della sua lezione siano i versi seguenti. 



» Lombardia emiro Cnrio VTU re di Francia; l'anno uegneuta 
» andò Mnboscmtore a Bojazettc II Gran Signore àVTDrchij do] 
x 1499 fu Provvediti™ dell' torcilo contro i Torchi nel Friuli, 
» ma per sua malo diluitilo' menili Unto luogo a' progressi dei 
a Torcili, telino indì^To/iii y.Ar'::i : v fu condannato a storne 
>< ^biu ni ilo ([iii.iliM oiini iti l'ndova. t 

(2) «Fattura ili un Ai;iliv:i fruitimi gentiluomo veneiiauo ... 
> ricavandolo liti un curioso icstiuiouio di un Douie scritto u 
» co ni in oh tatù in i|ud u-iunu. ciò; ]nc..<> di musi r-.iusma. » A. 
Zumi. Lettere. Mix. al., voi. i, face. 212-127:1. 



Pars. XVII, 44 — Tosto (ilio '1 lume il volto mi percossi'. 

— Pe lento amore in Ini voler vi lira. 
135 — lìsseii/a n" figli! licii frutto e radice. 
XVIII, 18 — Fatta fmue un seci'liìoii die tuttnr artln. 
XIX, 32 — Io volsi Ulisse dal suo calumili vago. 

34 — In misi iili.jci'liiiilliiK-n iu:;r:-tro. lumi ir. 
XIX, 55 — Ed io ! con tanta suspicioii fu irmi. 

85 H vi lisi fili i li-li i Hi; li invili 111 ^ijllli.'l' min. 

XX, 47 — Pi in '.-sur lesili ne paria vendetta. 

54 — Tutti fuor eh' un ridutto in panni bigi. 



23. — Apparteneva alla Naniana il Codice se- 
gnalo Classe. IX Cor/. CXXVII, oart., del soc. XIV, 
in f., di carte 142 non numerato (1), scritto in ca- 
rattere gotico, con linee clic variano da 21 a 30 per 
faccia. Sullo iniziali d'ngni terzina, gotiche mai u sco- 
lette, fu condotta una piccola, linea l'ossa. Le iniziali 
d'ogni canto, maiuscole, suini rosse od azzurre, con 
qualche semplice fregio, rosso mi azzurro a vicenda. 
Un po' più grande e pili ornata C l'iniziale del Pur- 
gatorio. Se fosse coni i lieto, con terrei ih e le due prime 
Cantiche, acconipugiiiile ila lirevi chiose latine, nelle 
quali peraltro not;i il Morelli, «■: ulcunii cosa non veg- 
li go, che non sìa stala detta du^li antichi sposite- 



li) Furono da man pili recente numerato solamente le pri- 
me, quando il Codice non mancava ancora delle primo carte, 
giaerbe la prima die si ci usurili pur La il numero 1G. La nume- 
razione finisce col num. 44. 

13 
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ri (1). » Ma la primi! carta (ci».' da mano recente e 
segnata di num. 11!) comincia col verso: Perch' io 
tlissi: Maestra enfi tWineiili (lui'. VI, 10IÌ), e l'ultima 
finisce conl'altro : E *i<"-!1ii j,t,i t/ii-n-tuìo intorno scuote 
(Putg. XXVIII, 111) : di clie si fan manifeste le sue 
mancanze. Le postille, senile dall'amanuense mede- 
simo, cessano col canto XXVIII dell'Inferno; c appe- 
na se ne leggono (lue n ire. di mano recente, apposto 
a qualche luogo del Purgatorio. I vari canti furono 
numerati in età più remile, e non sono preceduti da 
indicazione di soria. meno alcuni dei primi clie leg- 
gonsi dell'Inferno, ai quali fu premesso un breve ar- 
gomento. Al line dell' Inferno (e. 10 a.) si legge : 
Fxplkit ìibc? i>i-ìii>i>s <:k,i,<aìt(i.e duafìs adygerij de 

conservato, eccelle la primi! papna. i cui guasti fu- 
rono per altro emendati : e in epoca assai pili recente 
fu rilegato in pergamena. Kccono alcune lezioni. 

Inf. XXIV, 85-87 — Più non si tonti Libia con san rena, 
Che se chelidri, jnculi c turco 
Prudute e mitri {2} euri smfwil.uiia. 

(1) / 0£à aammilH mfyaH falla Uòr. Xaniaw ice, 
Ve»., 17715, Zntlii, faci:. 132, num. CX1.VI. Di (jutsto Codice; 
pnrlù nache il BBTTIO, ibid., face, XXXV, tinnì. 59, Bruito dui 
BiitNES, op. cit., voi. II, face. 152, nani. 205. 

12) Su questi, puroii:, il) ctii alijinntu |ifi-tcriorc ni Codice, 
tu l'Jindnttn min lini n, n vi pi ;• ■[insi-rrìssi'i oneri. 



Int XXV, 


144- 


I.il novità fo lìnr In pnim aborra. 


XXVI, 


14 — 


Ou' n' avrai, fr.iti i liomi n sivmler [ini. 




115 — 


De' vostri scusi eh' è ili rimanente. 


XXVII, 


14 — 


Ini] priJìi-ìpi.i in-1 finn-.) in Miiilin^-oiie^ii). 




65 — 


Xuii turni) vivo alcun i' mio il vero. 


XXVIII. 


38 — 


Fur vivi, perà Bon"/esaÌ così. 




135- 


Cini diedi ul re Oiuvunni i meli conforti. 



24. — Di Girolamo Contarmi ora il Codice se- 
gnato Classe IX Coi, CDXXVffl, cart. (1), del sec. 
XV, in f., di carte 200 non numerate, scritto in ca- 
rattere seri li gol ico, con liner ;i7 per ogni faccia nel 
poema, e da 4C a Sii ad Coniente. Le iniziali d'ogni 
terzina son nere ; niaiu?cidi.>. rosn.i od azzurre, quelle 
dei canti, in alcuni dei anali sono trattate con rpial- 
clic finezza, ma in alenai mancano affatto. Le duo 
iniziali del Purgatorio e del Paradiso, sono grandi 
e fiorate, ma non molto eleganti. Una goffa iainia- 
tnrain fronte alla =(«iruln ( 'aulica rappresenta il poeta 
e Virgilio in una barca, c Catone illuminato dalle 
quattro stelle: nel fondo è il monte. La miniatura 
che trovasi in fronte ilei Paradisi non meno goffa- 



(1) Le due carte su cui furono disegnato Io due iniziali o 
In goffi) miniature, di cai ìhIìkitmi noi i-.-Au. fimo in pergamena. 

lo dui) sop rad et te, acni ut: riin'i-[i')ii'!iii)i) ilue Mie si trovanti l'nna 
nel canto Vili dol Purgatorio, c 1' nitrii nel VII del Paradiso. 
Questo Codice entrò truppo Uinli nulla Marciiina per poter esser 
decritto ila uleuiio iliyli .-l'ritturi rlio asinino citare. 



niente dell'altra rappresenta Dante a ginocchi, e una 
figura, che voglie il dosso ;il letture, avvolta in oscuro 
manto e. inginocchiata 'lei pari. Nell'alto è l'Eterno 
Padre fra spiriti alati e iM^-'ianti; al fianco destro al- 
cune anime ignudo. Il Codice manca dei primi canti 
dell'Inferno, i! 'piale comincia al verso: Voi santi ed 
mlavema coi ghiottoni (Inf. XXII, 15); ma contiene 
intere le altre due Cantiche. Alle quali l'amanuense 
par che volesse premettere il ( omento di Benvenuto 
da Imola, ma si stancò ili trascriverlo, sicché se no 
leggono sole le primo carie nell'iitiu e nell'altra dello 
due Cantiche. Le iniziali di questo duo parti del Co- 
niente) sono muniscili' gotiche, azzurre, rabescate di 
rosso. Ad ogni canto precede l'argomento in latino, 

scritto col medesimo inchiostro, si legge : Exji/icit 
traettttus inferni Vantis Alighieri} poele Jlorentini. 
Amen, a cui seguono i noti versi: Jamipie tlmnos sly- 
gi'as ree., le cui iniziali sono circondate da qualcho 
semplice fregio, rosso od azzurro a vicenda, La carta 
29 è bianca, e a carte 30 comincia il Contento sul 
Purgatorio colle partile : Ctnn jivla bonus et jientus 
sii iìle qui iiesiu-ihit et (Itfei'uiiitut unum questione-m 

l'elogio di Catone, s'arresta alle parole : missil singn- 
lis ckitatibvs iiiteris e/m mondato ut statini visis 
presenlìbus singi'ìe jtivs/enir,rut mmvs ci menta sva 
una quaque. ctrilens sibi soli. Seguono otto carte 



bianche, A carie 42 comincia il Purgatorio, che ter- 
mina a carte 111 t. senza veruna scritta. A carte 
112 comincia il Cemento su] Paradiso colle parole: 
Boni/m est cribrare ecc.; non sono tre carte intere, e 
b' arresta cementando il verso 100 del canto I alle 
parole: et siati ntijie////'x /i/teifrit f/omùiem solarli 
portata! et innlieiVM jin'i/nanù'.in non lesti, a cui se- 
guono cinque carte bianche. A carte 124 comincia 
il Paradiso, che termina a carte 193 1., senza veruna 
soli user i/ione. La l'accia anteriore della carta 194 è 
Lianca ; nella sua l'accia posteriore comincia ilCapito- 
Io di Jacopo di Dante, e a c. 19(5 t. quello di Busono 
d' A gobbio, clie Unisci' al principio della caria 190. 
Questo Codice fu letto da un cotale Antonio Panizato 
che si dice di Ferrara, il quale lo tempestò di segni 
marginali con questa avvertenza : Notabili jm- ine 
Antonio Panizato. Tenti a mente Antonio Panizato. 
Yo mi confondo in si alle r, -ii'iml ili cose, e va dicen- 
do. Di questo Panizato non ho trovato, c non merita- 
va forse che si trovasse notizia. t?e eccettui la man- 
canza al principio dell' Inferno, e la prima delle 
carte conservate del Codice, la quale a guasta nei 
margini, il resto e ben conservato, quantunque il 
Codice manchi di legatura. Meco un saggio della sua 
lezione. 

Inf. XXVIII, 8-10 — Clic <rin in sullo fortuiinta temi 

Di Pligtiii fu rli'l uni siiti kui' dolente 
Por li Trojmii e ;ier In lun«n guerra. 
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Inf. XXXI, 19 — l'nco pc-rtni in lì volta in lesto. 

XXXII, 109 — Otrmi diss' io non vi elio tu Avelie. 
XXXIII, 35 — i.o padre a i figli e colle agute senno. 

43 — Gii cren desti e 1" ora s' appressa™. 
•16 — Ed b sentii chiavar 1' uscio di sotta 
l'urg. XV, Oli — Clio jvi- i[iiiLuii! fi dico più 11 nostro. 

13 — E quanta genio più lassù a' intendo. 



25. — Dello stesso Girolamo Contarmi era il 
Codice segnato Classe IX Cùd. CD XXX, cart., del 
sec. XV, in f., di carte 157, di cui iti epoca più re- 
cente fu numerata (e non liene) la prima cinquanti- 
na, coi versi scritti in carattere tondo c il Cemento 
in carattere semigotìco, le cui faccio contengono da 
37 a 39 lince ciascuna. Le iniziali dei canti e del 
Comento sono gotiche, russe mi azzurre. La prima ù 
rossa e rabescata d'azziii-o. 11 Codice contiene il te- 
sto dei primi cin<|ue cuiiii del Purgatorio, ed altresì 
il ventesimo benché non intero : agli altri canti era 
lasciato lo spazio ove dovevano essere, e non furono 
poi trascritti. Quelli chi' pii? sì leggono sono di mano 
diversa e più recente da quella del Comentario. Il 
quale è dì Jacopo della Lana, e comprende, i pream- 
boli alle spiegazioni, \ luti- n! io c XL'r)>osiiio cho Im- 
prendono, con migliore lezione, quel Trattatello sui 
beni e la giurisdizione di'L'li e e e.k si-astici, clic ab- 
biamo ritrovato nel Codice da noi descritto al nu- 
mero 22 ; e alcuni versi scherzosi di Antonio Salva- 
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zo (1) e di Amolo Sena Largano fati in Mazwbo 
nel 1512. Anche negli spazi Lucigli por trascrivervi 
il tosto del Purgatorio, furono inseriti alquanti distici 
latini, estranei dei tutto all' argomento. Il Codice e 
conservato benissimo, e in epoca recente fu rilegato 
in. pergamena. Ecco la lezione che presentano i 
sopracitati frammenti. 

Purg. H, 15 — Giù noi ponente sovra '1 auol murino. 

44 — Tal elio panii Liuto per iscripto, 
UT, 50 — La piti minila l-uibe e una scala. 

G4 — (ìiumÌM allora a ci»! HI .ito piglio. 
IV, "il — Chi; ;n:ii inni l'urri- ^inr 1-Vton. 

2G. — Appartenevano dumpio alle Librerie ri- 
cordate nei numeri precedenti i ( 'odici in cui si legge 
o tutto o in parte il poema accompagnato a Conienti 
più o men compiuti e diffusi: liavvi tuttavia un al- 
tro Codice che può, in qualche modo, ascriversi a 



(1) Debbo alla «cimlciia Jd l'rof. (iaivauni Veludo, vice- 
liibliotecario dell» Maiviami ta anta -■■^■i litui'. « Antonio Salvino 
» «ra di venuta fainiidia iibilnnli' u S. Biirmibii nel principio del 
s secolo XVI c propóni ncnii! nlFanno Kj'lS. 11 Pallerò li» con- 
» servato la seguenti; isn-iibnc clie era già, ojrgi noi) più, ai 
i Carmini; Antoni*/ Saltatami et posteri! BtrnariÌMH» il Alaf- 
* tht sepolti tettatati Hrvtmt restaurarmi, 1ÌDX. » Dì un 
Bernardo Salvalo, tapiiaii'i per laminini-it razione della giustizia 
in Aviano nel 1621, vedi CICCIONA, Isaii. Villa. Voi. Ili, face 
21)5. Del «in; panini i'.r] Salvino non Im Eruvnto notizia. 
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questa classo, e che venni alla Biblioteca Marciana 
da nna Raccolta che orni abbiamo ancor menzionata. 
L'animo battagliero e ambizioso, l' erudizione molte- 
plice, l'infaticabile operosità ili Monsignor Fontanili! 
sono notissime a tutti : notissima parimenti è la Li- 
breria dal Fonfanini adima'a, riguardevole non così 
per il numero «ime per la rarità specialmente dei 
manoscritti, ci ("egli raccolse, quasi direi, saccheggian- 
do gli Archivi del suo paese (1). E al suo paese tornò 
con memore affetto quando al Comune di S. Daniele 
in Friuli lego i suoi libri e i suoi Codici : fra i quali, 
scriveva egli, « molti componi di carie prima fug- 
» giti ve e disperse, e dame con pari icolar studio unite 
» e salvate (2). » Non lutti per altro arrivarono a S. 
Daniele, ed il Morelli racconta che « dei manoscritti 
» di monsignor Fonfanini, dopo la morte di lui a 
» Venezia d'ordine pubblica i [■appartati, fattala scelta 
» degli appartenenti a cose di sialo, alcuni pochi ne 
» partecipò la Libreria, i quali contengono opuscoli 
» per la maggior parte moderni, ed a materie di eru- 
» dizione spettanti (3). » Era tra questi anche il Co- 
dice segnato Classe XIV Orni. L; Miscellanea, rfle- 

(1] Bepopi</artt,<, al Ut: iHrmn. ;77;V.t riyianis tidiularia. lli- 
RUTom, Jterum Itaiiear, Sfript. Voi XXII, fncc. 1191. 

(2j Articolo dei lexi,i,i,oitt, iii A/'Mig„or Foutanini tee. 1>. 
I'osiamm, Mcrnorìe di/in ■: (",'(! :ì, M-Miii/iior Giulio Fontani»!. 
V tH ., 1755, VnlviKcnsc, face. 214, 

(3) Bella fHttUcit Liùrtria di S. Marco. iìiliz. tìt fare. 04. 



gaia nel secolo scorso colla impronta del Leone, e che 
porta sul dosso questa iscrizione in oro: Fost asini 
Mas. Ora in questa Miscellanea, si trova da carte 120 
scarte 128 una scrittura ohe comincia: >Sv.ol essere 
comune usanza dì fi'/ fi gii esjinsi tori ree., e finisce: Ed 
io. Dante, gii tenni drich. hi siy aitili andando drielo 
alle sue pedate: e contii'iwi di fiotti del canto I anche 
un semplice e loliendo ('munito al canto medesimo. 
Porta in fronte, scritte d;dla mano, queste pa- 

role: 1538, a ih 15 a"0tiobr. Martedì sera a. io-re 3 U 
di notte; e dimimo did l'ontiirimi: Yi-diGìo. torchiali 
de'dìltongì Toscani, on: paria dd (Uamhilìari. Sono 
otto carte in foglio, numerate dallo scrittore mede- 
simo da 1 ad 8, a iìanco dei quali numeri vedesi la 
più recente numeraci mio appa Menante al Codice Mi- 
scellaneo. Ora dall'ali notaci dui 1 di ll'onianini parrebbe 
ch'egli volesse attribuire questa scrittura a Pierfran- 
cesco Giainbullaii, di cui si sii che incominciò un 
Coraentario sulla Divina Commedia, lodato già dal 
Norchiat! (1), ma non uscito mai alla luce (2). Siasi 



i> quel poema pel pascile a molli è stato scuro ut DSBCO60, ul ure- 
» scolo sia chiaro ul aperto inni sulauietiti; n<;li illustri, mann- 
» Cora ai dclxili inaili » e v [;i di qui-f t« Unum. fioHCHUTr, 
Trutta!» it &fhh*gi Toscani. Yen., 1539, Nicolini da Babio, 

(2) Di questo appunto lo canzonava Alfonso dc'Pom io uno 
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upposto o no il l'onliiiiim. dicano gli eruditi (1). Re- 
stringendomi all' umile compito dì descrivere i Co- 
dici clie sono conservali in Vene/in, io non mi ar- 
rogo di pronunziare giudizi; e se puro potessi espri- 
mere un dubbio, direi che gli elogi del sopradetlo 
Norcliiati paiono esorbitanti (piando si guardi al Co- 
mentario modesto che viene oll'erlo d;d Codice; e che 
il Giambullari valeva più di quel che può argomen- 
tarsi da questa breve scrittura (2). 



Vedi Billiottca ieWEloq. Ita!. ...am Ua*wùuu*i idiig. Apo- 
stolo Zkso, «li!, cit., voi. I, foce. 335, natii A. K foce. 74, nota 
2, lo stesso Zimo dice : « II Coment" del (1 inni Imi bri lui il suo 
o np|mrtnineiito nella H Jilkithcca pntnLitn e! ia/tiu, non essendo 
» mal compulso ali» luce. » 

{]) Accenna il Gitine* (op. cit. voi. U, tace 359, nunioro 
593) al Cumenlo del Gin in li il Ila ri, «laM ,h\ Norcliioti, dal Bar- 
canti del Purgatorio. Mo non dico ove aio, c solamente ricordo 

postille inorinoli elio dalI'VHI dell'Infèrno vonno fino al IV del 
Plu'iiJì- ). e i-la- i-.li. a qnaiitn mi ]jjm-, litìrihii.ue ni I ;l;inìì.i::I:li'Ì 
ine de.- imo. V. anche lol. I, face. 576. 

(2) In questa medesima Miscellanea [Classi A7F Cod. L) 
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27. — Passando infine a enei Codici in cui si 
legge solo il Collidilo, il [iriiun e il pi ìi importante 
di filiti è. r [i mi lo [-In' :i | i^iìi ri ■ vji a .Incupì) ( 'diiLhi-l ni , 

ed oi- si conserva nella Biblioteca Marciana, ove o 
segnato di num. LVL È membr., del sec. XV, in f. 
pìccolo, di carte '2'ìj, numerale in età più recente 
T-M (olendosi omesso di numerare la prima che 6 
bianca, e truv;)inli.-[ fra h liìSr la V.i'.l una carta priva 
ili numero), wriViim r/,ir,iiU;ri>Umdt>.Maìagep(rfe fuor 
di 'misura- r d' iihliri-rinhii-iiU, dijlkiiissiiiii lutto rì- 
jiinio (Ti. a due colonne, clic coniano ila 51 a GO li- 
nci; ciascuna. Le iniziali d'orni capo, sono immi-rolo 
ili mezzana grandezza, alla quale eccede solamente 
la prima lettera del libro : sono scritte con inchiostro 



ilei Finire A-.vlin.) Rumliai Ui':ii.-.]ftiiìi t ., «TLtia .In Fitwrae !i ih 
16 Ottolire I10B, nella quale capoae i suoi dabbt Balla questione 

fi' il ilemi'initc ibi I In ii[:p:ii'[cii;':i il rimii'iitih eom|>ivsn nel 

Cullili I.» il re il'/ in ilo, i-lie il Iì.viisi-.s 'i-p. cit., mi. 11, futi-. 'Mj t- 
tc^-.'\ l'ivtinlii'n :iir hixi'uc. \'r ii^ii Liiut.j il C -i-ic^to ili due pos- 
si, l'uno del XII Inf., l' olirò del V Pur e „ t rutto dol Buti c dal 
Codiee suprndetto. 

(1) Pnnile ilei Su.viati (Degli Atrertiniinli della ìingm 
ecc. i'.iW-t. «it., fuee. 101;. il ip:a:e i-surniiiu i[[Kvln Codice in cosa 
ili .Incupii Contarmi. 
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rosse, e senza ornamento veruno. A quando a quando 
trovasi qualche goffo disegno, tracciato con inchio- 
st.ro rosso ad illudi rapinile ilfl testo (1). Nella prima 
faccia loggonsi alcuni versi inlndedìMaria Vergine: 
o nella seconda carta del Codice (segnata di mini. 1), 
scritto con inchiostro rosso : divisto primi cn;n- 
lit/i libri dan/is qui ' ttiril Infmuis, qui dividili'.)- 
in quatuor partes. Nd mezo ecc. Za natura deh cose 
aromatiche 6 qwsltt c7m ìnto/rc rendano odore ere. E 
segue senza interni ni line fino al 111 canto, ove (carta 
segn. di n. 7) si legge, scritto in rosso: dicisio lerrij 
capitali Inferni qui dìviditur in duas paria, a cui 
segue come un [ireamliolo ;il (''omento propriamente 
detto, die trovasi filmi.) -otto questa rubrica : Expo- 
st'eio fercij Capii ult Li/crni, Così appresso ad ogni 
canto ripetesi e hi liirisin <' la epos ii 'io. Il Comento 
all'Inferno termina alla carta segnata di num. 84 t. 
colle parole : et la rase 'elio de k> qaale di sopra e facto. 
mencione.DeogracÌRsAmm.Q\\mà\Mro%sQ\ÈTpU- 
ril glossa saper libiti daalis qui dirilirr Inferitas. 
Nella faccia anteriore della carta segnata di num. 
85 trovasi, in rosso: Dwìsin primi Capiteli purga- 



li) Al canto XV ilei Purgatorio; e nel Paradiso, iloc nel 
ranto II (v. 91 e BOgg.), unr> ni cnntn X [v. 28), uno al canto 
Xni (v. 1), uno ni Canto XIV [v. 100, mix colloratu nella plesso 
ilei 1. 112), uno al canto XXV (v. 100], .lue ni canto XXVII 
(v. B0 o 143], uno al canto XXVIII (v. 73), duu al canto XXXI 
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torij libridantiset diriditur in tjuiutjuepar/es. Orm- 
ili, comincia, in nero, il Cemento: Per correr megUor 
acqua ecc. In quatti seimila [larie. de lapmenic Co- 
media intende tutelarti fiele untine partile daìi suoi 
corpi ecc. E a tergo ili questa fiiccia si trova, come 
nell'Inferno, la E.r/insiria primi Cu intuii purgatori/. 
La seconda Cantica liniere iilla carta segnata di iiiiin. 
144 1. colle parale : ti- ascendere a quelle stelle che sono 
illuminate da lo eterno sale che rive et regna in influi- 
ta, secala secidorum Amen deo gracias, sotto alle quali 
ò scrìtto: Expìicif iinrgak-rij rnmen/urn. Alla carta 
segnata di nimi. 145, leggasi in rosso : Jhmdist/s. 
Prohemium lercie, ran/ice jiarudisi, a cui segue una 
specie dì prologo incoili ine iato celle parole: Gloria et 
dicicic in duino eias sani, ìusliria eius inalici in se- 
ciilaiu secali sicomc lo testimonia il psalmis/a della 
casa dei nostro Signore Dio ecc. In capo al prologo 
leggesì (iLid.), puro in ro^so : dir àio et demonslracio 
lercie can/ìce paradisi: e nella t'uceia posteriore: dir- 
vìsio primi capititi ì pan/divi, a cui segue (carta se- 
gnata di num. 147) l' Ez-posirio primi capituli pa- 
radisi. E cosi trovasi la Didisio e \' Exposicio anche 
ai singoli canti dell'ultima ( 'iinlica. La quale tinìsce 
a carte 233, collo parole : mossa et volta da quello 
amerre che muore le stelle et In sole lo quale e esso Dio 
che rive et regna, in semiti sirulomm Amen. E più 
sotto Dea grueias. Vengono appresso dno earte di 
scrittura del secolo XVI con questo titolo : II prin- 
cipio del Commento di ./aeopod<-/ìa Luna (che da' Fio- 



rentiiii ricucii iuinalQ if fiumi Conimentatore) su 'IPa- 
raiìiso, fatto fatino (fa Alberico 'fa Rosale J. C. 6er- 

f/anìO.sro. Y. poi dicci l'irle. delia imi no medesima, ove 

sono copiati alcuni brani dell'Ottimo. Cominciano: 
Questo è il principio del AntiroCoiaeitlo sopivi/ Para- 
diso et è il pveraio ri dorè .sono '/felli punti c cance.Ua- 
toctwnswìi&lo dalla veceliwia,. Al MmeJiDtoamm 
<:t della ven/im madremadona Santa .Varia ridi lut- 
ti e smi benedetti santi anni domini MCCCXXXII.l 
die ultimo mcnsis Fcbraurij. Qui tvminria la dispo- 
si/iota: de! 3." libro di Vaule Akghieri di Firenze- if 
quale Imita di quelli clic sono in Paradiso. La glo- 
ria, di Colitiche latto muore ecc. ... Ibi clic Fautore 
Segue il proemio, quale si legge nell'edizione di Pi- 
sa (1), di cui quieto fnimiuento contiene quasi le tre 
prime pagine, con qualche, rara lacuna. Tengono die- 
tro le glosse dei primi sedici versi del canto II del 
Paradiso : le quali glosse nonliannomancanzc,e sono 
scritte più correttamente che nella edizione pisana. 
Poi si le^'L'i 1 . scorrt'ltaincnlc. la glossa al veiso setti- 
mo del tanto \\, sulle parole: e. riti cidi negozio. 
Appresso il proemio del canto XII e del XVI del Pa- 
radiso, conformemente alla edizione pisana, e cogli 
errori che furono in quella emendali dall' editore. Il 

(1) L'Qllha'i !W„i;.i--:it-i iì,:!f't ì>!r\:m (.Uiwwliu. Tosto inc- 
into (l'ini l'u[Hi.'IJ]p<>]:ill'/'l (li IlilMI', riluto ìiii'li ArriirlcilLVi' i di-llil 

CniJM.Piaa, 1827-1820, Capgrm, volumi tre. Questa ctiiaione fu 
publicata per cura cirl noto Dantofilo Alcssnutlro Torri. 
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Codice è conservalo ottimamente, e rilegalo nel 1730 
col Leone sulla coperta. 

Descritto cu ?ì ijne-fn Codice, ò ila dir qualche cosa 
sul Comento che esso contiene. Io confesso dìuverlo 
fin dalle prime ossi min ntn con quella curiositi, che 
risvegliava in me k ?tnp>]iirn discordia degli scrit- 

osservò inoltre ehi' il Wìlle k> ivi/ìstrìi forse a torlo ... 
fra quelli dell' Ottimo (2). Ma il lìatines più tardi 
parve disposto a rir.rrilerii e ad accostarsi all'opinione 
del Witto (3). cercando modo per altro di accordare 



(1} Lo Zanetti <t p. vii., fan-. Sii) In ini itola frnncatnotlfc; 
La Dittila Giuimritiii ili limile Alighieri nr,i il Commento di Ja- 
copo deità Lana, altriiinlu a liane,.',:/:- ih Imola. Ove sarebbe 
•hi osservare eiiundin idi'.- si Cndire imi: eotitienc il poema, il 
solo Cemento. 

(2] il Batinm (op. rit, voi. ], kris, f.00, Doro. 730) dico 
die il nostro Codice r-oiiti. jii' lutto il p. ionia ( ripetendo cosi, e in 
unii fgrmn pih esplicita, 1" iiiL'sntiii cipiTrslmh 1 ueotu già dui Za- 
netti) a col conienti! il -1 liscio ili .Inc. [in deda Lana, i K un pò 
piii sotto si£giunpc : « Noterò eli: il si<r. Witti: registrò forte a 
» torto questo Codice Ira qm-ili dell'Ottimo. Siccome comincili, 
» secondo Ini, col [irolccn : Za mirra Mie cose aromatiche . . . 
s potrebbe esseri.' cu ali ir: ne ni l.'on.enrn Visconti, che ho gio. detto 
i> noli diverso, tranne (;aa]c[ie l:t-vc cambiamento, da quello di 
b .Iacopo della Lana a. 

■3) i> Dissi sulla fid.- d< Un Z:nu-tti dm ei,is teneva il Coniente 
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Iiì duo diverse sentenze (1). Or ceco quello clic un di- 
ligente esame mi ha fatto conoscere. I primi quattro 
canti appartengono al Coment urio che è conosciuto 
col nome di Congnio Visconti, il cp in le. come osservò 
■ria il Batines. non è diverso, so pur ne togli qualche 
mutazione legger;*, da ipiollodi Jacopo dellaLana {'2). 
Dal c;into V dell' Inferno (3) a tutto il VI del Pur- 
gatorio il Coment o ó veramente dell'Ottimo, e cor- 
risponde perfettamente a quello die Alessandro Torri 
publico in Pisa coi tipi di Nicolo ( 'apurro. in ultimo, 
dal canto VII del Purgatorio al fine del Paradiso il 
Cemento è di Jacopo della Lana e, quantunque pre- 
senti una lezione migliore, corrisponde tuttavia esat- 



a dell' Ot- 
32] parla 



stampa, nella (junlc si truvuiiu hiÌllulhì;i; k- ]ir.u,i liti,':: tii.'lì'isriM- 
si/juni; i:lif ti rioni :i ri, ! lidiiT. Un iii:;ui'.iu rirriviimiu itila Kqiti- 
sìci; quinti evintali ìv/eni, il CuhmiIh coni; ]» .min appuntino 
all' iiliv.iciiii jKsmiu .Il-I vignai Torri. 
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temente all'edizione di Yindelino da Spira. Detcrmi- 
nati cosi gli clementi di cui sì compone il' Codice 
nostro, ini trattami piii part icolarmente ad esaminar 
quella parte la quale contiene il Comcntario dell'Ot- 
timo, essendo questo non blamente autorevole come 
interprete dell' Alighieri ina come testo di lingua. 
E sebbene talvolta e nel Codice e nella stampa si 

rarissimamente, nel ('udìee una lezione da non pre- 
ferirsi per ceri» a quella che publicò il signor Tor- 
ri (2), posso affermare liberamente clic il nostro Co- 
dice offre nel più dei casi un testo eccellente, il qualo 



» fum Jet piacimento di'ti' Autore. » K'r.-o In lezione ilei nostro 
Codice ; « Qui per niiesLa coda di <pie,M .limonio kì figura che 
o tomo e la cedo e ilii-isi il fini; u igiiflto che lo homo e Immuto 
s o di clic citi e vituperato, ii voi dire i-In; [presto e una poesia 
» cosi figurata dui piacimento deli. noti','. » Il pa--.;o non i chiaro 
nella stnurpo, nin e più gnaulo lu i (Jinliiv. Nel (piale p»:raltr» il 
fine, dell» sentenza r cerlnmentc da preferirsi alio lezione- b -i^ 
j,i;l,!i,.v,i:i dal Ti.rri. 
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potrebbe essere consultato con fruito, quantunque 
volte si desso mano a ima nuova c più torretta edi- 
zione di questo L'omento clic, quasi per eccellenza, 
eliminasi l'Ottimo. ìmpeiriocclit'' il nostro Codice non 
ha nè le intrusioni (1), né le mancanze (2), nò i 
guasti (3) che s'incontrano nini di raro nel lesto già 



» Edippo.»0«,si«»mel'0ttìiii0reca™aqnislolnceo l'm.toHta 
di Santo frulloni, O'.-i u.'l!' i -i i:.jì[:h.' lìr! udizione incdabimiL die 
si conserta nella Libreria di S. Marco, leggasi in seguente usstr- 
imiiroc, scritta ili pupilli «al eli. |juf. diminuii Vdudo vicc-Li- 
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publicato dal Torri; ami spesso db per lo appunto 
quelle lezioni che ili ìmmite-ti errori del manoscritto 



li'Li^iiii (■(■] ]if-tr.i l Qid r-iiilurc ;: -',i-W in qnilk cn/'i/'-h cili CI 
iii.'i-V uiln.l'ì iiimUtwc l'iLi-iLi.i'ii-.] l'ur. inerbi V, 91, tro- 
vasi lidia fluii. pn; Timlk rifinite />V'.nnwfc c non rì m ... ; 
vìlu|ii>o iln ani 1' cdiloi* non su sbri^-nrsi, imi iln cui I' nvinbl^ 
«brigrntn il Umbre Jluirimm irlie l.^ur.-: 'J'aH'.f ì-Uf'.inir limitale 
a Dante; dio non si sue ire. Usi il TK-.-.re (';«]ii:n emenda larir- 
gMt<\ di Di', :li ll'iili/imic, ren in Tigna ili Dir, 'lnf. VII, 7); la 
Cuu,rin!it i-vii Iìi.»,iitiia jlnf. XI, 71V; imbrutì li uni titilli nm 
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furono sostituite dall'ingegnoso editore (i). Il quale, 
so avesse avuto nMìzin tiri no>lro Codice, avrebbe 
in parte per avvenni v;i ^'lìvutn ]<.■ acerbo censure che 



[Porg. VI, 13) ecc. ecc. 

(1) Ove IViliv.it.iu; iiiwinn XXI. 1()B) Ii-^t : dia an- 
dare viU altee, iill.' \ a\n\e il Turri iii'|>M:maiti'> die ni lìmcssc! 
n^L-iuii^Ti' jiwi ri jjwi. i! linoni Cedici i.^i' : iìibs cfienonpos- 
.m,w ;ifi' fdfrfri rie t:,nlmc j«'f' K fmitmua : /mswf-.'Vr.'i" 

/VA) del /,-,!, k l'i'''. Hi:nrv]]il(i lt -l il |o-.-Q rhc m<ll p'i-.i'i ri]t.v, ;ir.-i 
iii'l i:<nUi'i; LiiLiirri/iiiiiii, i< 1' cililum -npjili itwrciidii In pnrola 4 
itim Così il mwlro Dirfiiv 1cu- : ì" ««Inaili (Inf. V, (i.'ij ; lasceranno 
(Inf. Vili, 100) i Aito :h,f. .XI, !>1); »^ (Inf. XIII, 107) ; 
jiirtà (Inf. XIII, 151); m«ua (Inf. XVI, 100) ; malfattori (lui'. 
XXM1, 58) ; guardingo [Inf. XXIII, 100| ; ingenerali (Inf. XXV, 
19);rora/<rar«(liif. XXVI, 4f>; ; «airin» (Inf. XXXI, Proclo.), 
/«AurKiieiMB-i™ (Inf. XXXII, 7); ie»fn.-« (luf. XXXIII, 
8!lj ; J*/i™ (Inf. XXXIV, 1] ; i«» (Inf. XXXIV, 22); (Bacato 
(Inf. XXXIV, 121) ; oratori (Pnrg. I, 7) ; disposizione (Purg. I, 
13); wwio [Porg. I, 62); hUm (Purg. I, 96); oueW [Purg. II, 



incontrò il suo lavoro (1), e dato all'Italia meno 
imperfetto un Conienlu che merita di essere publi- 
cato in maniera rum sponde ut e al suo nome (2). 



suini i nuli nili'liiliiij.i'^lì ■.- L Lr ■ ,.|]Vr il Culu-c in -Ini, Tii'rr.lit in min 
pi'i-B» diri' il' ivi riu i>iimi[i:il(i :il hi-t:n,/.:i, iùr inni n><ji-,tni lutti! 
k listoni in cui mi sono avvenuto i- che potrebbe ru sanare i gua- 
sti dell' cdiiione pisana. 

[1) Dire il G a ai da fStrit dei Tcsil dì lingua ax. Ven., 
1839, Gondoliere, face. 213 n. 634) cha intorno all'ediiione del- 
l'Ottilil» liriifiiniM (lui si;,". Torri « uinlsi ii-;_-:rt'i» l'iirtimin ,!a 
» Marc' Antonio l'urenti marito nelle Memsriedi RsOgiont tee. 
» [llrxlc.iB.an. 1823, T. XVI, c. 584), dova ai «dannano non po- 
li dio Iraimi. PimT'tiiii nucriu -.'oi-e.-i iu nitra (-ritira eli» hn 
» il litui» si'uili'tili- : Saggi* ili oirrc-ii.ni ili liiiiaihaltistiL Timidi 
» all'OHiiiK OsmmikI', delia Mirivi tVwijet/ta. hipretio in Pan 
» tee. Tintati, all' insegna di Dante, 1833, in 8." . 

(2) MoUii"i:iii nitri Inumili lìi.ll' isimoi.i jii-ann fi potreb- 
l:i'ru cmetnlnri' ilnl ri'iirrn (jhIì.v. Ci'i'n". ]irr riii'iuiiiii i l'rimujt ni 
tonti XII, XVII, XX, XXIV, XXXIIT ilcll' Inferno e I, II, IV 
del Purgatorio; olirr u ]:h Hì-;ii:lì nitri iuoelii ili cui li» potuto 
eirti li L'armi in uiuli'Himi. Recheri) MiNimcntc Ili noia al verso pri- 
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28. — Alln medesima Liluvria dì Jacopo Con- 
tarini apparteneva il Codice segnalo di numero 
LVIH (1), cari., in f. del seo. XV, scritto in carat- 




> nota elio li e suono ciitaln il V ah w de In voce, et suono dil 

» di diitnrm i:t questi peno sir-nit-himi'alr ngijiclliiti suoni uin uno 
» iiniritiiirnuiviito inni i' pn.|.ri:i rru-iiti' Mimo iiiìi roiiilm pendile 
» noli h» significei-imii' ne dila-tutioiie et e qunsi uno confuso 

(1) Porla di quest'i l'i 'lire In Z.iM-xn. np. cit., fnec. 241, e 
il BmNEs, op. cit, vai. II, fece 313, num. XXIV. 
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tcre soraigotieo, di carte 1 ~>2. numerate in epoca piii 

Le iniziali d'ugni capitolo mancano, e sotto alle frasi 
di Dante clic incontrimi via vì;i nel (.'omento è con- 
dotta una linea rossa. Contiene il Comento latino di 
Iteli venuto da Imola sopra la terza Cantica. Esso co- 
mincia alla carta segnata di nuni, 1 colle parole: Jia- 
nurn est crilim.it' wodiuM salai i vi qtiis invernai 
nuam lìuvfgarihm; e finisce a curie 152 t. collo pa- 
role : hmior, glr/i'in , jii'r/11'ini/u.rì ni seda sec/orum 
Amen; solto alle quii li si b'^e: JÌSjs' 'intuiti Beo dante, 
exposiliuues beni: e, ni ti s '" ji</,- l'a iwi V.v 1/ ni A ji(ì'j. Il Co- 
dice é benissimo conservato, e ne! 17^0 fu rilegato 
col solito Leone impresso sulla coperta. 

29. — Appartenne ad un Paolo Contarmi, ina 
non saprei determinale l'epoca 0 il modo con cui ven- 
ne alla Biblioteca Marciana il Codice segnato Classe 
IX Coti. XXXV (1), cari, in 4.', del sec. XV, scritto 
in carattere tondo con molte abbreviature, di carte 
13S) (di cui le primo quattro <: le cinnue ultime sono 
liìancbe), non numerate, che contengono da 3G a 42 
linee ciascuna. Le iniziali d'ogni capitolo sono goti- 

(1) Il Burnii [ibliL, fiicc. XXXII, num. 53), e il Batinbs 
(op. cif., voi. II, foci:. 154, num. 301) cho ne segue fui e] meato 
le orme, citano soriani >.li (jii.'.-tn ninnerò il Codice che ù ìnTcce 
ugnato Chine IX Cod. CXXVIII, c che bo di sopra descritto 
al riunii 11. Ingnniuiln <!a[|" emmi'a riiiiiicraiiirtH!, mei dunque 
m medesimo diiviiili] a Cut. 14j, imtn ],i]]b ili d[iif I CikIìce- nuli 



che, ma talora mancano. Contiene il Conlento di Ja- 
copo della Lana sull' Inferno, e i primi diciannove 
canti del Purgatorio, e corrisponde a (juello che leg- 
gesi nell'edizione di Viiiilelmo ila Spini. quantunque 
talvolta la lettera se ne disinoti alcun poco. Il Comcn- 
to sull'Inferno conimela (a carte 5) eolio parole' : Ad- 
iide/ii/eii-i:! delìu. presente rlionifdta ere., e finisco (a 
carte 93 t. ) con quest' altre : ultimo capitolo del in- 
ferno .-celi' priniu /iurte de la rh,ir.edìit di dante •unirti. 
Non si leggono quindi le giunte elio nella Vindeli- 
niana si trovano sulle pene dei demoni ; ma bensì 
questi versi : 

SsMipre liiu-.liicuìi) il Signor eterno 
Chompido ci dante et l' esposiiioiie 
Che tratti ile donati nel in Terno. 

Quindi, senza verun preambolo, comincia (a carte 
94 a.) il Coniente sul Purgatorio colle seguenti pa- 
role: L 'ani 'or in quesiti se.-v,idtl j^.iie ddtt jrre.rett'e 
eh/inedia t'/r., e seguita eonientando i primi dltian- 
novecanti de! Purgatorio. Citaeziandio il primo verso 
del canto XX, ed incomincia (a carte 134 a.) la chio- 

pnrlMio ne il Biìttio nò i! I!atimìi=. V. invece ili qu:ito Cullile 
suttiKi-rittn ih ì'iiuk' limitarmi ri K non parla il 11kitio, il quale 
accenna i Cudi'i -ili uve si 1,-^u il u-mu ili Diluir; ne ili iiui-sto 
Codice park al lungo sop riunito il B.vtiskj, il ipjulo peraltro no 
da uri cenno nel voi. I, face. 005-606, num. XXV. 



sia. D'altra mano, diverso, affetto da quella che si ve- 
de nel Codice, se^uc silfathi nati scrizione: Finis dì 
i/r'i's/ti Uh fi il ijm.1'1: knsci-iti) tu jiai'J'j ctiiiho'ini t/imi- 
</tau serjHti'lo mmIu fini a iiistinitia di lutti li miei 
si'sr.suri e! ijfnihifi ri (ini (sniffi ■ — Finis — ■ omnia 

fu l'amanuense del C'udii : e l'ortografia ed il con- 
cetto della sua sutl usuri z ione non m'invitano ad in- 
dagare (e d'altra parte, sarelihe possibile determinar- 
lo? ) ehi fosse |ini ijiuvtii l\t>ik) ciir perisse, fra i tanti 
('ontariili di questo nume elle Decorrono nelle ^enea- 
lojrie veneziane, il ( Vlieo \ \ tien eutiser vaio, e rilegalo 

ad epoca non antica. 

30. — In (jual modo la Libreria dei Camaldolesi 
adunasse laida ricchezza di Codici, racconta il Mitta- 
relli nell' erudito Catalogo elio ne scrisse, e che fu 
puhlicate dopo la sua morte in Venezia (1). A questa 
LihreriaappartenevailCudieedcllaDivina Commedia 
a cui altrove accennammo (2-J. ••■ apparteneva quello 



(!) Job. Benso, Mutaiuu, BltHotieca (Mieta masn- 
scriy/onuii monuttcni ti. il^lwdi* Ihuluiniin ptvpc i/uivanum 
ttc. Yen., IT79, cs tvp. Fentiruiù, in fui. Di questa Biblioteca 
dei suoi illustri lìililiiiici'i'.n ili.!' ijiiiil^iii! i i nnu il JIosouim, i>f. 
Clt, tttl II, face. 34-36. 

(2) Vedi sopra n face. 12. 
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eziandio che iirlk Rililiuf i-imi Marciimiu' spanalo Clas- 
si IX Od. CLXXIX, memlir., in f. piccolo, scritto 
nel 1317 e 1378, in caratteri; seniigotieo (essendo 
peraltro gotiche le iniziali, scritte con inchiostro rus- 
so), di carte 192 (numerai'' in età più n'irnle per fac- 
cia 384), che contano da 46 a 51 linea ciascuna. 
Contiene un Contento italiano sulla Divina Comme- 
dia. Comincia alla faccia n. l.conquesteparolescritte 
con inchiostro rosso : Qui cominciano le chiose deh 
prima comedia di Dante della Onifmtù, o quindi se- 
gue in nero: .Val mezzo ere. Voneiossi-.tevsaclte. lucia 
/ iayiii.ua <j e aerai in io: fn.ssr. arala per andare in para- 
diso, el cauiiiio delìiii/dare si: la, fila. t'I dura dal dì 
della crealione iujino ah morir, el la dirieh ria sic. 



die è nel Ionio di. Iren/acim/ae. ami, allora si rilrocò 
in aita se/fa schiera, cioè itel mondo el pone. il. mondo 
per selva pcrciocchi: nel moado ita lattiti nati HI. ad ito: 
di t/i/ec/a! 'inni . . . luiiiseoiiu li' chiude nil'lnl'i-nio ih.'11;l 
prima eolomia (Iella fni:ci;i ~i> eoa u,ur^te parole-, im- 
raaijina che Yen/ilio ci JMn'e fecero qaando uscirò 
dello inferno ci passaro per lo vello del Lucifero die 
altra ascila non cerati veiitiro a. cedere ri eh iati, mon- 
do cioè el prntjlt.al.orio ore si pari/ano qnelle anime 
che /lienamenk' farti /icnla/c ri confesse de/e loro per- 
che ila in i/aes/ei mondo ivi corpo el elio la loro curar, 
le quali anime aspec/aiio dandarr. in paradiso elioni 
aspeclare ■serra cerio ci fermo a cedere quella sanlis- 



oigmzMD/ Google 



jhjliuuh fjhcsn xjm et cito lo spirilo sa itelo ci eoa t itila 
In, brilla ernie di paradiso Amca. Appresso si legge : 
Fitiischono le chiose del priua, Uhm ili ditale cioè- {(in- 
ferno el compiti' ili serimre adi XVIJ del mese di 
Marzo 1377 adio ite stenti sempre laude. Alla faccia 
77 (in rosso); Qui rotai /tritino le chiose i/ela. seconda 
amedia di Dante deeta Prttyhatorio, al fine delle 
liliali (fece. 184) si Uova: Cominciala a scràatv que- 
sta seconda comedia di datile deela pruyltalorio adì 
XX del mese di marzo anni 1317 et compila adi XII 
di aprile anni 137H, . Ulto ite .unto sempre grafie. 
Amen. A. face lsr?(ì[i ro^u): Qui rami'nriuao lechiwic 
deh terza eomedin di Duale deci a paradùo,a]c\ù fine 
{(■M-c. 381): Qui finiscono le chiose di questa terza 
comedia di Duale deh paradiso el srriplo et compito 
per me daremo di missive ff rif ilo lunedia mane atti 
selle del mese di Oiugnio salto agli anni del nostro 
S'ii/aoc- Dio 1B7K Adio ite sieito seatj/re Iliade. Ante 
A tti Amen — Adio. Di rjuc-lo Codice (lenissimo con- 
servato, rilegato m clii ii^dmia. c clic iialo ei:;iKÌoni 
di Dante scritte in carattere alquanto più. largo e 
precedute da un .segno russo) fu dunque amanuense 
Jacopo di Gi'iU'olo, il finali" 1 non ini par clic 

possa confondersi, come pur volle taluno, col Ce- 
mentatore medesimo (I). Se anzi noi esaminiamo ac- 

(1) turni un Amoo.m, Irallainln iM Oslii'cdi S. Miclmlo di 
Morai'-n nella Vrefazàmc ■Ic'Oi^h'ì ile' il^diiliiialì dilla Conica- 
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curatamente il contenuto del Codice, ritroviamo che 
il Conienti) del Purgatorio e del Paradiso è quello di 
Jacopo della Lana, e corrisponde esattamente alla 
più volte citata Vinile Ihmnn, eccettuando peraltro i 
preamboli delle i.hrOmf ielie e ilflv'fc finale, che nel 
nostro Codice mancano. None da dir peraltro lostesso 
delle Chiose all'Inforno, le quali non sono punto cor- 
rispondenti nò alla Vindoliniana nò alluNidoheatina. 
11 Mittarelli opino che 1' autore ne fosso Cecco Mei 
Mellone Ugurgeri di Siena. scrittore vissuto intorno 
allSTIhnia non addusse dulia sua opinione altra pro- 
va che l'aver comperato il Codice da Alfonso Pazzi- 
ni, libraio senese (1). Se dunque le Chiose di cui par- 
liamononapparten^Duo a Cereo degli Ugurgeri, con- 




iiolln Libreria ai Michele mova il ». 148,<:dii S ;ÌQn.;e: . Fn- 
ii file hujnsmwli Oliisiri]]]! under fuit L'itcua ìlei Mullntlus 
» IVur-iu-i SiTu n-i-, iIitillI i-ii-c-n iuinuin 1370, uunmloiiui- 
» (leni Cullici™ lumi! tiaì ninni- ìiìi A1[iIlmms.; l'inni mi lilinirum 
!> iiiercnturc «mense lilnh empi iciiij. Di Ci v ruderi i Ugurgeri 
psirhi il L'rt-ciml mi, e ne cidi un l.'ii|>it[ilu in versi =»i>ru k Di- 
l'inn Conimeiliii. Batikes, Ini'- cit., e rf. voi. t, fiiec. 320, 
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verrà dirle d'Anonimo, Imito piti elio un Codice della 
Laurenziana contiene appunto un Anonimo Comcnto 
all'Inferno, il quale comincia culle parole slepsc del 
nostro, Riporterò nella nota il principio delle Chioso 
contenute nel Codice Lauronziano, non tanto perchè 
i! lettore possa esser certo della sua identità, quanto 
a provargli che la lezione del nostro Codice par clic 
debba stimarsi molto migliore di quella del Codice 
Fiorentino (1). 



menilo jxr re.'r« icrrh'i': r/ic ut- 1 )n;:iilo i ta,tt*l 

*c di ttcttttathui (Budini, V, S.7-58; _ 

» MoNTP.iutON, fon. 321 1 — Munì s, Kstmtti mss., XI, 184- 
> 185). IT. Mngliabccchìapa, CI. VH, n. ìnss [Stronfimi, 
» 1141]. Codice iHirtsidn in f..irli" iU-L ]irini:i[>iii dol setolo XVI, 
» di enrto 54, in fronte n cui si Iqjgv : — Le Chiose del libro 
■■ ih lìmi/i- r. n.i,ù ,i'-hi ni! pi-in i-:;ii-i ile! ;>•" I.Uiv, ih/la ittfentn 
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31.— Ter non ometter nnlln, diremo alcuna 
cosa ancor di quei Codici in cui pi contengono al- 
cuni scientifici o letterari lavori (poco importanti, a 
dir vero), sulla Divina Commedia. E sarà primo il 
Codice segnalo Classe X Codice AVIV, cari, in f., 
dei primi unni del secolo XV], si- ritto in carattere 
tondo, dì carte !I2 (delle (piali furono numerale 85, 
essendo rimasto prive di numero la prima e le ulti- 
me sei), che coniano da 'Jil u 3<J linee ciascuna. La 
prima carta e le ultime selle sono bianche, scritte le 
altre ma da due mani diverse, di cui la prima, molto 
migliore dell' altra, non giunge die alla carta il t. 
Il Codice apparteneva ad Apostolo Zeno, ed è rile- 
galo in cartono. Nella l'uccia anteriore della prima 
carta non numerata, si leggo ; Oonenlo sopra Datile, 
dure Imita delie Matentatiiiif, la (pialo iscrizione ò 
di epoca più recente del Codice. Alla seconda carta 
(segn. dinum. 1) comincia così :Xel tue zzo de/ camiii 
di nostra villa. AhcJtwa che sopra questo jhisso sia 
sialo ditto per il hnilina <■< he iter inda da ./mota nei 
sito contenti per stia opinione satis st'Jficientcr, ta- 

» coti. E nulla fino: — Qui fiata la Chiosa de lonferao primo 
» libro di Hauti Alighicrj di l'i.-at.-c. Un' umiotiiziono di (ilim 
» tinniti sullo primn caiio .le! V- ili™ hi Chiuse di rari, u 



absoher questa di /fi! [Ai-] fi q/>axi (Urina t/emonslm- 

cìon L' Autore si propone di exponer tulli 

quelli passi, ili questa jirùiia cantica . . . che sono 
sidialtemati al/c si-ienlie iiialenialieJie; ma in effetto 
si aggira continuameli te nel cumini dell'astrolo- 
gia, ond' io creilo che il poema di Dante sia per 
riceverne poca luce, I.' opera dovea forse riuscire vo- 
luminosa ; ossemloeliè a cavte 41) termina il primo 
libro, a cui nella stessa calta segue im il ledi alarne n te 
il secondo, clic rimane non compiuto ma sospeso a 
carte 84. Halle parole dell' antere non ho potuto co- 
noseere ehi si fosse : ina coiigr-tturo eh' egli dovesse 
scrivere sul principio del secolo XVI, perciocché af- 
l'enua elle l' linelese e il Laudine non poterono scio- 
gliere le difficoltà matematiche che offriva il testo 

della (.'iijumciliii, a causa ili' iji'cllì Inibii, ncj i/vali 

quelle seienlie, emno ili! lidio jiiroi/nitc; mentre ai 
suoi giorni, benché le predille scicntie situino in 

jriiirn J "arai-, quelle iTsnriji-mi ila qimh-he pioli' 

(carta segn. di mini. 1). Congetturo inoltre che fosse 
Veneziano, o almeno che vivesse in Venezia, giac- 
che (carta segn, di num. 34 t.) parla d'un Cemento 
stampato -ne/a -ni la più, che favwitu. (ila di Venezia, 
nella quale (carta segn. di num. 32 t.) dico che sono 
continuamente, ni ni/ ni tir fallitivi che hanno bona co- 
gitinoti iti- tulle le scienHt liberal, e che nova-niente 
si Ita principia Icijct- /ii'IJif/ruii'ii/i- In srifttlia male- 



seco predio (lolla scrittura, temo che si possano ripe- 
tere le parole dell' untore medesimo, quando rimpro- 
vera quelli die. senza averne la fnrxu, pretendono di 
conientar l'Alligbieri, e, si palesano quindi per quel 
clic sono, cioè lc/nci;trij e! priti dei bea delinklecto 
(carta sognata di num. 1). 

32. — Apparteneva alla Biblioteca Kaniana il 
Codice miscellaneo in f.. segnato Classe X Cod. XI-, 
nel quale, fra l'altre eose, si trova la: Lettera di mes- 
se? Anselmo Castratila, scrìtta ad un geniilhwmo 
suo amico nella quale si mostra V imjierfttioM della 
ComeiUa dì Dan te euulru il diid'ii/o delle lingue del 
Varchi ; dodici carie, di cui 1* ultima è bianca, non 

numerate. Dell» quid lettera, e t di cosa giù nota 

ina degna d'esser dimenticata, non parlo, avvertendo 

cliiana) nelle quali l'imtnv chiamasi Anselmo, meli- 



li) Luca Pacioli mi 150B spiegava pubi ita mento Sudicia 
ni! In Cliicsii di s. IWtuloniiim. (TuiiwiscMi, <>p. cit., voi VI, 
foce. 550), t dopo il 1."j;h Xu-i.lù T;irt!i<;iiti iicltii Chiesa dormiti 
Oummni e Paolo (ibid., voi. VII, hcc. 705). Ma, sia dotto con 
Imma poco dolio scritturo dtl {Ydice, I.nca Fucilili, noti torso in 
mia Chiosa, nin avevo pruiV^mo muti n.iiticiic a Napoli prinm 
ilei 1494, o dopa il 1496 u Milano (il.id,, voL VI, face, 555). 
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Ire ed una copia (lolla Riccardiana o la stampa del 
1603 lo dice Rodolfo (1). 

— Era nella mali.'.-ima Liliwrio Nani il Co- 
dice segnato (Sasse JOad. XL1V (2), cari, in 8.',di 
26 carie non numerale, nelle quali si contengono 
alcuni singolari giudizi sugli scrittori classici di un 
cotale Marino o Mariano TSulizza, ardito gentiluomo 
di Caltaro (3). Gli autori rivocati ad esame sono 



» tvpra ìc imprese. li ti Lui iiic!i ricoiilii qual- 
che- ultra cosa rì;c il ll'iliz/:i iluvn-i ii.i> :ivcr htìim. ui:i dio i-jit: 
non lific. 
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Sallustio, Tacilo, Lucano. Claudiann, Stazio, Ora- 
zio e il Guicciardini : Dante ricorre due volte da 
carte 14 a 19 e da carte 23 a 2G. Le prime osserva- 
zioni hanno per titolo : Brevi aecenmammlo sopra 
Baule. Cominciano: Io non so a dirci il vero che spe- 
cie ili. intana . . ., e finiscono : njì' analogia Janna 
doglienza, temenza ere. In esse l' autore accorda clie 
l'azione, è -nòbilissima, il verso non fa svario ben- 
ché ria ili terza rima, già elie si può fare V epopea 
anche in verso sciolto; ma peraltro le rimprovera il 
difetto di fondamento isterico e di orditura poetica. 
Dici: tuttavia che il Poeta nel cosi '"ine per lo jàh è 
mirabile e conirnerolitsinio. e inerita lodo per aver 
discorso rli muterie seleni i fiche con lhi'JHUiL'gie. pep- 
tico, e avere così arriecliita di forme efficaci la no- 
stra lingua. Che se la parlatura ili Dante non i to- 
talmente >!jqi,-ni-ala . ijiicstn acculile noa Inaia per di- 
fetto di lai, ijaa/itoper la Caddi! ione del secolo. Come 
il lettore s'accorge, il Heh/./a non dice nulla di nuo- 
vo, uè quando Inda né quando biasima Dante. II che 
deve ripetersi anche a propello dello diciasettc os- 
servazioni che si leggono nel Codice stesso dalla 
face. 23 alla 211. Cominciano: Siriloma a coHsiile- 
rare alcune eosc s/i/ira Dante, f^ij„ -..u'zionì; e finisco- 
no : come si indi cedere nel canto 31 se io non erro. 
r'eiio dieuiH'i'e ohìiie/.iuni. ehi' laloi\i sventa, ma a 
cui piìi spesso acconsento : in generale, vecchiu- 
mi dimenticati da lun^v, leuipo. Valga ad esem- 
pio la contraddizione oli' ci nota nel trovar la liglia 
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«li Tiresia e nel XX dell'Inferno e nel XXII del 
Purgatorio. 1/ osscrvimnue crii stata fatta prima di 
lui, e prima, di lui aveva ricevuta risposta (1). Le al- 
tre sedici osservazioni non sono di miglior lega. In 
una parola, il liolizza no-n mancava d'ingegno nè 
d' ardimento, quantunque non mostri nè l'un nè l'al- 
tro in questo povero scritto (2). 

34. — Nella Libreria di Apostolo Zeno trova- 
vasi il Codice segnato Classe IX Coti. CCXIV, cari, 
in 4.°, clic lui carte 11 non numerate, e poi 30 nu- 
merate, e linaluientr 4 (liiandie) non numerate, Nella 
faccia anteriore della prima si leggo: Dot rimarli 
V imo del Petrarca (' altro di Baule dì mano del ma- 
gnifico signor Paulo Aitando zio ili me Giulio Al- 

(1) Cf. V ediiiomi della Invimi Commedia, fntln in Padova 
dalla tip. lidia Minerva, voi. II, foce. 501-502. 

(3) K Melili Marcino:! un'iiltr;i scrimini di;] lioliziu [Classe X 
L'oil. XL1I1) illustrata dal Moiklli [il.id. face. 143-144, Coi. 
CI.X) n intitolala : , : ..„i; coatta alla/tamia Eneide di Vir- 

gilio date dui titl- D. Murino Wi'.wi, indili quale, Jo[K) Io opposi- 
zioni suddetto, v'orni ti-t:vrro di Ile lorica, c ìnGuc 35 ossorvii- 
zìuni, di cui lii teli' ultima apparliono n Danto od è intitolala : 
Falla, Dante in Aslmlyin è xr„s;lo jis<rbt sr. ne mostra inten- 
dente. Audio qui limi Murimi inni fere ili si: miglior prova. 

(3] Dello fnmiplin Ahnrotto c degli uomini che la illu- 
ttraroiio parlami pili scrittori nelle oese padovane, e spociiilon'iite 
quelli elle disi-orrimo dello studio di essa riltii. Ma ili Paolo c ili 
Giulio snpraciiati ini dunlo ili non aver trovutn alcuna notizia 
clic murili d'essere riferita. 
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appresso, contendono l' indire : pedinino poi Ire carte 
bianche. Le tre prime carte numerate contengono 
alcune rime ],r,- l'i-ssn- Antonio Jhvcnrdo oda. Varin 
Brocardo padre <r Antonio (1). Allo carta segnata di 
mini. 3 eonlim-iii il Rimariti dt.'l P'1 limvi. elio ]ini;t'e 
alla carta segnata di mini. 41. Trovansi poi nuove 
rime, e nlla carta segnata di num. 44 si legge : 0s~ 
smattoni di rime tratte 'Ini fonti: dn porti moderni 
Dante MigliinrijfaivitHnu.&hn formano appunto un 
Rimario dantesco, il ijiiale termina alla faccia ante- 
riore dell' ullin:;i pillimi nmnoi'ala. e dui ijuale può 
rilevarsi non iole come leggile 1' ultima voce dei 
versi della Commedia, ma spesso ancora come l'inter- 
pretasse 1' autore del Rimario medesimo. Il Codice ó 
benissimo conservato, e rilegato in pergamena. 

(1) Murino liroceanlo era medico ntsai riputato a Vcncsio 
nei primi anni ilei un'ulti XVI, Lo Muorila anche Madiso Einudo 
nei Diariì voi. XXXÌV, fate. 376, a t h 11 Marzo 1523. Vedi Ci- 
coona, Iscris- Vate:. Voi. VI, face. 250, noia 98. Di Antonio 
Itrorrartlu. suo figlio, del *uo valere ptiutiuo o dulia forano;;! suil 
vita, Tedi TlUBOSCM, op. cìt., voi. VII, face. 1516-1518. ticl 
Codice di cui discorriamo, a cariti 43, Ii-^vìl autista strofa di una 
Bollata diretta od esso Antonio Broccardo : 

Tu di versi un gran thesoro 

Tu di rimo un tonto eoi 

Te ugnar scorge un gentil choro 

Di più nimplio e semidei 

Gloriar or l>eu ti doi 

Ili [or lauta cortesia. 
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35. — Non mi sembro, fuor di proposito accen- 
nar qui anche il C'udire miscellaneo, elio forse appar- 
tenne alla Libreria ili Jacopo ('(infarini c che ora 
nella Marciana è segnato di nura. LXIII (1), di 139 
carte nunierate, molte delle quali sono bianche, por- 
tando le carte scritte una secnndii numerazione elio 
comincia a carte 7 col mini. 1, e finisco a carte 84 

peraltro qualche scrittura. ]1 Ci «lice, benissimo con- 
servato, o rilegato tu! Leone impresso sulla coperta 
nel 173G. Ora in questo Codice Miscellaneo, a carie 
72 (78) si trova, scritto nel secolo XV, il Capitolo 
di Jacopo di Dante, con questo titolo in rosso : Que- 
sti versi in terza ri»iafc:c Jaaibo jujliulo da dante 
aldigerij sopra luto eli Siro owr mnetlia zoe Uiiferno 
purgatorio e para" 'ixo ik dimt?- V. quindi a carte 74 
(80) t. il Capitolo di Busonc d'Agubbio, con questa 
intitolazione, strilla del pari con inchiostro rosso: 
Questi versi sotoseri/i fece misier 1/ usane daguhio il 
quale farla sopra ti'tu loemìinlìv. de dante aldigerij 
da firenza. Questo fivor-d:.; capitolo termina a cario 
78 (84) t., dopo di che. di mano c inchiostro diverso 
si legge : Laus om ni puf fu ti Ileo. M DXXXIIIJ Ego 
Alexander Contamins raptim die XVI J Augustise- 
cuuitum vernaci'./ 'um sive florentòium sermonem eum 



(1) Zanetti, op. cit., face. 346, BuiNBS, op. cit., voi. I, 
tra, 2f4. 
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emendavi et (?) MBXXXI cwn compiavi. Vent- 
tijs (1). 

36. — Parlando della versione del Ronto ho 
fatto qualche cenno del Codice ohe ne possederà Pie- 
tro Trieste di Asolo, e delle Rubriche della Comme- 
dia di Dante Alliyhierì scritte iti prosa da Giovanni 
Boccacci e Breve Rnrnyliiin';iki in terzine, di quanto 
si contiene netta stesse Coriiiin-i/ia che vi erano ag- 
giunti'. Dì questo Riilirirln' e di quieto Romn/ìiiìimio 
avea cnndutlo di aite] unito una copia l'aliati: An- 
gelo Dalmistro, discepolo, imitatore e, qualche volta, 
emulo di Gasparo {ima. Questa copia ora si custo- 
di;!.'!' noi Civico Museo di Murano, istituzione re- 
centi', ohe prova con quanto e quanto operoso amore 
irli al'ilaiil i ili quHl' i-ola piena di memorie o d' in- 
dustrie si h forzi mi di macellerie vive e feconde. Ili 
questo Codice, sellato iS'rrie Keeumta. Onlici carta- 
cei, «ih». XV, non parlo, e cedo volentieri 1' oflicio 
all' amico Vincenzo Zanetti, di cui si leggera ap- 

il Cicoosm [Isa-i:. Vena. V.l III. kn: ■2:t:>-Xìft). Ma oviden- 

[lillilRI, e rlii:il;i:i1n ihll'AoLirnij i neìUtiuiMm rei e' ."'Mi r.'7'..i....'U.V 
qualità et toga ci gatta polla. Nacque nel 1513 e mori nel 1570. 

liitiTK-, ili ii''i 'Uè .H Ciilnl'i il S:iiiili:ii In'! Duini. riMi.'iiiln ili Hunaln 
nd Ki>"> Hill, - -ni- njii-ii/ii'iii in lturl-nin, si srus:iv:i di utili sa- 
per pnrlnrc pcrchi atta/atto la tua tìla in vate et in fatte ioti! 
ni mai era stala in Senato. 
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presso lo scritto. Se parla Venezia, Murano non dee 
tacere. Avvertirò solamente die, pieno di venera- 
zione al cavaliere Hmniamiele Cicogna, non saprei 
tuttavolta essere interamente del suo parere quando 
attribuisce al lìocoaceio il /.'/ei e liai-coglÌMento. Già 
i! eli. Prof. Lodovico Pinzo, in una edizione delle 
Rubriche da lui procurala nel 1850 coi tipi di Giam- 
battista Merlo in Venezia, manifestava il pensiero 
ebe il Racca/Uniciila dovesse credersi fattura di Ja- 
copo figliuolo di Ihmie. E il Codice Murancsc, met- 
tendovi in fronte il nome non del Uoccaccio ma dì 
Jaonpo, avvalora (piemia opinione, a cui, come a più 
probabile, panni di dover assentire. 

37. — Fra i Codici della Marciana stanno col- 
locati eziandio dia» libri a stampa, ebe appartenevano 
al bibliotecario Morelli, degnato i] primo Classe IX 
Cui. CCAVVI, è un' edizione della Divina Comme- 
dia la quale, mancando del frontispizio, non fu accer- 
tata neminaiieo do ipiel prìneipe de.' moderni biblio- 
grafi (1). È registrata ira i Codiei, percbii come av- 

(1] Nrfla CGrln ili ri^uni'Jn si-tia-e il Morelli : La Com- 
media di Valile imprestavi nò disso dove. No sogRÌun- 

ì;i il.i iliL[u[in: In di ri-vi /.[une. I.ri prilli" carili elit ai foiiscm è 
ijiu-lla «■yrisitu a ;/ uve comincia il 

CANTICO DIHienmyma Bcnicieni cittadino Jtoii 
tino in laudi dello eicelleniìssiao Poeta Dame 
Alighieri, et della seguente commedia 
da lui diciuamente com 
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vertiva il Morelli in una nota elio di proprio pugno 
vi appose : « nel margine ha le varie lezioni d' un 
» qualche Codice ins. aggiuntevi nel secolo XVI. 
» Alcune sonn errori, alcune sono lombardismi, al- 
» cune sono buone e da ben e^auiìiuri-i. V. Inf. c. I, 
» v. GÌ : rkhinai;a invece di minava. » 

38. — Segnato Gasse IX Cad. COOXZI 6 il 
Volume Terzo clte aliiracciti i solili argomenti e k 
allegorie sopra ogni canto iM- '/lofina di Dante Ali- 



Gai, questi canti™ fi riempiono tre carte e il resto della 

COMMEDIA DEL DIVINO POH 
TU ALIGHIERI 



lai notevole per 




siile. Allo sommiti! d'usui pn-ira è pt^nsitn le Cnnticaa cui ap- 
partiene In pigimi : IN1T.R. l'Vl!(!. l'Ali, imi In prima pagina. 

PVRGATORIO ; l'ultima pagina del quaderno? porta solamente 
PVlìG. Anche la primn prilla ili liu li r/.,i finiti™ porta distesa- 
niente in fronte PARADISO. 11 Carattere È coreivo; non nu- 
merati: le pagine. Le segnature sono a — z, fc, A — G, tutte 
quaderni, meno il prinm di' è lerim, e 1' ultime quiiitcrnu. 
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ghia-C e di più tre indici rieckissinu che spiegano 
tutte le cose difficili, e Mie l' e.rndi; ioni di esso poe- 
ma e tengono vece d'un intero (lomento; composto 
con somma di!ùjcn:a dal si)/. Gin. Antonio Volpi. In 
Padova, CIO IO Ct'.l J VI I./i ressa Giuseppe Cornino, 
con licenza de' A'iijn-rivri. In qiies1o libro si leggono, 
di mano del Morelli medesimo, le panile : Dell' Ab. 
Jacopo Morelli R". Bibliotecario in Venezia, 1807; 
ed il volume è collocato fra i Coditi perchè in margi- 
ne lia giunte ed interpretazioni che lo stesso Morelli 
desunse probabilmente, dui testi a penna od a stampa 
clie avea veduti. 



m 

DÌ tante rìcclicrae non si sano adunque conser- 
vati fra noi che trenloUo C--.ii.Uci soli : c questi anco- 
ra sarebbero stali per avventura dispersi, se non 
avessero nella Hibliotoca Marciana trovato, come a 
dire, un asilo, clic li salvò dal volubile impero della 
fortuna. Imperciocché di trentotto Codici, appena 
tre si custodiscono fuori della Libreria di S. Marco, 
nel Museo Correr (1), nel Museo di Murano (2), e 

(1) Num. 18. In questo riassunto uso per brevità il numera 
progressivo, «scollilo il ir-iali' vi'iiut-ru i Codici in questo litro 
descritti. 

(2) Num. 30. 
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nella Biblioteca privala di Micliiele Wcovich Laz- 
zari (1). Gli altri trentacinque pervennero alla Mar- 
ciana dalle Librerie di Jacopo (2), Paolo (3) c Giro- 
lamo Contarmi (4); (li Giambattista Recanali (5); 
di Giusto Fontanini (li); di Apostolo Zeno (7); di 
Giacomo Zabarclla (8) ; dì Tommaso Giuseppe Far- 
setti (9) ; di Jacopo Nani (10) ; di S. Michele di 
Murano (11) e di S. Giorgio Maggiore (12); di Ja- 
copo Morelli (13) c d'un incerto (14). Dei trentotto 
Codici veneziani, diciannove contengono il solo te- 
sto (15), sette accompagnano al teste qualche Co- 
mente (16), quattro hanno il solo Coniente (17), 



(I) Num. 19. 

(2]Nmn. 1, 2, 3, 4, 20,21,27, 28, 35, 

(3) Nota. 23. 

|4} Num. VI, 24, 25. 

(7) Nora. 12, 31, 34. 

(8) Num. 15. 

(9) Num. 6, 7,8, 9,10, 22. 

(10) Hnm. 11, 23, 32, 33. 

(II) Xura. 30. 
(12] Kum. 13. 

(13) Num. 16, 37, 3B. 

(14) Num. 14. 

(16) Da num. 1 n num. 1». 
(18) Da mini. 20 a uum. 26. 

(17) Da num. 27 a noia. 30. 



rio sulla Divina Commedia (1). E, tacendo pur di 
quost' ultimi, rimangono trenta, di cui dodici sono 
membranacei (ì) e diciutto cartacei (3) ; quattordici 
appajono scritti nel secolo XIV (4), quindici nei 
secolo XV (5), uno solo nel secolo XVI (C) ; ma 
cinque offrono altresì la data precisa, uno del 1337 
o 1338 (7), uno del 1421 (8), uno del 1446 (9), 
uno del 14G0 (10) ed uno del 1538 (11). Non volen- 
do qui tener conto delle non gravi mancanze, dicia- 
sette Codici comprendono intera la Divina Comme- 
dia (12), dei quali Cmlici <hu: alla Commedia intera 
accompagnano intero un Comento (13), negli altri 
non si ritrova ohe il lesto. ! lue soli hanno il Comen- 



(2) Num. 1, 2, 3, 5, 11, 12, 13, 14, 15, 20, 27, 30. 

(3) Num. 4, B, 7, 8, 9, 10, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 23, 
24, 25, 26, 28, 29. 

(4) tTnro. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 12, 13, 14, 15. 20, 23, 30. 
[5] Nudi. 8, 9, 10, 11, 16, 17, 18, 19, 21, 22, 24, 25, 

27, 28, 29. 

(6) Num. 26. 
(7] Nnm. 30. 
(8, Num. 21. 

(9) tinnì. 8. 

(10) Num, 22. 

(11) Som. 26. 

(12] Num. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 12, 13, 15, 17, 18, 19, 
20,22. 

(13) Num. 20, 22. 
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10 compiuto, ma noti il testo ili Dante (1). Gli altri 
contengono più o meno lunghi frammenti : il testo 
dell'Inferno (2), o del Paradiso (3), o delle due 
prime Cantiche e della terza il solo principio (4): 

11 Cemento al Paradiso (5), o all' Inforno e buona 
parte del l'urgatorio (6): ovvero testo c Conienti 
del primo canto (7) o di tutto l'Inferno (8), dell'In- 
ferno e di 'piasi tutto il l'urgatorio (9), di poca par- 
te dell'Inferno e di tutte l'altre duo Canticho (10) : 
o infine il Cemento intero del Purgatorio e pochi 
frammenti de] testo di essa seconda Cantica (11). 
Nè ai nostri Codici mancano ?(>mpro artistici pregi: 
e vi trovi non solo iniziali rabescate (12) o minia- 
te (13) talvolta con singoiar gentilezza; ma minia- 
ture rozze talora (14) e talora invece notabili per arte 

(1) Mura. 27, 30. 

(2) Num. 10, 10. 

(3) Num. 14. 

(4) Nudi. 11. 

(6| Tinnì. 29. 

(7) Num. 26. 

(8) NniD. ZI. 

(9) Num. 23. 
(10] Num. 24. 
[11] Num. 25. 

[12) Num. 1, 2, 3, 4, 5, 1, 8. 12, 15, 18, 19, 20, 23, 24, 

25. 

(13) Num. 2, 3, 5, 7, 9, ir,, 17, 19, 20, 24. 
114) Num 1. 
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e por numero (1). Wrarsri tivnrn rifatto a quello 011- 
d'era ricca Venezia: la quale, giovi qui sulla fine ri- 
peterlo, anche nel cullo di Dante, se non fu prima, 
certo non fu seconda ad alcuna delle italiane città. 
I raperei o celiò il gondoliere destava l'aure notturne 
colle armonio misurati; <hìh (Icmsalemme; ma pel- 
legrini intelletti meditavano intanto le fantasie su- 
blimi del Paradiso, e inaugurando, più che tre secoli 
innanzi, l'apoteosi futura, insegnavano al mondo elio 
la commedia di Dante deve chiamarsi divina (2). 

(1} Non. 13. 

(2) « In questo medesimo anno 1478, ultra edizione dalla 

• DirÌDa Commedia fece io Venezia Maestro Filippa Vanto, in 
a foglio piccolo, in cui curioso è il titolo ; Comincia la prima 
» parti dianoia Infine Mìa Commedia dei Venerabili Poeta 
» Dante Alighieri ter.. Pi n-mim-iò in inicsta «lampa a dnre al- 

• liane dì Venezia, fatta colle cura di Pietro Figixoael 1491, fu 
» chiamato il Poeta inclito e divo. In altra stampa, pur di Ve- 
s nczia, Bernardo Slai/nbio. 1.112, in A.", s'intitola Divino; e fi- 
li miniente chiamata fu Di vivi l:i (VsurKin.t per la prima volta 
» nell'cdizioac di Venezia, Bernardo Stagnino, 1516, in 4.' (De 
» Romanii) » Gamba, op. cit., face. 1S2, nnm. 383, in nota. 



DELL' AB. ANGELO DALMISTBO 

LA DIVISA COMMEDIA 




Neil' omaggio cho Venezia appari 



Per veder novitado, onde aon vaghi (2), 



nei] ilSiìjìi mancato, rome fecero i iwrKonnrjfrl più distinti di 
tutti: li' t'piiclic, <lj ij.lti.rc In |>rirnn tra U- inietto della venato 
lagune ; culebre l'in d* alluni per lo suo unirli.' :inTav:i;l.i*i: of- 
ficine vetrario (3), tj c 1 :i -.;i :c.ni L L[ r pìilj^i c giardini, guburbano 
prediletto dei più dotti ed opulenti patrizi, e prossima a divenire 
una città riboccante di poppiti e ili ri crii imi'. Ma d midi' gliele- 



minti mi iCirltiniri' h 1:1 .1 i: — ima u,; ira/.?.,]].', tu li? licende .d'i 
tempi tranuitii'i.iii i il. -imi ili .;u.-.ta \. rra un ili si fintimi i?, dis- 
frenavano sovra ili i-su un turliin' dn attuti. ro elio, utikiituii- 
[luiii? il i-uni idi ti in i! iiipiTt!i[iJ.i:u- ].■ cimiradr. travidi;!- va. seco 
oggetti preiiit-i di "jiiii filisi!, ttuptiuli monumenti ili urte, gc- 

Fino dagli gitimi unni dui pa.-tatu fittilo, Mgmno, questa 
itola o.luara j=. t ìuiiii rit.ili, vannini, fra lo altra ricclieizc, pn- 

rili'liii; li?! ii ii •.< [i). tiillll.il tirili- .[tuli rii i U ili prr/iii-Ì C. -.ilCi 
ima ultiuiu prr;;ii> di'! fajmwi iTn.-.l.l rlie Ù (ii.rivaiici. Quando 
ipadi'he annu fa mi dii di a ri nv, .Ji, ti? lutti) idn- puteia.illutiraiv 
la mia toro unta!,', tv-.' [uii idm .in mi.™, temlo erano già di- 
aperte; ondo ti ntpettu a luanotrritti fin: a uni piti, assai poco 
potei trovare. Il' ultra parti? i-lui codici i iantiv ibi vi futsrtc lidio 
Ili! .liuti olii' ili Miirun.i i d i l l i . ■ j : i ■ app-.- privati- pi Ti une, nitro i due 
i.-siótfiiti in i 1 . Miolioli', i? .' alti" ili ra.ii ini? de! sperduta Ales- 
sandri] Vali.' ili .-in ti fu i,nrnl:i ili tuir-M liijin, in non dui. ito l'rr 



,„.. Già BUI, iha, «III, I. Rubri clic i. pra. MI, 
ptr ciascun canto della Dumi; iVniu.ulia da Giovanili Ilwrae- 

do, , il Snoglimuto li a* hi M rim. da .tori *m 

del Boccaccio medesimi), i?ia .-fu- il ««un. irritili di cui tratto, st- 
triliuisco a Jacopo figliuolo di Danto. 

Dm intendendo! li tlnnirr iiI.tiiiì mini, elio ucraino d'illu- 



Ed in ve 

pnir ]„■(: 



In ti-iLsi-tViiniH' di un l'uilii'f, liivoru. i-i-iivini jnir dirlu. per limila 

piirlC IllUlfrillk-, Ili.ll (kV 1'— iti' Malli (la lui i-.-i':;LlÌtu clic negli 

anni giovanili. Clic Mi a filli 1 lavoro si iliidc egli i>rìni'i pulì nei ito 
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per causa di stutliu e per servirsene in avvenire, eie. udii inferma 
ma convalida il min iiiwrtu. ('In' poi i caratteri sicno ili pugno 
ile! Dnlinifitro lo comprovano, olire elio lo attestazioni dell' arci- 
pirli' Urlici nipote ili lui oh' cm pniri^sin' dui ma in iscritto, ol- 
tre scritture auto^rvilc daini litri uno ili' olila trli mano. 

Pel fin qui detto resta adunque dimostrato che il mano- 
dritti) ris-uunhintc In Umilia l'omuiciiia, posseduto dal Museo 
civico di Murano, tu tratto dui Codice di Matteo Homo, esisterne 
appo la famiglili Triesti- di Asolo, dio In t rosi 'ri'/ ione fu eseguita 
negli anni 178] e 1782 e con tutta ni cu rezza dalla penna del Dai- 
ni istro. Ciò veduto passo ad un succinti, osarne di esso. 

1! manoscritto è ourtacon, ili (10 pigine circa, in 4." glande. 
1 caratteri sono corsivi, uitidissi 
adoperala dol perspicace ainanu 



s. Aniex : finisce col verso : 

or che mosse il sole c lo altre stello. 



inalile diffondermi su tale urline. ito ; prima porche noi compor 
terebbe la brevità di i;in-i1i ivimi; in l'i ■■nulo lunp;o perei iè ta mi 
-lito- di/iono reputo s' olire ;ale pers.'- medesima. 
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Nello Rnbriclio in prosa, al empitolo XXVIII sull'Inferno, I» 
stnropoto dice : Parla con Capacito d'Anto, il manoscritto: con 
Capocchia d'Arati. Nel Ilaiv^lioientn in ter™ rima il verso 4 
(Inferno) delln stnuipiitn lui: « Virgilio di !atix poeta onore » .- il 
manoscritto : e IVi^i» «V to/s jKffi ofiori. » 

Nello stampato (i'urudiso) vera. 61 c seguenti si ha : 

rom'e-li infetidii non fiisse il secondo 
Di Salomone, o con clliuro Ialino 
Glieli dimostra .... 



le professarono con onere. K ttiMi.i scorcio del passato secolo, 
quando In fedele ancella sentiva la decadenza in cui epa da 
molto tempo precipiti!;! la sua regimi, come per ripuntilo alle 
industrie cosi alla cultura non era si pgo/kirnta come dappoi. 

doveroso, e i canti del suo immortale poema non erano univer- 
salmente e convenientemente ^tiidiati ed npprezzati corno lo 
furono in progresso e austri perni, :uisccva da un padro a cui 



Le fornaci di Murano udenti 
AMironzsro i polmoni (5), 



in.lituili, s(i!!"Vfimln,-i jifl unsi riferii snpcriiire 11 (pelili in l'Ili 
si aggirava la Mutui uni in Hnìin. p-liwn di-Ilo classiche fonile, 
inebriato delle elisio o ti'lnrntnnr in singoiar mulo ili 

1 tante, entra™ nd insce/nir belle Ua-oro nel!' illustro collegio 
rli rA t'ipriiuio. filivi infuni Invìi in petti i ri" suoi ululili tll'.-Ti.i 
e rivcreiraa pei clanici, li spronava u meditare sullo pagine 
eterni' (li-11'Alli-rliLi.ri, e mi ispirava 1' anima giovanile n inna- 
itnirnr.-i di ([liei divine. Tuli' fu I' aliate Augelli Ikilmistm. l'I 
l.iirstcìrri. tra i discepoli clic 1' clil.crn n precettore, ricordarne 
imo scio; esempio splendidi Esimo, die pud favellare per tutti 
li per tiitt", Ug" l'uscoln. l'ni, quasi presigli della devnsta- 
/.inno a cui andavi! iiiountru in terra che ylì uvea dato In culla, 
il Diiltnisiro si rifinivi! tra -ila ozi lieati dei campi, senza, ab- 
Uiinl'inarc i prcililelfi -uni ftiiiii, e non M'iva rciiilcrc -pcilclie 
considerevole fervide all' irniiimii letteratura, lì visse pur tanto 
da Minoro mezzo di. l'itili intesi' isola, dn intomlorc conio mtian- 
tclliitn eil intcnimcnle distrutto restusso il suo S. Cipriano, evo 
rinviliti' i primi allori. Un rlio (l;rilil!cu(li--'o l' iininiii 'liilcc e 
«olitilo di quel maestro, e che (IhvHc poi l'anima fiora c 
silc^iiin-n del san (lisci pu!n, .e -i lr(ivii:-:-ori> cu istante di fronte 
nllii spillila (li-erln ève surreali:! il coilrgio ni il tempii) sacri 
al divo Cartaginese ? (\>là iiilnitimc devo si alzava uno dei piìi 
vetusti c pnv.icsi nn.niiini'mi .Idi Vte e ileila picln veneziana, 
colli ove jv: scoili furerie- educati latiti illustri clic Olltjrnrnu,] 
ultauiculc Venezia e 1' lliilia, celà. uve limile all'epoca 'lei 
risorgi in unto do' inumi studi elilie Ini noi il primo eulto, non 
una pietra, uè alien ima l'.rncc. Eppure noi udimmo ramma- 
ricarsi più di un cuore, nei vedemmo piangere più di un ci- 
glio ol pensioni di l.iiili. vani lidi. ino, e non inancjiinmo di 
arlnperare la voce e la penna. lìisdor" eterno non solo per chi 



Murano, nelf Aprii* 186-ì. 



ANNOTAZIONI. 




PARTE SECONDA. 



COI CODICI ESISTESTI NELLA BIBLIOTECA MARCIANA 
DELLE VARIANTI 
TUTTORA CONTROVERSE" 
NEL TBSTO DELLA DIVINA COMMEDIA 



DI FRANCESCO C.REOORETT1. 



Nessuno dubiti che por troppo amore delle cose 
nostro noi siamo per magnificare U merito de'15) Co- 
dici della Divina Commedia ch'esistono nella biblio- 
teca di San Marco. Confesseremo anzi subito che 
avendoli esaminati con molta diligenza non ci venne 
fatto di abbatterci in alcuna variante che fosse nuo- 
va, E già ne disperavamo prima di porci all' opera, 
sapendo tanti essere i Codici scoperti e tanti gli studi 
fatti su quelli da letterati valentissimi dì ogni gene- 
razione, da potersi affermare essere ormai tale il testo 
della famosa trilogia da non credere possibile alcun 
valutabile miglioramento. Laonde ci siamo limitati 
a notare dove i Codici principalmente discordavano 
fra loro, o con le stampe più recenti, e fra queste con 
quelle che potevano ispirare maggior fiducia. Ai qua! 
fine considerando che i migliori interpreti del poema 
dovevano essere i gramatiei, i filologi, i poeti, e gli 
eruditi, abbiamo preferite il testo stampato a Parigi 
dal Biagioli nel 1818, dal Tommaseo a Venezia nel 



1831, dal Foscolo a Londra nel 1842, e dal Fraticelli 
a Firenze nel 1864; nomi tulli, clic in diverso gra- 
do, ma sempre altissimo, onorano l'Italia. Xè abbia- 
mo intralasciato di farci carico eziandio dell' ultima 
pubblicazione del Witte, e delle Osservazioni del 
Dott. Diane, quantunque non vadano queste sinora 
al di là dell' Inferno. Imperciocché ci è sempre pa- 
nilo essere codesta 1' union strada per approssimare 
quanto più è postillile alla pei 'lezione il testo della 
Divina Commi.' dia. e dar line ad eiriii ulteriore di- 
sputa inturno ad esso. Coloro che a! avvisarono di 
stabilirlo do fin iti vani ente sopra uno come il Viviani, 
ed anche su quattro Codici come or ora il Witte, non 
abbiamo paura o non ci stanchiamo di ripetere, fecero 
opera del tutto vana, come l'esito ha dimostrato. 
L' autografo di Dante ò smarrito, e andarono per- 
dute anche lo prime copie tratte da quello, le più an- 
tiche ergendo d(d secolo XV. Ond'ò manifesto die le 
copie clic noi ora possediamo non sono che le tiglio, 
!e nipoti e le pronipoti dalle copie prime, e che so in 
queste era qualche errore deve il peccato originale 
essersi trasfuso da ognuna nella sua progenie, con la 
giunta di altri errori introdottivi dalla negligenza e 
if^iioruiua dei successivi amanuensi. E siccome da 
ciascuna delle prime copie può essere derivato un 
numero molto diverso di copie, ne sepue che il tro- 
varsi la stessa lezione in un maggior numero di Co- 
dici non autorizza a triudicarla migliore di quella of- 
ferta anche da un solo Codice ; essendo inoltre possi- 



dice, quando giù non fosse l'antogt'iii'o mi almeno una 
prima copia, ne, l'essere stillo scoperto in uno o in al- 
tro luogo, né l'avere appartenuto nd una o ad altra 
persona, può con lenirli ;ui1 uritfi -opra gli altri codi- 
ci, l'unica differenti polendo consistere nella sua 

e nelle miniature. Ondi' saviamente scrisse il Tom- 
maseo in testa alla sua edizione v li; lezioni del lesto 
» conformo all'anioni iulì più codici e s lampe; ligio a 
» nessuna». Dal clic prenderemo baldanza noi pure a 
soggiungere per ogni variante il nostro parere sulla 
scelta migliore, quanln più lievemente potremo, per- 
cliù se le poche partile non Insinuo, le molte non gin- 
vano, lasciando ad altri l'ultima sentenza, con l'ob- 
bligo perù ili allegarne i mutivi. 



1. 



Inferno. 



Canto I, verso 9. 
In tutti i Codici ai leggo : 

Dirà dell' ùU-rt cose eh' io v' ho acorte. 

Nel solo Codice XXXi alte. 

Quasi in tutte le stampe si trova altre. Grande 
propugnatore della variante alta fu Alessandro Torri 
in unaMeinoria riveduta e stampata l'anno 1855. Ma 
quali alte cose ha mai scorto il Poeta nella selva? le 
alte le ha vedute dopo uscito di quella viaggiando 
pei tre regni, non ivi. Densi nella selva, quantunque 
tanto amara, egli trovò del heno — Virgilio come 
appresso racconta — ed ò del bene che vuole tratta- 
re; ma le coso buono, o le diverse (le non buono) da 
lui vedute sono così legate insieme che per parlar dì 
queste gli è mostiori discorrere prima di quelle (delle 
altre). 



2. 



Canto I, vere. 41-43. 



Ancbo qui in tutt' i Codici, no uno eccettualo, 
sta scritto : 

SI chi: u bene sperar m' era ciigiiitin 
Di quella firn la gaietta pelle, 
L' ora il. I tempo, e In delie storione. 

II BiayiolL Foscolo, e Blanc la. 
Il Tommaseo, Fraticelli, e Wilte alla. 
Tre cose erano motivo a Dante di sperar Lene, 
l'essere il principio Jid mattino, la stagione dì pri- 

semplice coft:'uy.iti!LC — si clii' la pelle gaietta di quel- 
la fera, l'ora del tempo e la dolce stagione m'era 
cagione a sperar bene. Neil' altro modo per cavarne 
un qualche wn~i> bisogni* ordinare invece le parole 
così — l'ora del tempo e hi dolce stagione m'era ca- 
gione a bene sperate di i|iirlia [era alla (cLe aveva la) 
pelle gaietta — -ma iu lai guisa il costrutto, come 
osserva giusta ili enti; il lìlant;. .virt'Nic incerto e non 
tt irebbe, yraii c/te; ed io aggiungo non sarebbe nem- 
meno giusto, perdio le primi' ere del di, e la stagione 
di primavera erano cimisi :m/.e favorevoli all'intento 
del Poeta di salire il monte illuminato dal sole, ma 
tli niun giovamento per vincere la resistenza della 
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paurosa la vaghezza della pelle; onde sperava che, 
non gli verrebbe di quella impedito il passaggio. 
Avvertasi inoltre che poco prima avea già detto il 
Porta che la lonza di pr! Mtiritìata tm mperla, e ohe 
il ripetere ora che la fora aveva la pelle gaietta sa- 
rebbe un vero pleonasmo. 



In tutti i Godici, e può soggiungersi in tutte lo 
stampe ; 

Clio ritronii In niente eie non erro. 

Qui Dante parla (lolla sua mente : ma a dir ve- 

Amniosso pnro cm.' vogliono i più clic per mente- sia 
da infomWsi ìufìmria — benché la memoria ripete, 
ed è l'intelletto ohe i-iti'ae. riproduco — anche la me- 
moria, e non solai-unito conio pretendo il Hinginli la 
facoltà che giudica, é in noi soggetta ad errore; né 
la memoria pone sempr.' l'eilcliuentc dinanzi all'ani- 

Rom. dell' Ang. porta la variante te non erra, e tu 
striti remvriiJ'm ni'/ dui, Ho r/,-1 j.,j,'hi in'tii-n'r allo, ia- 
f'.it/iii/itt'i. drì s/i'j ìiiMIHh, dice il Foscolo che l'a- 
dottò, e a noi sembra con ragione. 
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4. 

Canto n, reno 60. 

N.i Codici XXXIV, CXXV1II, CLXXXHI, 
CDXXII, L, LI, LUI, LT. 

E dorerà quanto il moto lontana. 

Nei due Codici CXXVII, e CDXXVIII, perché 
imperfetti, manca questo verso. 

In tutti gli altri nove itwntlo. 

Il Bia gioii, Tommaseo, Foscolo, e Witto moto, il 
Fraticelli e Blanc mondo. 

Una grande autorità a favore della variante 
umilio e ouella senza dubbio del Monti, che la dife- 
se con gran veemenza nella sua Proposta, ma non fi 
di minor peso quella delFoscolo, iinibidue competenti, 
perchè poeti, a preferenza di ogni altro in questa con- 
troversia. Ì5 vero che con mondo il pensiero corre 
semplice e chiaro, ina fiacco ; la fama di Virgilio 
dura tuttavia nel mondo dopo 13 secoli, e durerà an- 
cora quanto il mondo — ma nell'altro modo ti sem- 
bra di vedere la fama che porta volando e continuerà 
a portare le lodi di Virgilio ne'secoli avvenire finché 
ci sarà moto; perciocché le sue ali sono instancabili. 
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Canto IH, nn 114. 



In tutt' i Codici si legge : 

fidi alla terra tnttc lo suo spoglie. 

Nel solo Codice LII Bende, 
Nei due Codici CXXVII, e CDXXVHI.— 
Il Hiagioli, Tommaseo e Fraticelli Rende, Fo- 
scolo e Witte Vede. No! non <vili;imo ;i stare coi pri- 
mi. Il ramo che vede non ci garba, e elio vede non a, 
terra, ma alla- terra le sue spoglie. Quanta bellezza 
all'opposto, quanta, filosofia nella parola Rende! Il 
ramo che restituisce alla terra le foglie da lei ricevu- 
te, fa ricorrere il pensiero alla grande sentenza che- 
mente nasce quaggiù e niente muore. 

6. 

Conto IV, verso 67-69. 

Nei Codici XXXI i, XXXII, XXXIII, e LII, 
XXXVL 

Non ora lnngi ancor la nostra via 

Di quii dal tonano, quando io vidi un fuoco 
Ch' e misperìo di tenebre vinoia. 

Nei codici XXX, XXXI n.XXXIV, CXXVIII, 
CLXXXm, CCLXXVI, CDXX1X, L. LI, LII.LV 

dal sonno. 
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Nel Codice LIV dal suono. 
Nei Codici CXXVII e CDXXVIII. — 
Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli, o 
fìlano dal sommo. 

Il solo Witte dal sonno. 

Dante giunto iiìl'nrK ;il principio superiore del- 
l' abisso infernale, e secso nel primo Cerchio dice clic 

È vero che arrivato a quel punto Dante Cadde, rome. 
1 ima cui solino piglia, ni;i pi*rcho iivrelibc indicato 
i! sonito e non il sito da cui mosse per misura della 
strinili percorsa? 

7. 

Canto IV, verso 141. 

Nei Codici XXIV, CXXVIII, CCLXXVI , 
CDXXIX, L, LI, LO, LUI 

Tullio e tino e Smeca morale. 

In tutti gli altri allunno, auìino, alino. 

Il Biagioli, Tommaseo, Witte, e Blanc Lino. II 
Foscolo o Fraticelli Livio. Primo il Lombardi lessi; 
Lino nella Nidobeatùia. Livio storico visse appunto, 
o sta bene tra Cicerone oratore e Seneca moralista. 
Non così Lino, chi* li prcoV^-tte di ben 15 secoli, c fu 
poeta; c ciò tanto meno eh' è già in loro compagnia 
Orfeo, onde mettervi un altro poeta, e di minor fama 
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parrebbe senza motivo. E opinione del Blanc ohe 
Dante abbia subito dopo la filosofica famiglia nomi- 
nato Orfeo e Lino, c i moralisti Cicerone e Seneca, 
come quelli clie stanno più d'appresso alla primitiva 
filosofia e teologia, cioè un greco ed un romano a 
vicenda; ma il portesi) ordini; noi! si vede serbato in 
Averrois grande imitatore di Aristotile clie non è 
compreso nella filosofica famiglia, e viene ultimo 
dopo Ì geometri, gli astronomi, e i medici, e dall'altra 
parte a che la detta vicenda? perchè non piuttosto 
avrebbe Dante unito insieme Orfeo e Lino, indi Tul- 
lio e Seneca, e scritto invece: 

e vidi Orfeo, 

8. 

Canio V, verso 53. 

In tutt' i Codici, e in tutte le stampo 

Che ixaxdette «... Sino e fu sua sposa. 

Specialmente il Witle ha dimostrato con tanta 
evidenza doversi rigettare la variante Che siwger 
delti la quale si trova soltanto nel quaresimale latino 
del padre Paolo Attivanti stampato a Milano nel 
1479, da non essere mestieri altre parole intorno 
a questo verso. 



9. 

Cnnto IX, vera- 67-10. 
Nel solo Codice LV. 

Non altrimenti fatto che ó" un vento 
Tmputuuso per gli avvi-rsi arbori, 
Cile ]ier ta selva, e mi' alcun rattento. 

I turni schianta, abbatte, c parla ijiori. 

In tutti gli altri e porla fuori. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, o Witte fiori ; 
il Fraticelli e Blanc fuori, e ci sembra seconda ra- 
gione. Il Biagioli intende per fiori i principii, la pri- 
ma Leila speranza del fruito, e si compiace elio que- 
sta perula non sia stata prima di lui spiegata. Un 
vento impetuoso tanto che schianta i rami e li porta 
fuori della selva lo si comprende ; ma qual pena sa- 
rebbe d' impeto e di forza portar seco codesti fiori? 
Di gran valore poi per la va riunì e /«on è l' autorità 
del Boccaccio clic m~\ li'^p'va fi mm tentando la Divi- 
na Commedia, 52 anni dopo la morto del poeta nella 
chiesa di santo Stefano a Firenze. 



Digitized by Google 



10. 



CodIo X, vcrs. 1-3. 



In tutt' i Codici 

Ora seo' va per un tttfttd calle 

Il HìagioH, Turni nasci), e Wide scrrcto. 

Il Foscolo, Fraticelli, e Blauc iiretto. 

Danto o Virgili" minili urli;', ritta di Dite ve- 
dono una grande campagna piena di sepolcri scoper- 
chiati, in uni gin cu ini io gli eresiarohi cu' loro seguaci 

di ogni Betta. Piammo sparse tra l'uno d'altro avello 

li auceiuloiio sì. olle nuli ù mestieri sia più rosso il 
ferro por lavoro qualsiasi. Un solo sentiero rasente le 

il più convenienti' a codesto viottolo pel (piale se ne 
vanno i duo viaggiatori? Non quello parmi di smvta, 
perchè il calle ora ivi manifesto; non alberi od altra 
cosa lo celavano; ne Dante e Virgilio durarono fatica 
alcuna a ritrovarli). Bensì piuttosto 1' aggiunto di 
stivilo, a indicare la (piantila delle arche elle non con- 
cedevano spazio clic ad una angusta via tra esse e la 
muraglia di cinta, e il perchè Dante e Virgilio fu- 
rono costretti ad andare l'un dopo l'altro. 



11. 

Canto XH, Tara. 124, 125. 

Nei Codici XXX, XXXIi, XXXII, XXXIV, 
CXXVII, GXXVIII, CLXXXIII, CDXXIX, L, LI, 
LE, LTV. 

Cosi piìi a piìi ai facea basso 

Quel saugue si, clic cocca pur li piedi. 

Nei Cedici XXXIa, XXXIII, CCLXXVI, LUI, 
LV coyrìa. 

Nei Codici XXXVI e CDXXVIII.— 

11 Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli co- 

pria. 

Il solo Witte cocca. 

Il sangue bollente in cui erano i violenti più o 
meno immersi secondo i meriti, si faeca sempre più 
Lusso, lincile, ed ivi erano i meno rei, copriva loro 
soltanto i piedi. Certo che copreiulii Inni i piedi li i: li- 
ceva anche, ma qui il grado della pena era misurato 
non dall'ardore del sangue, ch'era uguale dapertutto, 
ma dalla sua altana, onde molto più propria ad espri- 
mere questa condizione 6 la voce cOjm'a che cocca. 
Anche nel Boccaccio si legge copriti. 
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12. 

Canto XTII, verso 63. 

Noi due Codici XXX o LV 

Fede portai al glorioso uffizio 

Tanto, oh' io ne perdei la cene e i polii. 

Noi ire XXXII, CCLXXVI e JJI, li sensi e i 
polsi. 

Noi tre XXXIrt, XXXI è, e CLXXX1II, il son- 
no e i polsi. 

Noi duo XXXVI e CDXXVIII della c. IX. — 

la tutti gli ali ri novo li sonni e ì polsi. 

Il Biagioli, Fraticelli, e Witte le vene e i polsi. 

Il Foscolo e Blanc lo sonno e i polsi. 

II Tommaseo t sonni e i polsi. Chiosa il Diano 
ohe il faticoso uffizio avea fatto perdere a Pier delle 
Vigne e il sonno e le forze vitali ; ma non È la fatica 
dell' uffizio, bensì la fedo portata al medesimo o la 
conseguente invidia dogli emuli che Pier delle Vi- 
gne dice essere stato, cagione della sua morte. Im- 
perciocché pi'i'iki-i: i polsi equivali! senza dubbio a 
mori, re, non potendo qui intendersi di una perdita 
momentanea, cioè d'uno svenimento. Perciò osserva 
giustamente il Biagioli che perdei lo sonno e i polsi 
crollilo simili 1 :i chi dicerie ho perduto dui: lire e cento 
milioni. Nò é un pleonasmo perdei le rene e i pulsi, 
perchè a chi muore si arrosta nelle vene la circola- 
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zione del sangue, c il moto di esso nello arterie, come 
allora i medici credevano, il quale fa battere i polsi. 

13. 

Canto XIV, vera. 124-127. 

Nei Codici CXXVn, CCLXXVI, e L 

liti opli fi hip: Tu sai dio il lungo 6 tondo, 
K lutto elio tu sii Tenuto molto, 
Pur n sinistra -:iii c:ila)nV> ni fondn, 

Sou sci swat per tutto il cerchio volto. 

Nei Codici XXXVI e CDXXVm - 
In tutti gli altri PÌU, 

Il Biagioli, Tommaseo. F rat «r L'Ili, e Iìlanc Phìv. 
Il Foscolo e Witta Più. 

li manifesto da tutta l;i prima Cantica elio Danio 
entrato nell'Inferno si volse sempre nel discendere a 

pillo, por cui non doveva stupire se un rivo gli appa- 
riva por la prima volta, non avendo rincora compiuto 
tutto il giro della valle in cui quel rivo cadeva. Ma 
invece l'iUtisiiìish-iK-.'y-w signiliclierohlio? Che Dante 
noi cnlu re- al fendo più a :-inistrri dìo destra? ovvero 
clic tenevasi bensì a binisi ra, ina compre più a sini- 
stra? l'indisi qual si vuole dei due sensi, eoli nessuno 
avrei ilic Virgilio rispiisfo ailoi]ii:ilameii1o alla doman- 
da di Dante- Anche nel (fomento del Boccaccio si 
trova Pure. 



Digiiizod ti/ Google 



14. 
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Canto XV, verso 2B. 



Nel Foscolo o nel Fraticelli soltanto sì legge 

E chinando la mia alla sua faceta. 

Nel Biagioli, nel Tommaseo, nel "Witte e in tutti 
i nostri Codici la mano. A millennio di ciò io mi 
sit,':ì tirato da rpio' due a preferire hi Mia, sembran- 
domi che ìa mano guasti tutta la stupenda potenza 
elio la Dante dei suo incontro con. Brunetto Latini. 
Dante camminava sull'argine ili Klogetom^c lungo 
esso, al di sotto, sopra arida e spessa falcia venivano 
i violenti contro natura, sui quali cadeva una inces- 
sati*. 1 tiif.ggia di ii'.oeo. l.'nn di e-sd presolo per il lim- 
ilo del vestito c rieoaoiciuUdo. gridò: (piai maravi- 
glia! Dante a malgrado del \ iso abbruciato si accorgo 
eli' egli e. per Brunetto, e dall'alto dell'argine chinala 
l'accia por meglio vederlo e rispondergli; e con la 
faccia necessariamente la persona; attitudine piena di 
amore e, riverenza. La mano per qual ragione chinava 
al i-o/to di Brunetto ì forse per carezzarlo? E della 
testa la si china, ma la mano più propriamente la si 
abbassa. 
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15. 

Conto XX, vere. 29-30. 

Nei Codici XXX, XXXIfl, XXXI*, XXXII, 
XXXHI, CCLXXVI, o LUI. 

Qui tìvo la pioti quand'eben morta: 
Chi k pih scellerato di colui 
Clic al giudizio divin patrio* pria ? 

Nei duo XXVI, e CDXXVIII. — 

In tutti gli ;i]!ri jujsswii comporta. 

11 Biagioli, Tommaseo, Fraticelli, c Blane pas- 
sion pm-ta. 

Il Foscolo, pass io zi comporta. 

11 Wittc, compassion porta. 

Passim porla sembra locuzione migliore. Dan- 
te sente piota del modo con cai gì' indovini sono pu- 
niti, e Virgilio lo rimprovera ili portar pulimento, 
sentir dolore a ipiella vista, perchè li; peno loro essen- 
do effetto della giustizia divina egli è lo sfesso che 
disapprovare i ^iudinì di Dio. La variante passimi 
compari.» ci li.' deriverebbe dal latino pvssi'MrM com- 
portare, cioè portare insieme il male, non s' innesta 
bene nel senso del terzetto, ove la frase, come osserva 
giustamente il Kratieelli, aceenna i giudici divini, 
non già li' pene dei dannati. Ancor pili poi da con- 
dannarci è l'altra ptisshiH jiCirtu, per lo stesso ino 

tivo, oltreché il verso perdo in armonia. 
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16. 

Canto XXI, «reo 1- 

Nel Codice XXI b 

Quale nel!' antm de' Veneziani. 

Noi Codice L, arzinà. 
Nel Codice LTV, aresanà. 
Nel Codice XXVI e CDXXVHI. — 
In tutti gli altri, arsanà. 
Il Biagioli, Tommaseo, Fraticelli, e Witte, ar- 
iana. 

Il Foscolo, arsanal. 
Il Blanc, arsenà. 

Il Fraticelli fa derivare ananà dall'arabo al sa- 
nai, il lavorio e il luogo ove si lavora. 

E il Blanc dall'arabo Dar lanah-, casa d'indu- 
stria o d'arte. È assai probabile che Dante abbia usato 
il nome elio avrà udito a Venezia, dove sarà certa- 
mente venuto, e forse piti volte, quando nel 1306 sog- 
giornava a Padova. Esaminati i Capitolari dello Parti 
dei Patroni e Provveditori all'arsenale di Venezia dal- 
l'anno 1216 al 1516 si trova nei più antichi decreti 
arstma; alla fine del 1400 arsala, e per la prima 
volta arsemi il 20 giugno 1500; mai ananà. 
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17. 

Canto XXIV, ras. 119 e 120. 
Nel Cod. XXXI a 

0 giuslisia di Dio, quanto «' tira, 
Che cotai colpi por vendetta troscia! 

Nel Codice XXXVI— 
In tutti gli altri 

0 -potenza ài Dio, quanto si tem 

onde nasco il dubbio so il se vada unito o no a vera. 
Il Biagiolì, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli: 

0 giustizia di Dio, quanto ù severa, 

IlsoloWitle: 

0 giustizia di Dio, quanto sa' vera 

E teniamo chi: a torto. Perciocché della potenza 
di Dio si può esclamare quanto xr' wra; ma non del- 
la giustizia, la quale è sempre vera, anzi 6 la verità 

Dio, ma la sua severità al cospetto di pene tanto or- 
ribili. 
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18. 

Canto XXV!n, vera. 121-122. 

Nel solo Codice CXXVII : 

li il capo tronco tinta per le chioma 
Premimi unum, 11 fruii» 'li liinlerusi. 

Nei Codici CLXXVI e CDXXVIII Presti con 

Nei due XXXII, e LII Pesala® con mano. 

Nel XXXVI. — 

In tutti gli altri Pesol con mano. 

E Pesol con mano hanno tutt' Ì testi stampati. 
Alla qual lezione non sì può a meno di aderire, per- 
chèpresol dopo aver detto che tenca il capo tronco per 
le chiome, sarebbe ozioso, e perchè pesol. spenzolone, 
dà forza alla iniagme.e ti pare proprio vedere il servo 
che porta il fanale col braccio teso innanzi al pa- 
drone. 

19. 

Canto XXVIII, verso 135. 

Nei soli due CXXVUI, e LII 
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In tutti gli altri : 

Glie diedi al ri Giovanni i ma' conforti. 

Ormai non si può più mettere in dubbio che il 
figlio confortato ila Bertram dal Bornio a farsi ribelle 
al padre fosse Enrico figlio di Enrico li re d' Inghil- 
terra, che questi fece incoronare re d' Inghilterra sin 
dall' età di 15 anni, onde fu chiamato il re giovine a 
fine di distinguerlo dal padre. Il Foscolo e il Frati- 
colli, non cosi il Tommaseo e il Witte, adottarono la 
lezione al re giovane, che il Blanc dimostra nella sua 
ultima pubblicazione essere la vera, confutando vit- 
toriosamente i ragionamenti del Biagioli che tenne 
sentenza contraria. 

20. Purgatorio. 

Canto I, vera. 34-35. 

Nei dne Codici CDXXIX, LIV, LV: 

Lunga la barba o di pel bianco mista 
Portava a' tuoi capelli Boniigltoute. 

In tutti gli altri: 

Portava, J i mai capelli Bimigliante 
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Ovvero ; 



l'orlava i tvoi capelli sin.inliniir-'. 

Il Diagioìi, Tommaseo, Foscolo, e il Fraticelli 
come i succitati due Codici. Il solo Witte e i suoi ca- 
pelli si'nt iy /ittìi!?, ma In questo caso simit/liunte sa- 
rebbe preso in modo di avverbio, e avrebbe valore di 
simigliantemcnk, con iscapito forse della chiarezza. 

21. 

Canto II, verso 13. 

Sta in tutt' ì Codici, meno duo: 

Ed ecco, qoal «fi fretto del mattino 
Per li grossi vapor Marte rosseggia 
Giù nel poocntc sovra il suol marino. 

Nei due CDXXVIII, e LIV nel primo leggesi 
sopresso., c nel secondo sorpreso dal mattino. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli sul 
pmso del mattino. 

Il solo Witte sorpreso dal mattino. 

Marte trovandosi a ponente sul mare, quando à 
pi'f issi uni il maliino, ci apparisce piti rosso pei densi 
vapori clic ivi suscita il calore del sole nascente. Il 
senso e cbiaro; ma non lo e egualmente se si dica olle 
il mattino coglie Marte all'improvviso; anzi È un 



ciurmila come possa accadere a quel pianeta qualche 
varietà non preveduta nei movimenti del Sole. 

22. 

Canto li, vere. 43-44. 

Tutt' i Codici meno uno : 

Da poppa sta vii il celivi it.l )incch[eni, 
Tal che parta italo per iteritto. 

Nel Eolo JJV. 

Tal che/urta beato far descritto. 

Nel Biagioli, nel Tommaseo, nel Foscolo, nel 
Fraticelli. 

Tal che parea beato p tr iscritto. 

Nel Witte. 

Tal cit /aria beata pur descritto. 

Delie due varianti vedrà ognuno a colpo d'oc- 
chio che il Witte ha scelto la peggiore. Lasciamo la 
maggioranti dei Codici, perche questa a nostro av- 
viso non fa iuiloritii. Se l'angelo era tale che farebhe. 
beato solamente descritto, cliiedosi primieramente chi 



farebbe bealo? Chi lo descrivesse, o chi udisse la de- 
scrizione? E luna o l'altra cosa basterebbe a rendere 
uno beato? Nell'altro modo invece il concetto e giu- 
sto, o bello : guardando l' Angelo vi si vedeva la bea- 
titudine nel viso come se fosse scritta. 

23. 

Canto IV, Tore. 72-73. 

Nel Codice XXX. 

Ondo In strada 
Cho male teppe amcggM Fcton. 

Nel XXXI b. 

Clio mal la itppt. 
Nel XXXIII. 

La qnal mal seppe. 
In tutti gli altri. 

Che mal non seppe. 

Generalmente noli' edizione a stampa si trova 
che mal non seppe, e allora mal sta per suo malanno, 
come negli altri passi del poema. « Mal non vengiamo 
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in Teseo l'assalto (Inf. c. !), v. 54), e Dell'opera, 
die mal per lo si fè (Purg. c. XII, v. 45), e ft Che 
male ìia visto il conio ili Yinogia (Farad., o. XX, 
v. 141). Nell'altra varianti; <■/".' ut/de seppe, mah ha 
senso di inaliimenle. l'uii ipiindi slave l'ima e l'altra 
lezione; ma la prima ti sembra migliore perchè oltre 
il cattivo esito, esprime la pena del medesimo. 

24. 

Canto V, vera. 135-136. 

Ne'Cod. XXXIi,XXXII, XXXIII, CLXXXIII, 
CCLXXVI, LII, LUI, LTV. 

r-iilai mini c;-.o ia[i:,in:la1a pria. 

Disposato m' svea con la sua gemma. 

In tutti gli altri : Disposando. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Witte Dispo- 
sando, o il Fraticelli Disposato. 

Il Biagioli costruisce così : lo si sa colui che, 
disposandomi, m' avea innancllata pria con la sua 
gemma (m' avea dato in prima l'anello nuziale). 

E il Fraticelli: lo si sa colui, cioè Nello, il quale 
con la sua iremmo ha sposato me, innanellata prima 
da un altro, cioè da un Tolomei di cui era rimasta 

vedova. (Inno nel lare vale d;ir l'anello, metter l'anello 

coniugale). 

Delle duo spiegazioni appare pili soddisfacente 
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(jTir-ft'ullim:!. perchè i richiudi' il fatto della vedovanza 
della Pia quando si ammogliò con Nello, e perchè 
sembra che 1' anello miniale si desse all'atto, e non 
prima dell'i sposalizio; né si vedrebbe in ogni caso 
perche la Pia accennasse alla inconcludente circo- 
stanza che Nello le avesse dato 1' anello prima delle 
nozze. 

25. 

Conto IX, vcrB. 1-2. 

Nei Codici XXX, XXXII, XXXIV, CXXVI1, 
CCLXXVI, e CDXXVII1 : 

La concubina di Titono astica 

Giù. b' imbiancata al balco d' Orienti;. 

In tutti gli altri balco. 

Nel Biagioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli 
Nel solo Witto balco. 

Crediamo balco variante da condannarsi senza 
esitanza, perche, quando pure possa darsi a balco si- 
gnificato di finestra, l'aurora che s' imbianca al bal- 
cone di Oriente non e imagine degna dì Danto. 
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36. 

Orato X, vera. "73-74. 
In tult' i Codici. 

Qui era storiata I' alta gloria 
Sii roma» principali), io cui gran valore 
Mosse Gregorio alla sua gran vittoria. 

E nel solo Witte 

Bèi roman principato, il evi valore. 

In tutti gli altri Del roman p-ince. 

Non è il valore del roman principato, ma di 
Traiano, che mosse Gregorio ad ottenere da Dìo che 
fosso liberato dalle pene dell' inferno. L' errore degli 
amanuensi che indusse inoltre allungamento nella 
maniera del verso, fi evidente. Farebbe maraviglia 
vederlo ripotuto in tutt'i manoscritti se non si sapesse 
che gli uni copiavano dagli altri, e che il numero 
maggiore o minore de' Codici in cui si trovi la stessa 
variante nulla prova a di lei favore come abbiamo a 
principio osservato. 
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27. 



Canto XII, vere. 53-54. 



Nei Codici XXX, XXXI, XXXIII, XXXIV, 
CXXV1I, CXXVIII, CLXXXIII, CCLXXVI, 
CDXXVUI. CDXXIX, LI, LE, LEI, LIV, LV: 



Negli altri: 

Il Biagioli e Witte sona coi primi, il Tomma- 
so. F osculi.', e ]''riilii:'.']li coi si'cmui:, o noi aderiamo 
a questi ultimi, la li i«- ■ ri ■ ■ ;il)]'i':u'cia' : i ::n <s-i osscinlo 
conforme a quel versetto della Bibbia ove sta scritto 
(Lib. II dei Re, cup. XIX) che mentre Sennacherib 
« adorava nella casa di Nisroc, suo Dio. i lìjrliimli lo 
percossero con la spada e poi scamparono nel paese di 
Ararat. » Secondo l'alt ni lezione parrebbe ebei figli 
avessero commesso due delitti, di uccidere il padre 
nel tempio, c <li lasciare ivi il cadavere. 



Mostrava corno i figli si git 
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Canto XIV, vera. 66-67. 



In tutt'i Codici si legge: 

Come all' iinuuratio ilei dogliosi danni 
Si turba il viso di colui die ascolta. 

11 Biogioli, Tommaseo, Foscolo, e Fraticelli ri- 
gettarono concordi la voce dogliosi, non così il Witte, 
e scri-^f fo invece /W;<i\', per dui-; buono riigioni a no- 
stro avviso : porche i danni più o meno sono tutti 
dogliosi; e perchè qui Guido del Duca da Bertinoro 
predicendo a Ranieri de' Callioli le iniquità che ver- 
ranno commesse da suo nipote Fnlcicri. mentre sarà 
podestà di Firenze, il che fu nel 1302, uomo feroce c 
crudele, clie corrotto con denaro dai cupi di pirli.' Nera 
fece pigliare molti cittadini, di cui quelli avevano ge- 
losia, sotto il pi'cii^tu c:if! cospirassero coi fuorusciti 
Bianchì, e Ghibellini, e li diede al canidice. predice 
danni che sono tvw/.a dubbio dogi t'osi, ma la cui spe- 
ciale qualità è di non esseri; presenti, ma/«ten;onde 
Ranieri si turba come olii ode annunciargli una sven- 
tura che non è ancora, e deve accadere. 
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29. 

Canto XX, vera. BB-90, 

In due soli Codici XXXI a, e XXXIII. 

Vtjrgiolo (Cristo) un' altra volta esser deriso, 
Yi'iifrio rinnovellar l'aceto c il fole, 
E tra nuoci ladroni essate anciso. 

In tutti gli altri vivi. 

U Biagieli, Tommaseo. Foscolo, e Witto vìvi; il 
Fraticelli jiimwì. 

A noi basterebbero ì succitati due Codici, baste- 
rebbe auebe un solo per unirsi al' Fraticelli nella scelta 
f Iella variatile intui i, sembrandoci odioso l' epiteto di 
?.v>/-fer^e ebe i ladroni si mettono in croce morti?- 
o perche il nuovi accresce le tinte al quadro dando 
risalto sempre maggiore alla rinnovazione in Boni- 
fazio Vili del supplizio di Cristo. 

30 

Canto XXV, vere. 130-132. 

In tutf i Codici 

Si tinse Diurni, ni Elice caccionne 
Che di Venere uvea sentito il tosco. 
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Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Fraticelli tutti 
quattro unanimi Corse. 
li Witte Si tenne. 

Si tenne esprime la in differenti ss ima circostan- 
za, ohe Diana ahita-sc nel bosco, e continuasse a ri- 
manervi. Quanto invece é bello il Corse! con la quale 
unica parola Dante fa conoscere ad un tempo secon- 
do il suo costume clie Diana era lontana dal bosco 
quando seppe che la verdine foggiatane a Giove, e 
cbe non le pareva di giungere mai abbastanza pre- 
sto per punirla della sua colpa. 

31 

Cento J&V1I, vera. 109-111. 

NeiCod. XXX, XXXI S, XXXIV, CDXXV1II 

eLII 

li già par li splendori antelucani, 

Cbe tonto ni peregrio ?>irgnn più grati, 
Quanto toranndo allicrgnn mtn lontani 

In tutti gli altri pik. 
Nel Witte j)t&. 

Non e clii non abbia più o meno esperimentato 
viaggiando che quanto si è meno lungi da un luo- 
go desiato tanto più tresco il piacere e l'impazienza 
di giungervi. Anche ai prigionieri gii ultimi giorni 
del carcere sono i meno tristi. Perciò la lezione men, 
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accettata concordemente dal Iììagioli, dal Tomma- 
seo, dal Foscolo e dal Fraticelli, ci sombra senza 
dubbio la vera. 

32 

Canio XXXI, vere. 70-73. 

In tutt' i Codici si legge chiaramente: 

Con mwi di resistenza si dibnrba 

Robusto certo, ovvero 11 nostra] vento, 
Ovvero D quel dolln terra di Jorbo. 

Ch' io non levai al suo comando (di Bealrìa) il viso. 

Nei soli due XXX e CCLXXVI trovi me, apo- 
cope dell' antico me/o, meglio. 

E in tutte le edizioni men. 

A malgrado di ciò noi ci dichiariamo franca- 
mente per la lozione me'. In questo passo Dante vuole 
mostrare la istantaneità con cui egli alzò la testa al 
comando di Beatrice. Ciò posto, se gli si fa dire che 
robusto cotto resiste meno al vento, che soffia impe- 
tuoso e lo svelse dalle radici, di quello ch'egli abbia 
resistito al comando di Beatrice, ne viene che resi- 
stendo Dante di più avrebbe al cenno dell' amata 
donna poco o molto indugiato. Leggendo invece che 
il ceno, il quale seblwne non presenti al detto vento 
alcuna resistenza, resisto meglio di quello che abbia 
resistito Dante, segue che la di lui prontezza nellVb- 
bidirc e stata quasi direbbosi più che istantanea. 
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Canto XXXII, vera. 64-66. 



Nel solo Codice XXX si vede scritto : 

ì*' in puliti rilrnr come assonnare 
Oli ocelli snidali, udendo di Siringa, 
Gli occhi a cui jioh ngghiar costo sì caro. 

Nei Codici XXXI a, XXXI *, CXXVIII, 
CCLXXVI, CDXXVUI, LI11, LIV, LV più veg- 
ghiar. 

Nei Cod. XXXII, CLXXXIII, CDXXIX e LI 
pur vegghiar. 

Noi Cod. XXffl, L, LII il vegghiar. 

Quantunque k variante più vegghiar abbia la 
maggioranza dei nostri Codici, e il suffragio del 
Biagìoli, Foscolo, Fraticelli e Witte, noi non sap- 
piamo nmx: pii'garvk'L ptrchi"'. non ci ò possibile 
comprendere come ad Argo, cui fu data la morte da 
Mercurio per essersi lasciato addormentare mentre 
custodiva Io, sia costato caro il pih vegghiar, e non 
invece il non vegghiar. Cbe se si dicesse essere stato 
fatalo ad Argo l'c-soro vigile pi'" degli, altri nomini, 
perelie ne derivo clic fo=sr posto a guardia della fan- 
ciulla amata da Giove, e quindi la sua morte, sa- 
rebbe uno stiraecbiarc il senso senza bisogno. 
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Canto [, vera. 139-141. 

Ne! due Cod. XXXI e XXXIII. 

Maraviglili sarebbe in te se, privo 
D 1 impedimenti, itili li dissi H™ìfM) 
Come a terra quieto il foco rivo. 

Nei due XXXVI e OXXVII. — 
In tutti gli altri 

Còme a terra quiete infoco tiro. 

Il Biagiolì, Tommaseo o Foscolo 

Come a terra quieto foco tino, 

Il Fraticelli 

Come a terra quieto il foco vìvo. 
Il Witte 

Orni in terra quiete infoco Tiro. 

Tanto la lezione in cui concordano il Biagioli, 
il Tommaseo e il Foscolo, come 1' altra preferita dal 



Fraticelli, sono egu ululili e suv-'lt abili c buone, per- 
dio esprimono « clic sarebbe mirabile vedere fiam- 
ma quieta a terra, ovvero quieta a terra la fiamma, 
invece di volgersi all' insù secondo la natura del 
fuoco. » Non cosi la variante del Witto come in 
terra ; e qiìjetb in foco vivo. 
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Canio VI, vere. 1-3. 

Nei Cod.XXX,XXXH, XXXIV, CLXXXIII, 
CDXXIX e LUI. 

l'.i:-:'Ì£i «'in; (Jnsiantin l 1 aquila volse 
Centra il corso del Cicl, eh' tUa acgulo 

Nei due XXXVI e CXXVII. — 

la tutti gli altri die la. 

Il Biagioli, Foscolo, Tommaseo e Witto die la. 

ìl solo Fraticelli eh' ella. 

Dante può avere scritto tanto che la, quanto 
ch'ella, perchè cosi può dirsi che il Cielo che si 
move da oriente ad occidente segui l' aquila venuta 
da Troia in Italia, come anche che l' aquila seguì 
nel suo viaggio il corso del Cielo. Se non che delle 
due sombra più conveniente dire che 1* aquila segui 
il corso dei Cielo, anziché il Cielo tenne dietro al- 
l' aquila, tanto più che il Ciclo non poteva, come 
i' aquila, mutare il suo corso. 
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Canto VI, vere. 16-30. 

In tutt'i Codici 

Ma il benedetto Agapito, che fue 

Somma Pastore, alla fede sincera 

Mi dirizzò con le parole sue 
Io gli credetti, e di> che in nafede tra 

Veggio ora chiaro 

Citi parla è Giustiniano. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Fraticelli che 
suo dir era. 

Il solo Witto che in Sìiafede era. 

Non neghiamo ulte possa stare 1' una e 1' altra 
lezione, ma crediamo preferibile suo dir perchè la 
parola fede e adoperata prima, o perchè vi sembra 
contraria la frase che Giustiniano vedesse ora chiaro 
ciò eh' era nella fede di Agapito, anziché ciò che 
Agapito gli diceva, ed anche per l'armonia del verso. 
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Canto VI, vere. 37-39. 

Nei duo Cod. XXXI a, e XXXII. 

Tunai ch'esso [il sacrosanto segno, l'aquila] fc'in Alba sua dimora 
Per trecento anni e oltre, infino al fine 
Uhc In a tre pugnai per lui ancora. 



Accenna a! combattimento dei tre Grazi con- 
tro i tre Curiazi. 

Nel Cod. LTV t tre ai tre. 

Nel Cod. LV tre ai Ire. 

Nei due XXXVI e CXXVTL — 

In tutti gli altri i tre a tre. 

Il Biagioli e Tommaseo tre a tu. 

Il Foscolo e Fraticelli i tre a tre. 

nwittot in ai tre. 

Il combattimento di tre contro tre ci sembra 
espresso eoa maggiore proprietà dalla locuzione tre 
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Canto Vili, vera. 103-105. 

In tutt' i Codici si legge: 

Per che quantunque questo ureo saetta 
Disposto cade a provveduto fine, 

Ma saggiamente il Biagioli, Tommaseo, Fo- 
scolo e Fraticelli husI iimmuo tmatiimì cocca — par- 
te della freccia — - in relazione all' arco nominato 
prima, e perebè cosa e termine troppo generico, cne 
forza scema al concetto. Il solo Witte cosa. 



Canto IX, Tore. 10. 



In tutti Codici: 

Ahi anime ingannate, e/alture nspfe. 

Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Witto vi si 
conformano. 

Il solo Fraticelli fatue, ed empie, perciò forse 
gli spiacquero i due sostantivi anime e fatture (crea- 
ture), come se le anime non fossero aneli' esse crea- 
te, e perchè forse gli parve acconcio a quelle anime 
l' aggiunto di fatue (stolte, vano) ; ne ci sembra a 
torto. 
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Canto XI, torà. 71-72. 

In tntt'i Codici: 

SI che dove Maria rimase giuao. 

Ella [la poterti!) eoa Cristo pianta in aa la croce. 

Tutti invece, il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, 
Fraticelli salse. 

Il solo Witteywtttie. 

E primieramente 1' opposto di rimaner giù è 
salire, non piangere. Il pensiero del poeta sembra 



essere questo : Cristo nacque povero, fu coetante- 
mente povero, e povero morì : la povertà più ancora 
che la madre gli fu compagna indivisibile; indivi- 
sibile tanto che sali con lui su la croce, mentre Ma- 
ria rimase giuso. 
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Conto XV, Tcre. 70-73. 
Nei codici CCLXXVI, CDXXV1U, LUI, LIV : 



Io mi Tolsi a Beatrice, o quella u<fio 
Pria eh' io parlasti, o arrittmi un cenno 
Che fece crescer l'ale al toIct mio, 



Nel XXXVI, XXXI a, CXXVII, CXXVIllr 

In tutti gli altri arresemi. 

D Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli arri- 

II solo Witte arrosemi. 

Dante si volse a Beatrice incerto so dovesse 
parlare o no, ed ella non solo assentì ma e sorrise. 
Questa è pittura. Invece artvsmi, mi aggiunse un 
cenno 1 
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Canto XIX, vera. 140-141. 



Nei Cod. XXXVI, CXXVffl e CDXXIX.— 
In tutti gli altri 

£ qnel di Rascia. 

H Foscolo e Witte che male ha visto. 

Il Biagioli o Tommaseo che male aggiustò. 

Il Fraticelli che male aggiusto.. 

Noi preferiamo la lezione che male ha visto, che 
ha visto cioè per suo malanno il conio di Vincgia, 
essendoché ne venne che falsasse i ducati veneziani, 
e fosse condannato all'inferno. Della voce male usata 
in questo significato abbiamo ripetuti esempi nel 
poema, come fu osservato al num. 23. 

Secondo il Fraticelli dice il poeta che quel di 
Eascia male aggi/'sta il roìiio, male, adatta il conio 
eco. perché lo contrafaceca, malamente. Ma quel di 
Rascia era punito non per aver imitato malamente 
i ducati Veneziani, ma per averli falsati, la contraf- 
fazione fosso stata ancho eseguita tante bene che si 
potesse accorgersi difficilmente della frode. 



43. 

Canto XX, yere. 13-15. 

Nei Codici XXXI h, e XXXII. 

0 dolce amor, clic ili riso ti mnnmnti 
Quanto parevi ordente in rjoe'/oitff, 

Nei Codici XXXVI, CXXVil, CXXVIIL — 

Nei Codici XXXI a, CLXXVIII, c LUI fintili. 

In tutti gli altri fiatili. 

Il Biagioli, Tommaseo, e Foscolo favilli. 

Il Fraticelli /amili. 

Il Witto ftaUti. 

Flavi/li sembra con piccolo mutamento lo stesso 
che fiatili, e sigili Sellerebbe secondo il Fraticelli si- 
bili o voci o sunni, i];il lui imi fiarf. mandar fuori fiato. 
Ma ci garba meglio favi/li o faville eh' ò tntt' uno, 
sembrando più nobile invece che a tanti flauti, para- 
gonare quelle anime a tanti splendori. 

44. 

Canto XXm, vera. 67-68. 

Nei Codici XXXI a, e L 

Non è ftììeggh dn piccola barca 
Quel che solcando va 1* ardita prora. 
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NeiCodioiXXX,XXXIV,CLXXXIII/)i'%«>. 

Nei Codici xxvi, cxxvn, CXXVIII. -- 

In tutti gli altri pareggio. 

Il Biagioli paleggio, facondo discendere questo 
vocabolo dai celtico peli o pel, clic, vuol dire distante, 
lontano, o simile, e da rg acqua; e cementa lontano 
tratto di mare trascorso in nave. 

Il Tommaseo e il Witte fileggio. 

Il Foscolo p rikggio, 

11 Fraticelli pareggio, e spiega tratto di mare, 
di cui dice trovarsi in questo senso qualche esempio 
in altri antichi scrittori italiani. C è da scegliere. 
Forse gli amanuensi hanno per errore scritto pareg- 
gio in luogo di paraggio, voce che significa anche 
oggidì ostensione di mare vicino alla costa; e forse 
che all'opposto con l'uso, pareggio diventi paraggio. 
Onde sembra che giovi di preferire paraggio ad ogni 
altra variante. 

45. 

Canio XXVI, vera. 107-10B. 

Nei Codici XXX, XXXII, XXXIII, XXXIV, 
CLXXXTTT, CCLXXVI, CDX1X, e LIV 

Che fa di gè fitrtglia olii olire culi 
E nulla face (»] lui di si pareglio. 

Nei Codici XXXI a, XXXI 5, CDXXVUI, L, 
LI, L1I, LUI, LV pariglie V altre cose. 



Nei Codici XXVI, CXXVII, CXXVIU. — 

Il Biagioli, il Fraticelli, e il Witte stanno per 
la prima lezione. 

Il Foscolo, 6 il Tommaseo per la seconda. 

La ripetizione della voce pallio da nervo e 
grande chiarezza alla espressione. 

Infatti se parefflio significa come vuole la Cru- 
sca, nuvola irraggiata dal Sole, che ne riproduce la 
imaginc, la spiegazione anche a rigor di lotterà non 
offre alcuna difficolta. — Dio contiene in sò, e riflette 
tutte le cose, e ninna contiene e riflette lui. — Non 
pare che adottando 1' altra variante possa dirsi lo 
stesso. 

46. 

Canto XXVII, Ters. 108-107. 
Nel solo Codice XXXIII 

La natura del moto, che quieta 
11 rneoa, e tutto l' altro intorno move. 

Noi Codici XXVI, CXXVII, CXXVT1I. — 
In tutti gli altri mondo. 
Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli mola. 
Il solo Witte mondo. 

Dante per mondo intende sempre la terra (Conv. 
lib. Ili, cap. 5). E poiché egli credeva la terra im- 
mobile, e non e certamente natura sua essere quieta 
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nel mezzo e tulle Y altro une parti girarle intorno, 
non sì può esitare a scegliere la variante molo, es- 
sendo natura del ìiiol» circolare che II centro sia quie- 
to, e tutto il resto si mova intomo a quello. 
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limito XXVII, ras. 145-US. 

Nei Codici XXXI a, CCLXXVI, CDXXVIII, 
CDXXIX, L, IH, LUI, LV 

Clic ki f.jrtuiiii, <-ì;<: tonti) si aspetta. 

Lo poppe volgeri iti tu le prort, 

SI clic la classa correrà diretta, 
E vera fratto verrà dui») il finn-. 

Nei Codici XXXVI, CCXXVH, CCXXVIIlr- 

Ia tutti gli altri « soit le prore. 

Il Biagiolì, Tommaseo, Foscolo, Fraticelli ùsmi 
le prore. 

Il solo Witte ti! su le prore. 

Beatrice assicura Danti! tri ni la fortuna metterà 
le poppe ove ora sono le prore, si metterà cioè per 
camini no opposto a quello per cui ora va, o non già 
elio la dotta farà naufragio, clic tutto andrìt sosso- 
pra; oltredicliè non si vede neppure in qual incdo le 
poppe potrebbero andare in su le prore. 



— 50 — 
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Canto XXVIII, 



16-78. 



In tutt' i Codici 



Tu Tederai mirabil ttmtgw*ta 
Dì iiiajcgiu a ]>iu, e di minori; a i! 




Il Biagioli, Tommaseo, Foscolo e Fraticelli con- 
tenenza. 

Il solo Witte conseguenza. 

Tu vedrai, dice Beatrice, che ogni Cielo con- 
'fà'i/c (coitÌ>]H)!iì:i/. iiiirnljiliuente alla Intelligenza 
elle vi prcriicili;. il Cicln maggiori 1 alisi Intdligi'ii^a 
madori', il minnre alisi minore. K ciò s' intende. 
Ma con la voce consci/ iteti;» tonisi malagevole ca- 
varne un costrutto ammissibile. 



Nei Codici XXXI o, XXXI 6, CCLXXVII, 
CDXXVIII, CDXXIX, Idi, L1V 



40 



Cnnto XXIX, vere. 124-125. 



Di (;iicslD itnjrnssa il jionni Paiif Autunni, 
E al/ri ancor rie » a™/ ;n'.V ;«ir/. 
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Nel Cod. LIV 



E nitri ostai che tono ancor pik pomi. 

Nei Codici XXXVI, CXXVH, CXXVIII. — 
In tutti gli altri 

E aliti assai che san p/ffoin che farci. 

E così nel Biagioli, Tommaseo, Foscolo o Fra- 
ticelli . 

Il solo Witte 

Ed stiri ancor eie san ostai piit porci. 

Di questo due ultime lezioni non sarà facile 
trovare chi stimi migliore In wconda, perche a par- 
lare esattamente, come Dante sempre suole, si com- 
prende assai hene come vi possano essere animali 
peggiori del porco, ma non come un porco possa es- 
scro più porco di un altro. 
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Canto XXXIII, vera. 106-108. 

Nei Codici XXXI a, XXXII, CLXXXIII, 
CCLXXVI. 

Omni sur* più cor» min fnvella. 

Pure ù quel di' in rironbh di.: ri' ia/enlc 
Clic bagni «nfnr In lingun nllo mnmmctln. 



Nei cod. xxxvi, cxxvir, cxxvin. — 

In tutti gli altri di un fante. 
Il Iliagìoli, Tommaseo e Foscolo </' infante. 
Il Fraticelli, c il Witte di un fatile. 
Chiosa il Fraticelli — il mio discorso sarà più 
corto di quello d' mi l:i nr,ì nlk>. die tuttavia sia [at- 
lante, e die ha comincialo poc'anzi a favellare. — 
Ma il bambino clic sugge ancora il latte dalla poppa 
della nutrice non parla, articola soltanto qualche 
mozzo vocabolo, è infante piuttosto che fante. Onde 
a per rao 

lostra chi 
al di là di ogni contine. 



1' esemplo con chi sente mune-argli la parola per rac- 
contar ciò clie vide, guadagna se si scriva infante, in 
proprietà, od anello foi'so in bellezza, percliè mostra elio 
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Furono occasione al presente scritto lo pubbli- 
cazioni fatte dal signor Ottavio Gigli in un volume 
stampato a Firenze l'anno 18"i5. Disputavasi nel se- 
colo XVI quale dei due Inferni descritti da Antonio 
Manelli e da Alessandra Vellutello esprimesse me- 
glio il concetto dell' immortale Italiano II Galilei, 
tocco appena l'anno di età ventiquattro, sentenziò a 
favoro del Maaetti, assai maravigliando elio la di lui 
distribuzione delle diverseparti tanto esquisitamente 
corrispondesse alle larghezze che da Dante sono as- 
segnato al pozzo e alle bolge. Forse giovò al Manetti 
l'essere Fiorentino, e insultatore il Vellutello di quella 
stessa Accademia in cui il giovane matematico pro- 
nunciava il suo giudizio. Inij'iT'cincoliè se offre mo- 
tivo a giuste censuro la replicazione dell'Inferno di 
Dante ohe immaginò il Yollulcllo. non può affermarsi 
che ne vada esente nemmeno quella del Manetti, co- 
me or ora vedremo. 



1 dati che som ministra il poema a chi prende 
in mano la matita, e assume ili disegnare l'Inferno 
rjiiiinto pili ('(.informi 1 è possibile albi idea del poeta, 
sono i seguenti : 

1 .* Tirando una linea retta dal centro della terra 
a (lorusalcmuie, niit'i'i'iin/' dispasto simmetricamente 
intorno ad essa ( Cantica I, Canto 34, verso 114, o 
Canto 2, verso 3. della Cantica li). 

2. " Dalla superficie terrestre si va per cammino 
profondo e Silvestro alla porta dell'Inferno, e da que- 
sta si scende al centro della terra per 8 gradi, che 
circondano la concavitìi dell'abisso, con ambito sem- 
pre minore quanto piìi si cala. 1 gradi sono otto, ma 
nove i Cerchi ove 'tanno i dannati, perchè nel piano 
del quinto grado in luogo di uno, come negli altri, 
i Cercìli sono due (Cantica I. passim). 

3. * Dal Cerchio settimo all' ottavo passarono 
Dante e Virgili" per un immensa Inibito su le spalle 
di Gerione (Canta 17, verso 91). 

4. ' Il cerchio ottavo è diviso in dieci bolge, o 
fossoni concentrici, onde lui nome di Mulebolge (Can- 
to 18, vers. l-'i)- 

5. " La bolgia ultima, la decima, ha di circuito 
miglia 11 Toscano ; (il miglio Toscano si divide in 
braccia 3001.1. ■■ un braccio corrispondi' a cent. 58, 
onde prossimameule equivale al miglio geni.":'alìco}. 
e di traverso, ossia di larghezza, ha non meno di 
mezzo miglio ; e la penultima, la nona, gira miglia 
22. Ha la nona perciò miglia 3 V, di raggio, e la 
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decima 1 »/*. Quindi la larghezza o traversa della nona 
bolgia, eguale alla differenza dei duo raggi, È di mi- 
glia 1 Vt. Tutte codesle bolge sono in un piano che 
pende, verso il centro infernale, e vanno a riuscire in 
un pozzo (Canto 29, verso l J, e Canto 30, verso 85). 

G.° Supponendo che i raggi di tutto lo bolge 
serbino tra loro la im'iler-ìma d inerenza di miglia 1 3 ,'i 
è chiaro che la prima avrà il raggio di miglia 17 % 
e che di questo miglia 17 '/; le prime novo invaden- 
done con le loro larghezze 15 3 U, e la traversa del- 
l'ultima non essendo che di Vi miglio, qualora se ne 
conceda Vi alla proda che susseguita, sarà di un mi- 
glio il aomi diametro delln bocca del pozzo in cui va 
a metter tùie Malebolge. 

7. " Anteo gigante eliti soverchia di mezza la 
persona l'orlo del [hv/mk <\ china, prende con le mani 
Danto c Virgilio, o li depone al fondo sul ghiaccio, 
dove incomincia il nono ed ultimo Cerchio (Canto 
31, versi 139-145). 

8. ° Anteo usciabencinqiiealle (bracciali)) fuori 
del pozzo senza la testa, (Canto 31, v. 114). Aggiun- 
gendo la lunghezza della te^.a. eli' <• la ottava parte 
di tutto il corpo, e la quarta della meta, si hanno 
braccia 13 Va, onde il gigante era lungo braccia 26 Va. 

9. ° Il nono ed ultimo Cerchio si compone di 
quattro ghiacce concili riche. nell'ultima delle quali 
e immerso Lucifero dall' ombelico sino a mezzo il 
petto, e l'ombelico è nel centro della ferra (Canto 34, 
versi 29 e 76). 



10. ° Più si ragguagliava ii poeta ad un gigante 
che i giganti alle braccia ili Lucifero (Canto 34, vers. 
30 e 31). Attribuendo pertanto a Dante la statura 
ordinaria di braccia 3. e premendo per confronto l'al- 
tezza di Anteo di braccia 26 Va, e considerando che 
il braccio dell'uomo è k terza parte della sua altera, 
segue Ti)to]i!Ì.;u':li; il miniere. eia. 1 Luci!'': in fosse lungo 

braccia 800. 

11. " La disianza dall'ombelico il mezzo il petto 
essendola, ijuario parlo della intiera persona, il ghiac- 
cio aveva intorno a Lucifero lo spessore di brac- 
cia 200. 

12° Tre fiumi, Acheronte, Stige e Flegetonte, 
hanno origine nell'isola di Croia, traversano l'Infer- 
no, e vanno a formare nel fondo di osso lo slogno di 
Oocito, nome complessivi! delle dette quattro ghiacce 
(Canto 14). 

13." Dante nello scendere pei Cerchi dell'Inferno 
si tiene sempre a sinistra, o arriva al centro avendo 
compiuto l'intiero giro (Canto 13, versi 124-12U, e 
Canto 18, versi 20-22). 

Premesso ciò il Manetti divido il raggio terre- 
stre lungo miglia :\'2 \7) io S parti eguali, e lissa 

il primo degli otto gradi in coi ù partito 1* Inferno 
al termine della prima ottava parte, ossia miglia 
405 "/» sotto la crosta terrestre. Mette poscia alla 
distanza sempre eguale di miglia 405 l5 /-i gli altri 
gradi 2", 3°, 4°, 5", 0". Rimangono così sino al cen- 



irò della terra duo ottave parti, ossia miglia 811 '/*, 
di cui fi occupata la massima parte dal buratto di Gc- 
rione, e il resto dal pozzo. Con siffatta distribuzione 
risulta assai bene è vero di miglia 1 Vi la larghezza 
di ciascuna delle prime nove bolge, e di '/a miglio 
ijuelln dall'ultima, e largo Vi di miglio l'intervallo tra 
Tuli ima bolgia e Torlo del pozzo, e di un miglio il 
semidiametro ilrlla bocca di esso pozzo, in (ulto mi- 
glia 17 Vi, misure appunto conio nota il Galilei, e 
appare dai surriferiti dati 5.° e (!.", assegnate al 
pozzo e alle bolge ; ma dalla disi ribuzione medesima 
seguo filtrivi eli' 1 il pozzo iilihia la ìu-ì 'fondita di mi- 
glia HI '/.,. e una distribuzione elio mona a questa 
i:<ji]"-gU(.'HZa. in die.» prc-^li'nt u a terra por riverenti 
a si gran nonio, e oortamento erronea. 

Il gigante Anteo lungo {dato 8.°) braccia 26 Vi 
usciva fuor del pozzo con mezza la persona, e dopo 
essersi abbassato, e avere preso con le mani Dante e 
Virgilio li mi so (dato 7."; al rondo del pozzo sul ghiac- 
cio. Ora domando : se il ghiaccio ora alla profondità 
di miglia 81 V s dove teneva i piedi Anteo, e come 
poteva porgili sul ghiaccio i duo viaggiatori? Avreb- 
be potuto aprendo lo mani lasciai' voli cader sopra, 
ma porre non mai. Ohe se si soggiungesse che il 
pozzo era bensì profondo miglia HI ma che il 
ghiaccio incominciava a 11 braccia al di sotto di es- 
so, e che quindi '.n ova Anteo dove reggiani cu'picdi, 
e dove posare i poeti, in tal caso il ghiaccio, che deve 
andar a terminare (dato 9.") a mezzo il petto di Lu- 
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eil'ero, :ivi>?liln'. io replicherei, la enorme pendenza (es- 
sendo di un milito il semidiametro della bocca del 
pozzo) di 1 sopra 81 ossia sarebbe quasi a piom- 
bo. E allora colui; avrebbero potuto Danio o Virgilio 
camminarvi sopra? 

L'Inferno poi ilei Ycllutello. nitro i difetti di cui 
giustamente lo acculi il Galilei sotto i riguardi sta- 
tici La pur esso il vizio cardinale di dare al ghiac- 
cio una ii istanza dall' orbi de] pozzo, clic. Hi ì jl m -in' natilo 
minore, è ancora coof.ssì\ a, e dà luogo alle medesime 
ossi: r va/ ioni che si sono fatte leslò -olla iinjios-ibilitii 
dì adempiere in tal guisa ai dati c S.° 

Aggiungasi riguardo al Mauri ti elio il primo 
degli otto grati incominciando a miglia 405'Vm sotto 
la superficie della terra, egli ci vuole in vero un po' 
troppo vicini alla bocca dell' Inferno, e clic la stessa 
disianza di miglia 4U.V-"'. partendo grado da gradi', e 
i gradi essendo formati da un muragliene a perpen- 
dìcolo, egli rendo senza necessita il passaggio di 
Dante dall'uno all'altro grado soverchiamente fan- 
tastico. 

Soddisfacendo io a tutte le condizioni imposte 
al problema dai versi della Divina Commedia, e sup- 

allre, immaginando che nella lucilie del poeta archi- 
tetto la grandezza, hi struttura, e il lungo dell'lnl'enio 
fossero (piali vengono rappresentati dalle ligure qui 



Dimessi? (1). che vennero disegnate in giuste propor- 
zioni a fine di agevolarne la intelligenza. 

S' immagini condotta una linea retta dal centro 
della temi a Gerusalemme, e alla distanza da quello 
di miglia 135 s' innalzi orizzontalmente nna pcr- 
prndieiilare hin^'a miglia 7,">. e fu Un tentro a miglia 
30 «utili il ili lei pipile si descriva un arco elio parta 
dalla osi remi) ìi di essa, e termini alla delta lìnea ret- 
ta : por ultimo si musivi quella estremità col contro 
della terra nel modo apparente dalla figura I. S'im- 
magini inoltre clic tenuta immobile la retta che con- 
giunge il centro della terra con Gerusalemme farcia 
1' orco insieme col resto una intiera rivoluziono in- 
torno ad essa retta, e elio la inaleria interna tagliata 
nel giro sia tutta portata via ; no nascerà un vano, il 
cui contorno concavo sarà eguale alla sagoma che lo 
lia generato, la quale vorrà, ad essere per conseguen- 
za la sezione, verticale del contorni) medesimo. Questo 
vano è l' Inferno. 

Nel piedritto della volta elio sovrasta e chiude 
l' Infoialo, alto miglia 5, vedesi segnata la porta che 
vi da ingresso, la quale si sarebhc tentati d' ideare 

grandissima, ma cui hisogna invece assegnare assai 
piccole dimensioni se llanto ha potuto leggere le 
parole che vi stavano scritte di coloro oscuro alla 
sommità. 



[I) Le flpnrc si pulii il icti iranno a parli: in l'unUm tmole. 



Il poeto non acciaia in alcun luogo, ni 
indirettamente, quale sia il silo da cui scese all'In- 
ferno. E come avrebbe potuto farlo senza essere subito 
smentito? Noi perciò secondando il suo accorgimen- 
to, clic lasciò libera la sedia alla fantasia del lettore, 
ci limiteremo ad osservare die se fìngasi tirata una 
retta dal centro della terra alla porta dell'Inferno, la 



gran baratro, ina che vi si potrebbe arrivare altresì 
da qualsiasi altro lungo viaggiando più o meno sot- 
terra. 

Torna poi indifferente di mettere la porta del- 
l' Inferno in uno od ali ro punto del piedritto su cui 
gira la volta, la discesa più breve essendo sempre 
quella elio ora dicemmo. Noi abbiamo scelto un pun- 
to, come mostra la ligura, a occidente di Gerusalem- 
me e dell' isola di Creta, per riguardo a Firenze dove 
il Poeta dimorava, e per essere ne!T isola di Creta che 
secondo il dato 12." avevano le loro origini Ì fiumi 
infernali. 

Varcata la fatai soglia si trova un atrio ijiimen- 
so, largo miglia '2. che volarsi intorno a tutta la 
concavità dell'abisso, cui sussegue nello stosso piano 
il fiume Acheronte, largo 'k miglio. Al di la del 
fiume si passa con lieve discesa ne! ( 'erehio 1 ." largo 
migli, 3. 

Per un piano, che ha costantemente la inclina- 
zione di 5 miglia sopra 15 di altezza, si scende dal- 
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1' uno all' altro de' spi primi gradi, ove sono i sette 
primi cerchi dell' Inferno. 

I cerchi 2.", 3.', e 4.' hanno ciascuno la larghezza 
di miglia 4. 

I cerchi 5." e 6." sono in uno stesso piano, lai- 

sriii, l ■ ■ i r J i p L e -~ ^ i v ; j i e lc- j 1 1 1 ■ ci,n le l'uste olio cii'eoinlaua t;i 

citta di Ilite, e con le mura di essa citta, miglia 7. 

II cerchio 1" [Zirlilo in tre gironi, tutti nel me- 
desimo piano, e largo miglia 8. 

L' intervallo clic rimane da questo Cerchio al 
ceni ni della terni contalo sopra l'asso dell* Inferno è 
peTciò di miglia 55. delle quali 48 sono occupate da 
un enorme bu ratio, al di cui l'ondo, e quindi alla di- 
slanci di miglia ~ rial dello centro, ha principio il 
Cerchio 8." detto Maleholge, il cui primo fessone ri- 
sulta avere per In deferii tu disi rihu^in ne il l'agio 
esaltamento di inibii;! IT.; numi', voluto dal dato fi." 

A Maleholge poi l'u data la pendenza di miglia G 
affinchè, rimanga eseguita l'ahra condizione del dato 
6.' che il semidiametro della lincea del pozzo sia di 
un miglio. {Vedasi la ligiira 11). In (al modo emerge 
altresì di un miglio la distanza dal centro di detta 
hocca al centro della terra. 

Al pozzo, intorno al cui orlo torreggiano i gi- 
ganti con me/za la persona, si assegnò il perpendi- 
colo (lig. Ili* di tiraeeia 14 metà circa secondo il dato 
8.° della statura di Anteo. Altrimenti egli avrebbe 
dovuto cerne sopra si osservo, avere i piedi a giuoco 
nell'aria. 
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Cessato il p.'qii'udieolocnii] iniziano le ghiaeco. di 
cui la prima è lontana per conseguenza 1 n-aci- in itìM 
'lai centro della terra. Sono quattro, la detta prima 
delle quali ha il raggio di un miglio. 1» stoppo clic la 
bocca del pozzo, ed e larga braccia <1% Eguale 
larghezza hannn le altre Ire, rade occupano in tutto 

braccia 2786. Perciò resta tra 1' ultima e il centro 
della t < ■iiii uno spazio ili braeeia '-Ì'^K h buca immane 
dì Lucifero, il quale ha l'ombelico in esso centro, ed 
ò quindi lungo giusta il dato 10." braccia 800. 

Le gliiacce mi dm in iinagine 'li macine concen- 
triche, l'una succedente all'ultra in uno stesso piami, 
il quale va con lieve pendenza a ci min ria re a mozzo 
il petto di Lucifero, dove il ghiaccio si fa orizzontale, 
ed ha perciò la grossezza di miglia 20» a tenore del 
dato 11." 

Compiuta in tal guisa la gran fabbrica, guar- 
diamo ora nelle figure IV, V e VI il Poeta che dalla 
superficie terrestre va al centro dell' Inferno. 

Per un calumino allo e selvaggio, non più breve 
(fig. IV) di oltre, miglia 3000. egli arriva alla porta 
■■'■iiijire aperta dell'Inferno. 

Entra, e gli si presentano nell'atrio gli sciagu- 
rati che non furono mai vivi, Traversato l' atrio lo 
arresta il fiume Acheronte. Caronte non lo vuole ac- 
cogliere nella barca. Egli cade svenuto. Riavutosi, si 
accorge di essere alla riva opposta, su l'orlo dell'abis- 
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so. Scende alcun poco c si trovo nel Cerchio 1." , al 
Limbo. Scorgo da lungo, e si ferma alquanto in un 
castello, in uni stimmi segregati dagli altri Omero, 
(Inizio. Ovidio. Lucano, ed nitri spiriti eletti. lisce, e 
si avvia al Cerchio 2." Qui e dove incomincia vera- 
mente l' Inferno. 

All'ingresso ile] secondo Cerchio siede giudice 

da essi. In (piesto Ceri:] i io si puniscono ì peccatori 
carnali : una bufera continua li agita e batte in ogni 

Scende ulC.'erchio 'J." ove Cerbero graflla, scuoia, 
e fa in brani i golosi che giacciono sdraiati nel fango 
sotto una incessante fredda e fetida pioggia. 

Indi al Cerchio 4.°. a malgrado di Plutone che 

avrebbe voluto impedirgli ]'uihÌ;ì1;l e mira i prodighi 
e gli avari che si movono in circolo senza posa gli 
uni contro gli altri. 

Passa al Cerchio 5.°, dove il fiume Stige forma 
da prima ima palude, e poscia circonda con fosse la 
citta di Dite. Nella palude sono immersi fino allo troia 
gì' iracondi. Dante costeggia per lungo fratto la pa- 
lude camminando sii la ripa secca, e viene al pie d'una 
torre, dove approda t'ii gias barcaiuolo per tragittarlo 
alla vittii di Dite. 

La città di Dite è chiusa intorno da alte e grosse 
mura. Divìdo l' Inferno in due parti. Cinque Cerchi 
fuori di essa, quattro entro. Una porta dà ingresso 
alla città. Dante entra, e parla con gli erosi ardii, che 



questo il Cerchio VI." Indi bì avvia per un sentiero 
ohe riesce ad una enorme valle da cui si alza un 
puzzo insoffribile. 

La valle è accerchiata <ia una riva scoscesa di 
rotte pii'tri'. in-ll;t cui cima wirlia il Minotauro. Inessa 
sono puniti distintamente in Ire Cerchi '." 8.*, e 9.° 
i Violenti, Ì Frodoleuti, e i Traditori. 

Mentre il Minotauro infuria, Danto scende fret- 
tolosi, la riva. e si trova nei primi; di detti tre Gerelli, 
nel 1.', eh' e diviso in tre gironi. 

Nel primo i V iolenti centro il prossimo sono tuf- 
fati in una riviera di sangue. 

Nel secondo i Violenti contro se stessi germo- 
gliano in piante silvestri. 

Nel terzo i violenti i-onlro Min. la natura, e l'arte 
fillio tormentai] i;a una : : pes-a c arida sabbia resa ar- 
dente da una piemia continua ili fuoco. A cannare 
3' arena e il fuoco, Dante entrando nel terzo girone 
monta sull'argine del liuir.e Fletei onte. Al line del- 
l'argine gli si presenta un gran buratto. Flegetonte 
piomba nel buratto con orrendo fracasso, e Dante e 
Virgilio su le spalle di Uerioue dopo un viaggi, , |„. t . 
l' aria di miglia -1S vengono depost i nel Cerchio Vili." 

Il Cerchio Vili.", che rinchiude i Frodolenti. è 
diviso indicci bolge, nelle quali pagano il tio dieci 
specie diverse di frode. .Danto va di lialgia in bolgia 
lino alla sesta sopra punti o scogli che lo congiun- 
gono. Vedi lig. V. Ma nella bolgia sesta il ponte Juan- 



Dante sul petto, si latria andare supini) lungo la scarpa 
del bastione che ht eirr.uisi'.'. Si arrostano ivi alquan- 
to, c poi ascondono por una mina sino al ponte che 
sta a cavallo della bulgia settima. E continuano a 
transitar sopra ponti le bolge ottava, nona, e decima. 
L'ultimo ponto sta in linua rotta cui contro e la porta 
dell'Inforno, ondi' ii ìhh-Ul . ui irLunto torna ad essere 
sotto il meridiano ila cui mosse, e perciò ha compiuto 
a sghembo l' intiero giro della grotta infernale. 

Dopo detto ponte egli traversa la proda, larga 
Vi di miglio, che circonda il pozzo, venuto al quale 
il gigante Anteo si abbassa, prende lui e Virgilio 
con le mani, e li depone sotto a' suiti piedi al fondo 
del pozzo, nel Cerchio IX.' 

Il Cerchio IX." e il ultimo, iw stanno i Traditori, 
si compone di quatti'» ghiacce. Nella prima, detta la 
Caina, i traditori dei parenti. Nella seconda, detta 
1' Antenora, i traditori della patria e del loro partito. 
Nella terza, detta la Tolommca, i traditori degli ami- 
ci. Nella quarta, delta la Giudceea, quelli che tradi- 
rono i loro benefattori. Ili ghiaccia in ghiaccia Danto 
arriva finalmente a Lucifero. Aggrappato ai velli 
del suo petto va giù di costa in costa sino all'ombe- 
lico, dove si capovolge, e vede con sorpresa il gran 
demonio tenere in su, non più la treta, ma lo gambe. 
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Rispetto al Purgatorio e ai Paradiso il posta ne 
indica il sito e la fnnu;i. ma tace interamente quanto 
alla grandezza. 

Dice unicamente del Purgatorio nel Canto X, 
verso 24, che la largherà del primo girono sarebbe 
misurata in tre volte da un corpo umano. 

Perciò uientrc i disegni dell'Inferno possono dar- 
ne anche la misura, quei del Purgatorio e del Para- 
diso non possono che accennarne il sito e la forma. 

Il Purgatorio (Canti 1.* e 2.") e situato in mez- 
zo all' Oceano, in un' isola agli antipodi di Gerusa- 
lemme, e quindi a 32° circa di latitudine australe, 
come scorgosi nella figura VII ; od ha la forma che 
appare dalle ligure Vili e IX 

Dante incomincia ad ascendere il Purgatorio 
dalla parte di levante (Canto 3.' verso 17), cammina 
con sempre l'orlo dei gironi u delira (Gante 22, ver- 
so 121), ossia dalla costa a levante passa a quella al 
nord, e poscia nelT altra a ponente, ed ha il sole che 
nasce in faccia (Canto 27, verso 133) quando dal- 
l' ultimo girone mette il pie nel Paradiso terrestre 
rappresentato dalla figura X. 



Dalla cima del monte del Purgatorio prima di 
entraT nell' Empiivo, o Paradiso celeste, Dante fa 
l' intiero giro dei Cieli, andando da un astro all' al- 
tro nel modo che mostra la figura XI ; e trova anime 
beate in ogni astro, non perdio abbiano sede in quel- 
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lo, ma per segno, con la diversa disianza dell' astro 
dall'Empireo (Canto IV, verso 38), del diverso grado 
di bene di cui godono. Giunto al Cielo delle stello 
fìsse, e precisamente nella e o.it eli azione di Gemini, 
si accorge di avere corsa la meta (Canto 23 verso ti) 
della circonferenza celeste. Un altro quarto ne per- 
corre (Canto 27, verso 79) mentr' é trasportato nel 
Cielo nono, e l' ultimo nel salire da questo Cielo al- 
l' Empireo, il quale ha la forma di un' arena a gra- 
dini come si vede nella figura XII, e dove il lago di 
luce eh' e nel mezzo deriva da Dio nel modo che in- 
dica la figura XIII. 
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APPENDICE li. 



Il tempo che darò, e l'anno in cui finge Danio 
che segni la sua visione sono facili a determinarsi, 
non cosi il giorno in i ni i»blir principio. 

Incominciando dalla durata, smarritosi egli dì 
mille nella selva era già alle prese con Lucifero nel 
giorno secondo, al principiar (iella lorna notte, mentre 
perciò albeggiava nell' emisfero opposto, ossia dopo 

menaesbocca alla superficie terrei re ; e tutto il resto 
di quel giorno, o quasi per intiera la notte successiva 
occupò in quella via sotterranea, essendoché ci rac- 
conta che al termine di essa vide brillare in Cielo le 
stelle, e poco dopo spuntare il Sole. Dall'ingresso 
quindi nella selva sino a questo momento orano pas- 
sate tre notti e tro giorni, e incominciava nel nostro 
emisfero la notte quarta. 

Nel Purgatorio Danto stette quattro giorni ; nel 
mattino del quinto ascese in Cielo con Beatrice. I 



— ~<l — 

quattro giorni corrispondendo per noi a quattro notti, 
e il mattino alla sera, sepie elio la salita avvenne do- 
po sette giorni al principio della ottava notte. 

Per dar a conoscere il tempo in cui rimasi 1 in 
Cielo non poteva più valersi Dante del nascere e 
tramontare del J~t.il'.-. L'nico nira/.o era quello di rife- 
rire il suo al movimento della sfera celeste; e così 
lece: o in quieto modo voiuanio a vipere che a pacare 
d'astro in astro e montar nell empireo impiegò 2-1 ore, 
cidi' lo oliava notte, e il fiorilo supplente, e clic 
tutta la -visione durò quindi otto giorni precisi. 

Secondo il Fraticelli (Firenze 1864, pag. 723) 
la visione durcrelihe invece dieci pomi perchè a lui 
risulta dal Canto XXVII, vere. 79-81 del Paradiso 
clic I tante ;dil>ia prato due giorni nel Cielo prima di 
salire all' Empireo ; ma da quel Canto emerse a noi 
solamente che dalla di lui entrata in Gemini sino al 
momento in cui si senti tratto nel Cielo nono avea 
percorso un quarto della volta eterea i siccome dal 
Canto anteriore XXIII, v. 10-12 appare che giunto 
in Gemini ne aveva girato la metà ; i due giorni isun 
siamo riusciti a trovarli. 

Quanto all'anno del funi aulico viaggio vien esso 
indicato con tanta precisione in quattro luoghi del 
poema, per tacere di altri, da non potersi mettere in 
duhhio che sia il 1300. 

E già subito il primo verso 

Nel meno de! cammin di nostra vita. 
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annuncia la data del 1300, essendo nato Dante nel 
1265,o cadendo ^.'oir.doiui U' "iota didlavita dell' uo- 
mo nell'anno 35 (Conv. t. IV, cap. 24). 

Nel Purgatorio Canto XXXIII si legge: 



Erano diecianni vh: non vedeva Beatrice, e Bea- 
trice morì il 9 Giugno 1290. 

Nel Paradiso ( 'nulo XVII ( 'ricci aguida accen- 
nando a Can Grande dice non essersi ancora le genti 
accorte di lui perchè 

pur nove noni 
Bau queste mole Intorno ili lui torte 

Cane nacque il d'i 0 Marzo 1261. Caeciaguida pre- 
diceva, quindi l'esilio al nipote nel 1300. 

Finalmente nel Canio XXI dell' Inferno il de- 
monio Mnlucoda ilice ni due viaggiatori: 

Jlt. j.ii: oltre cinqu'ott clic quest'otta 
Anni compier che qui In vìb fu rolla. 

Malacoda allude qui chiaramente alla morte di Cri- 
sto. Secondo 1' opinione comune ai tempi di Dante 



essendo Cristo nato nel giorno 25 Uecemhre, e mor- 
to, dopo avere compiuto gli unni 33, nel dì 25 Marzo 
dell' anno successivo, se dalla di lui morte erano tra- 
scorsi come riferisce il demonio anni 12(50, è mani- 
festo che nel giorno in cui questi parlava correva 
T anno 1300. 

Ma quaì' e codesto giorno ? Importa determi- 
narlo perchè dipende da esso il giorno in cui ebbe 
principio 1' azione del poema; ne abbiamo altri passi 
che possano aiutarci in questa ricerca. 

Sapendosi die gli Hhrri celebravano la Pasqua 
nel giorno del primo plenilunio dopo 1" equinozio di 
primavera; che questo pleniluni» cadde l'anno 1300 
nel dì 4 Aprile ; che Cristo fu crocifisso nel giorno 
successivo alla cena con gli Apostoli ; le surriferite 
parole di Malacoda, e lo altro dette poco prima da 
Virgilio nel canto XX 

E già ier notte fu In luna [onda 

concordano a stabilire che il demonio e Virgilio par- 
lassero nel giorno 15 Aprile, verificandosi in tal caso 
che nella notte d' ieri (del 4 al 5) h luna fosse piena, 
e che ieri (5) Cristo morisse. E poiché il calendario 

le, il giornfe sarebbe stato il Mercoledì santo;" onde 
si sarebbe Dante trovato nella solva la notte del 4 
al 5, ossia del Lunedì santo al Martedì, e sarebbe 
stato in Cielo nel Martedì della ottava di Pasqua, 



avendo la visione duralo olio giorni tome fu dimo- 

Ma se si considera essere più conforme al modo 
d' immaginare e comporre di Dante oh' egli abbia 
scelta pel suo Viaggio la settimana santa, in cui si 
celebrano i misteri della morte e risurrezione del Re- 
dentore, e che finora quindi di e^ero entrato nella 
selva la notte elio precedeva la Domenica delle Pal- 
me, ossia del 2 al 3 Aprile, e in Cielo il giorno di 
Pasqua, Malacoda parlerebbe invece del 6 nel gior- 
no 4. & vero clie in questo modo si urta noli' errore 
di anticipare di due giorni il plenilunio ; ma la dif- 
ferenza è così lieve da puli rsi perdonare ad un poe- 
ta ; oltredichè non sarebbe per questo men vero che 
la luna nella notte del 2 al 3 fosse tonda, perchè 
tonda era, sebbene perlì ftaun nle e astronomicamen- 
te lo fosse soltanto nel giorno 4. 

Il Fraticelli nel luogo superiormente citalo af- 
ferma, e il Dottor Blanc (traduzione italiana, Trie- 
ste, 18G5, pag. 215) inclina a credere die il collo- 
quio di Malacoda avvenga nel giorno 2(> Marzo, po- 
steriore al dì anniversario della morto dì Cristo, la 
quale come accennammo tenti vasi al tempo di Dante 
essere avvenuta nel giorno 25 Marzo. Ma allora sa- 
rebbe troppo lungi dal vero ci ir inr nulle., cioè dal 24 
al 25 la luna fosso tonda, non avendo avuto luogo 
il plenilunio che dieci giorni do] io ; né sussisterebbe 
che Dante avesse posto il piede nella selva la notte 
del Giovedì al Venerdì santo, come pretendono i due 
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espositori sunnominati, essendoci) 6 il giorno2G Mar- 
zo fu bensì giorno di Sabato nel 1300, ma non del 
Sabato santo, avendosi in qneH' unno festeggiato la 
Pasqua come si disse il dì 10 Aprile; ondo non si 
comprenderebbe per qual motivo avesse voluto Danto 
fungere nella notte del Giovedì al Venerdì die pre- 
cede la settimana santa il princìpio della sua stupen- 
da visione. 



INTORNO AJ CODICI 
OPERE MINORI DI DANTE 

CONSERVATI IN VENEZIA 

CENNI 

DI NICOLÒ BAROZZI. 



Digitized 0/ Google 



A V VER TI MENTO. 



Compilo arduo i diffidi» sarebbe certamente quello di 
ro'.'r «miirc im-ntiiiandu tpf\ìt r-.-.-lki pm-f'ki' ita t/ìor/to 
Venezia delle nf.rrr minori ili Danti, prilli-! perda- essendo 
la Dii-iim. Cnm'ii-' lai la pi-i tp-ti<\i'„- e yinrh-.Ki /■pera d-.liu Ali- 
ghieri, ad essa quasi imiraiiienle erano rifiliti gli slmili, ed 
in secondo luogo perchè, come osserva il turioni, rarissimi 
sono i codici del Convito, del Volgare Eloquio, d-.Ua Miniar- 
cliia ; e quanto poi alla Vita ,Vimhvi ed alle Poesie, stavano 
fise inserite in malte rat-culle di tUfr-renll autori, spesso sen- 
za il nome di Dante, a etti anzi talora sa ne attribuivano al- 
cune certamente non sue. Egli è per questi molivi, e perchè 
la Ilttiliogrttfai datt'estti Italiani, nudista laW.r morte del 
suo autore incompiuta, non riguarda che la sola Divina Com- 
■ media, che noi dobbiamo acconlcnlarci di andar solo accen- 
nando nella iksrrhionr. tiri m-liri ti,'' i-f.sse, 'mino, alami ili 
quelli eh' erano un giorno conservali in Venezia. 

Unica fonte del «mini elenco sarà pedalilo la biblioteca 
ili s. Mirro, ai Vrttir.sti d-'l/a. qituk rendiamo te piò «tra gra- 
zie per il modo cortese con cui sempre appagarono te nostre 



Molti e drittissimi sono gli studi fatti dall'abate Jacopo 
Morelli intorno alle operi: d'italiana letteratura, c chi avesse 
potuto consultare i sani mano^rilii avrebbe stupito veden- 
do le tante osservazioni da lui Fatte sul vario merito dei testi 
adoperali dagli Addentici della Crusca, e gli esami diligenti 
e minuti affine di rinvenire altre fonti per il tesoro della lin- 
gua. Frollo di un sì grande affetto sono eziandio i tre codici, 
gii proprietà del morelli, che passarono dappoi alla Mar- 
ciana^ stanno segnati tutti tre alla classe nona degl'italiani, 
ai numeri CCCXXVI, CCXC1I e CCCXXXI1I. 

Il primo è membraratTii, iiltn 3.1 mitimcli'i e largo 22; 
è scritto nel secolo XIV e r-mili^io ima chiosa alIMric aman- 
di di Ovidio. Nella prima pagina havvi una lettera miniata in 
oro con una figura nel mezzo, e con rabeschi all'intorno. 
Rappresenta Amore che cavalcando un cavallo sbriglialo col- 
pisce con freccio molti che gli sono di fronte. Altri disegni 
e rabeschi si veggono nelle pagine seguenti. Alla pagina 



50 vi è la epistola di limiti. 1 all'iiiiperaiure Enrico VII. C0II3 
scrina: Questo è una una epistola la quale mamtoe Dante 
Miijhi-jrì jiiiiriiiinn a In imperadon llenrico. 

La prima lettera è miniata in azzurro, oro ed altri colo- 
ri; in margine vi sono alcune noto di poca importanza. 
Questo codice che csisicva io l'iiikna presso Lorenzo Pi anu- 
ria, come lo attesta culi slesso indie note al Mussalo, tu dal 
MosctùnicomunicatoalVilteperla edizione delle epistole di 
Dante da lui fatta nel 1827. 

Siccome la medesima epistilio, è conlcnula anche nel 
codice CXV della classe XIV dei Ialini, leccheremo in que- 
sto luogo anello di esso, benché non pervenisse alla Bi- 
blioteca dal Morelli, ma dal monastero di s. Michele presso 
Murano, nella cui libreria si conserva ;il numero U5. Esso è 
lungo centimetri 21, larari I i; melai' cu. eri appare scritto nel- 
la seconda mela del secolo decimoquinlo ; ha una legatura 
in legno, coperto di pelle con due fermagli. Sella prima car- 
ta havvi uno stemma col campo in oro ed un' aquila nera non 
bicipite. Contiene orazioni diverse, fra le Quali la prima : 

Oratili ìlaymìdi Lodovici tic-Ugonis de Marescotlii di Stuis 
hai/Un iJi Aula Magna (fattila in palatili Pominorum cani enti 
pricr bom inori: in sancii: die XX l'I J dicembri! 1481. 

Dulia paginaBalla 12 ri è l'epiatola di Dente eolia uopra- 
scritlii in rns~:> Sanetissi^n Triin-iihatm et Domino tingttlarì 
Domino Hisrìco Divina, Prorìdtntia Romanoruìn rege umpir 
r,:i : /:;si'; l'i ;-;/<r; .-'.Mi U a-, :','.( .\:di : j:,:>-i_,Jicrcii/ikus et ani ini- 
merita.' oc miccrtaliter «bum Unisci gvìpaetm desìdirsnt terre 
oten&nftr pedet. 



Il secondo iliiirmlli'i ^i.i.'iviin.iti (n r 1 . i-n i t L .'ilhlhiviima 
dal morelli é cartaceo, alti) centimetri SI, lai^o IO a rumo, 
con limatura in pL'iiiiiuìL'in; porla la ilal:i dull'unno 1753 0 
Contiene alcuni.' Itimi: di ttitcni intim i, ■.■■>]>mle ani dilìijur.a 
da un libri, utturiwillti di untilo dd( ubale M. Lorenzo Bar- 
lolini acuto in Firenze da M, . . . Bartoliai suo nipote di 
Xbre MDLXUII. Contiene esso le rime dei secoli aule-ri : 



e Diolli altri. 

A Dante sono attribuiti cinqui: so 



Bra m che fusti fi-liunl iV .Mlafil-.ÌL-ri (sic) 
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allribuilo a Forese Donali ed intorno al quale è a vedersi 
quanto ne scrii e i] Frali Utili ;ìII;i i'.i;'- '2*7 ilei volume I." del- 
le onere minori di Dante. (Edizione di Firenze del 18GI). 

li ii r: ■ .1. . i M-f. il .',fij.. ... gii,.. ,..|(, 

21 e largo i\, con limatura in le^no, copwio di pelle, con 
riquadri o fregi incisi in essa ; lia ancora Y incassatura dei 
due fermagli che lo chiudevano. Contiene hi carie nelle 
quali sono senile con carattere minuscolo le seguenti poesìe 
di Dante 

Cos'i nel mio parlar voglio tasta aspro. 
Vui clie in tuiii le rido il terzo ciel movete. 
Amor clic nella mente mi ragiona. 
Le dolci rime d'amor, ch'io solia. 
Amor elio muovi tua virtù dal cielo. 




Havvi noi la canzono provenzale attrilmita a Dante e 



Doglia mi reo nello core ar 




ivini [nir oh* in ini tiii^-lia. 



Ai/alt ris.iptr jiie traili arili 
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Alln carta è sciitt'j: jkì conurnh la vita nuotili, ma (ii 
essa non vi sono che tu fNc [wesic. munì) il primo sonetti). 

Leggisi in line ilei libro: Finita è la vita nuova di Pati- 
tile poeta fiorentina exceltentissimo. Scritta per mano . . . Se- 
gnilo dappoi le parole : Dea gratias. Anno Domini MDXÌI 
ckominciato . 

Dallo stemma dui sta :il ala-I In prima orla dui co- 
dice, si scorga aver i-sso iippnrl'iiiilii patrizia famìglia 
G rima ni. 

Ila qualche varianti! ili'i iij-li ? stampa, ma non di gran- 
de importanza; col nome di Danio vi si Icgffd quel sonetto 
die altri codici ascrivono a Cini di Pir-tniu e che principia: 

rv'on vi accorgete voi ii' un clic ni muoro 
E vn piangendo, sì si discuiirortn? 
1' pricj-0 voi, se non yen siete iiccortn, 
Clii! l' iH-riilintc per lo vostro onore. 

Il qnal sonetto è scritto in fine del codice in carattere 
minutissimo. 



11. 

Neil' opera dell' ab. Jacopo Morelli 1 codici manoscritti 
volgari delta Libreria Naniana riferiti, con alarne operette 
inedite tratte da essi, Venezia latta, I77G in quarto, alla pagi- 
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na 1-19 soliti indicali tri 1 rullici ;i penna dm contengono opere 
di Dante, e che oseidi si consertino nulla Biblioteca di san 
marco. Il primo, già al numero 13* del catalogo della libre- 
ria Piani, sta ora sperato lidia classe VI degl'Italiani al mi- 




serili! nella prima metà del secolo XVI!. 
Vi ha in esso quanto sepie: 



Rinaldo dcjli AlTiizzi por andare aliti 

n nel 15 di ottobre 1427. 

ditori, i cai ritratti sono noi palagio 



Confessioni! del capitano Giovanni Battista da Montc- 

Jstrur.ioni di Lorenzo ilo Mi dici, ili Pier" di Cos'ilio a sìuj 
figlio Pietro. 

Eccitazione di Locri di limone dcltn Holjbia del caso di 
Ap-i-tino (Riponi e ili ricini l'idilli lt.i.-i .di ilctl" {inno 1512. 



La tollera ili Dante clic pi Ic^e in rjucslo codice è la 
famosa pubblicata per la prima rolla dal Doni nel 45i7, in- 
torno alla quale aliliiumo ;:i;i discorso nel commentario clic 
serve d'iniroduiione a questo libro. Essa è nel codice più 
correità di quello clic sia nella edizione succilala. 
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L'altro cmlici a penna pervenuto alla Marciana dalla 
libreria Nani, era sanalo col numero 37, ed ó ora elenca- 
lo nella classe XI al numero XXXIV ( CVI, i ). Esso È car- 

grosseua ili 3 centimetri e mezzo. È ili carie 3G nume- 
rate soli) da un lato, cil in temi" 1 posteriore alla scrittura 
del codice eh' e minuscola, e corto di Ila prima metri del se- 
culo XIV; esso fu trascritto da un Ftorenlino che si conosco 
per tale dall'uso die fa di alcune parole. La prima lettera 
iniziale del codice è disellata in azzurro ed in rosso, le altre 
solo in rosso, [la una limatura inoii.'riin in pergamena. Con- 
tiene il Cornilo di Dante ed ha in Ironie questo esordio: 

Qui chomincia il proemili sopra te canzoni morati te qua- 
li compunse Dotile Alighieri edessendo per immedesimo chiari- 
la la sposinone delle predette canzoni Conciossiacosaché questo 
sporre a lui fosse ripreso perarhè timi pur licito chel suo dire 
bello el oeehullo per lo medesimo sia chiariscalo. Intende in 
quitte procedente proemio dimostrare si con belle e chiare el 
autentiche ragioni chome questa sposinone sansa difetto gli 
sia licito dì fare. — Intorno a questo codice cosi scriveva il 
Morelli nell'opera succiala : « Rarissimi sono i lesti de! Con- 
vito di Danle scritti nel secolo quattordicesimo; e ben ciò 
conosce chi le<tfio la prefazione del canonico Anlonio Maria 
Biscioni alle Prose ili Dante e ilei Borraccio. Colui che scris- 
se questo esemplare fu uomo al cerio intelligente e del to- 
scano NnRuapRin perito; o più ancora lo fu un altro che ri- 
vede il codice e na'marajnl corresse gli errori, e supplì ai di- 
felli di quel primo copista, ma non ne segue però che con 
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l'opera pulesse iiiiiTliiinii-s; come abbisc^mi ; pi.' rei ocelli 1 
suoli! amlare d'accordo con iyw^\ì altri die il Risriciii lin 
esniiiin.'iti. e. questo aleninomi! ci ii iliii_ r i [b1ì^^L[isì ciinfriniii 

cavi ipianlo meglio si poteva il testo di Dante ». 

Alla carta 17 comincia la prima canzone scritta in mez- 
za colonna e la precedono ipicsv parola: Qui romincia la 
jirimn ctmzune ili quelle eli.' promesse smto jiermlrielii (sia 
In qw.ile seijtiìtii wfu ;irriii(ui;i in qm-sln libi ti aliarle a prtrin 

si ù disposta. 

Ad accrescere ancor pili il privili ilei codice osserva il 
Morelli chi.' ilei e esser sinici scritti) solo 20 u 50 anni dopo 
la morte di Dante, e die il correttore di esso non fu lon- 

spetta a ragiono esser stato l'uno di essi Io slesso ama- 
nuense. Connuupie perii sia. eeli emieliiuili: « le corre/ioni ilei 
lesto sono tulle buonissime : certe noie poi e riflessioni clic 
s'incontrano qua e. là, benché non sieno tutte eguali, fanno 
bene vertere diin rumente the il valentuomo il quale sapeva 
fra le altre cose hi precisa cupone dui:' esili. i di Dante, e quel 
eli' ii meglio, aveva dei lumi ili eìiis dì natura, come si scopro 
da una nota enfatica sul diriltn ilell' impero minano, la quale 
è veramente sublime e sineolr.ro in un mimo di quell'età. . 

Questo codice fu consult ilo dai signori T ri vul zio, Monti 
C Ha Sili per l'cili/.iniie ilei Cornilo fatta in Milano nel 18SG, 
ove è citato sullo il tilolo ili scarnilo marciano. 
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Il terzo codia: già della famiglia Sani, riferita dal Mo- 
relli al numero 137, ed ora elencato nel catalogo della Mar- 
ciana nella classi! IX al numero GXXXVII, è cartaceo, alto 
centimetri Sfl, largo 25 e della grossezza di 3 e mezzo; Ila 
una legatura in nergamena, eil è scritto nel secolo XVI. Con- 
tiene l'arie poesie toscane, elio sono le seguenti : 

I. Camme ili GijMinni Tlulli^n l'Uldini per le noizo di 
Feriti minilo do Mi-dii-i aniiulm-u .li T< reumi eon madonna Cristi- 

II. Canzone del Moka sulla morte d' Ippolito de Medici. 

III. Cannine di Dante nella quale parla di Firenze covata 
ibi un liliru nulii'liisiiijin <!.■ frati Xnvnli. ili Siena, che co- 
mincia ; A/ciili'i rt-jgb di sul aggio a terra (sic). 

IV. Bonetto di (iiovauibatista Caro ad Annibnl Caro ano 
ilo, c risposta di (loeslo. 

V. Sonetti due di Domenico Veniero. 
VI, Madrigali tre di Vincolilo Buonanni. 
VII. Sonetto d' Agatone Droai da Fola. 
Vili. Bonetti duo di Cino da Piatoja. 
IX. HimediFmrii-i.lijd^H.MolJiivìiliereGeroaolomitBiio. 
X. Sonetto di Mesiur Jìh:ui« CorlmiL-lli 11 Messe r Bagolo 
del Rosso. 

11. Madrigali di {iiovoniljiifi-la Strimi, 

12. Sonetti .li Me^er -eu'op-. Sannnisro. 

13. Elegia Joannis Buptiete Adrianii Marcelli od Villani 

14. Fallii Sipnii, Joannis Bastiate Adrianii, Vincenti! Bo- 
nanni, Nicolai Mini Carmina in Michaolcm Angelom Boua- 
rotium. 

15. Stanze del signor cavalieri! Antonio de'Paotì contro 
alle Donue. 



PM 17. La Favola d'Ameno fatta in volgnr Fiorentino daMea- 
«r Fagol Mini Fiorentino. 

18. Ottavo Rime ili Pigolo Mini alla sua Donna. 

20. Sonetto del eig-. Giovauimntoiiio Volpe al sig. Porto 

21. Sonetto li' Ane.rhuii (Vliui/ji alla Camilla Ci irreale. 

22. Smetto ili Oinliu Osurr CaracL'iirlu ni sig. Don Giro- 
lamo Plgnatello. 

23. Sonetti dì Mario Galeotta. 

Scrive il Morelli siccome il nume insigne di Dante messo 
alla le-b i! i i Ir; can/one >r , ;.:iiii[;i iil nmiier.! III. fare-se si elio 

mai stalo fallo, e dall' alii'o assai diuicile parevagli clic dopo 
tante diligenze usa'.e sulle upeve ili tpicl sovrano poela, alcun 
verso di lui oscaro rimanesse. Pure non solamente in niun 
lempo la vidi 1 , sbinpat.i, uni neppure gli venne fallo ili Int- 
vare nitri lesli a penna riw ne confermassero Dante per au- 
tnrc, n scrittore veruno che la ricordasse. Tuttavia, siccome il 
Codii'e [uni la il;i scrina esaitaiuonie. cosi si Iraltcnnc dal ri- 
donarla; iIWille invece ne pubblici) Dell* Antologia alcuni 
fra ni menti; senza però dire da ipial Codice li avesse tratti, 
llcncliù dobbiamo dividere l'opinione del Fraticelli (I) nel 

[1) Open minori di Dante, I, p. 324. (Ediiiono dì Firen- 
ze 18G1). 
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non ritenerla di Dame, ne riponiamo qualche squarcio, lanlo 
più die vi si nolano alcune differenze con ì frani mentì recali 
ila! Witte (),. 



Nuova figura speculando in vetro 
Apparso a me vestilo negra e bianca, 
Come persona in cui regna sospiro, 
E questa aperse I' uno o 1' altro metro 
E forte mi feri, in parte manca 
Si cho la vita ranco 
Divenne : ai eh' io caddi per lo miro. 
In ogni parto, oli' io mi wlgo <: stiro 
Kuovi tormenti veggio in lo tua parte 
E adoperar Marte, 

S': di' in iììmi^i- | ir te o liella Donna 
Die ti vidi di virtù colonna, 
(Ini ri veggio mirto, magra o srnlin 
E nessun ti ricalza 

Mu cn^ticmmii -.■_-LH' il tini (UiliriUKii-iii 
Coi più hai fati' honor e grand' homaggio. 
Li palmi u M-Laniici i bri ricotti 
Abiteranno i pessimi ladroni 
Sol perchè non perdoni 
Allo superbo vìiio eh' in te regna, 
E tuoi gran mol per lor saran corretti, 
V. del tesoro tuo faran gran doni. 
E se ben ver ragioni, 



(1) Vedi r articolo dell' illustro prof. Witte ntAV Antologia 
di Fim,:t. X. I.XIX, Settembre ]K2fi, pag. 41. 




li con lo vero amico fa che porli, 
Soletto in parte so die '1 troverai. 
Come persona in cui Virtù si posa ; 
Sii u lui graziosa 

!■] <l:ilii i -.it.i urti.' iib!iiito ;:i jmi.L iìuffrii. 
K liil!: i[i;ì;::: i L 'ijoi furali, 

cir i-u-ii <■■ 'li "H"! 1 1' ili axii/ia « rii [;■[!« 

K ili perfetto senno 
D'ogni virtù e ocra sofferitore 
Sarò gran cortesia a fargli bonore. 
[]or t 1 apri dunque solamente a lui 
li non mica ad altrui 
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III. 

Hel catalogo Marciano al numero LX1II sia elencalo un 
codice del quale fece già cenno lo Zane-Ili nell'opera: Latina 
et italica divi Marci DibliutMi nulknin iH!initseriptormnper 
lilulos digesto praeside et moderatore Laurauia Thatpùlo (1) 
imitatolo Curi-funi varie. V. em-ian'ii. della lunglte/za di cunti- 
mctri 23, della I un gli e/ /.a ili lo' c della grossezza di 5 '/ s ; con 
legatura moderna in pelli:, impressovi sopra il leone di san 
Marco. Ha 139 carie, perù non lutto ripiene; nella prima vi 
suini puree ci d fregi in varia colori e il in Umico alla scrit- 
tura il ritrailo di Dante che ronserva il tipo del poeta in eia. 
giovanile, ma certo non è multn siunidianle; al basso vi è di- 
pinto uno stemma nello stile dei primi anni del cinquecento, 
porlalo da duo bambini ; il campo di esso t a fascio obliquo 
di oro e di azzurro con un cercliio nel mezzo, dove sta un' a- 
quila nera in campo d'oro, stemma di un ramo della patri- 
zia famiglia Contarmi a cui, come vedremo, appartenne il co- 
dico. 

Ilannovi in osso lo canzoni di Dante che cominciano coi 
versi : 

Donne ch'avute- i::1elic*(o tl'iiimirc, 
Domili pietosa di novella etnde. 
Gli occhi dolnnti por pioli del core 



(1) Ventila, apsi Simemm Occhi MDCCI.I, in fui., p. 246. 
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iJuiiiit'Lti.jii'- vi'lu; liif ii mi rimembra. 
Vni cbi' iutfndfmld il t™ ricl movete. 

Amor che movi tua virtù dal ciclo. 

Io senio jì d'amor In pnn possanza. 

Così nel min parlar voglio esser nspro. 

Morie to Vedi ben che questa donna. 

Al poco giorno ed al gran cerchio d' ombra. 

Io son venuto al punto della rota. 

K ili' iin'riM'c ili ini 1 si duramente. 

Poscia elie amor del tutto m' ha lasciato. 

Li! ibii'i rime tl'uiriiir ch'io solca. 

Tre donne intorno al cor mi son venule. 

La dispietata menta din pur mira. 

Doglia mi reca ne lo cor ardire. 

Amor dacché convicn pur ch'io mi duglia. 

Ha foca ria par quo traid liaves. 



La canzone che comincia : Doglia mi reca ne lo cor ar- 
dire, non è completa, c vi c lo spazio in bianco nel quale 
dovea esser scrina. L' ultima In lingua provenzale varia mol- 
lo dal lesto a do Ita lo dal Friiii:u!li. e si scorge nello ama- 
nuense l'imperizia di quella lingua. 

Alla pagina 27, avvi una canzone posta anch'essa sotto 
il nome di Dante che comincia : 



Olili™ Iure serena, 

Stava soletta pensando d'amore, 

Corno virtude. iti prciiosa pietra 
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Portava nel cor pena, 
K di tormenti piena 
Pensava d'ubbidire tal Signore. 



Dai duo versi che sulla line ili essa si icpe/mo: 

Anno mille trezento hotanta o quatro 
Lo sol passando |!u b nrijuariu te-nu. 

si senrse |ialt'se.riLeiite noi! esser ili Dante. 

Segue a questa una canzone fli Ginn da Pistoia in mor- 
ie di Dante, e molle di Guido Cavalcante (1). Poi ledue ballate 
di Dante elle cominciano -. 

Voi che sapete, ragionar d'amore, 

e l' allra : 

Io mi aon pargoletta bell'o nuovo, 

Vengono quindi nel codice ì versi in terza rima falli 
da Jacopo figliuolo di Dante e die cominciano 

O voi che siete, dal verace lume 
Alquanto illuminati nella mente 
Ch'6 monte frutto de l'alto volume. 



(1) Parecchie delle canzoni di Gdido Cavalcanti conte- 
nuto in questo codice ch'erano inedite, furono pnbblieato in Fi- 
renze nel 1813. 
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E dappoi il capitolo di Bosono da Gubbio 



IVrnm r.hVsia pivi fruttn e piii ii:!i(t...i. 

Alla pagina 86 vi ò la scrina : Lrws Dco addi 4 novom- 
brio 1512, e ndlu due successive havvi la tavola ili lutto lo 
poesie contenute nel ruiliiv, nella ipiah: soni> indicato din un 
segno le canzoni già edile al tempo in cui furami trascritte. 

Si contano in squilli iS rUi in bianco, ed alla pagina 
I3G leggasi una breve ballala amorosa di Alvise Contarmi e 
dopo di questa una diaria soWi-iusa in dialetto venusiano. 
Viene in (ine una pagina iit-iNi qu/.le sta scritto 



Lacjb Oksh'Utsmi Deo 
Koo AleijlNIihb Costarenu 




Vmms ri la 



Alvise Contarini a cui appartenne dapprima il codice fu 

lotterai..) ai .-.noi [empi ili gridìi, e cimijinPe parecchie opere, 
Alessandri! die lo trnscrisv; tu libinoli! ili Andrea, e com- 
battè più volte gloriosamente per mare arrivando al grado 
di provveditore generale dell'armata. Mori Procuratore di 
san Marco nel 15B3. 



È nolo quali; indifeso ra ( ro^liiint ri. e t n 1 i _ i e di !i:iri 
fosse Apostolo Zenii. e [■■ imu jj-.']' I.i stura clie voleva pubbli- 
care dei poeti italiani, arassi; ]m.-to insieme una quantità 
prodigiosa di materiali tratti < 1 . 1 1 1 . l'.iliiiutechc Vaticana, Rar- 
berina, Cliigìana di Itoma, Ambrosiana ili Milano, e dalle 
principali di Firenze {!). 

Tra ì codici da luì più apprezzati ve ne aveva uno clie 
ora sia fra quelli della Biblioteca di san Marco, segnalo col 
numero CXCI della classe IX degl'italiani. Esso è cartaceo 
con una coperta di pergamena, e con legatura in pelle, alto 

corsivo. Contiene una raccolta di poesie di anticlii poeti to- 
scani fatta da Antonio Isidoro Uteri) jnrbn veneziano che vi 
annotava in Due l'anno ne! quale lo trascriveva, cioè nelme- 
ss di Maggio MBIX u vi poneva la scritta : Io Antonio Mez- 
zabarba veneto de ['uno et altra legge minimo dei scolari, 
ho scritto tulio questo libro di mia propria mano nulla mu- 
tando overo aggiungendo di quello che io in anliquissimi li- 
bri trovai scritto. Ad laudem Dei et gloriosa*: Virginis. 
Coltivò il aiezia barba lino dai suoi primi anni la poe- 

[1) Vedi la fila dello Zeno strilla da Francesco Hbobi, 
Venezia tip. Ahisopoli 1816, e li Lettere di Apostolo ZEno 
nell'edizioni' puljblirntn (Ini Morelli nel 1785 in Eoi volumi. 



sia (4) e se duviiie dedicarsi allo studio > li ■ I In leggi, non la- 
sciò mai ila parie i! prediletto cullo delle muse. Lo loda il 
Fonarmi (2) *ifCii:nc uni' di quelli che ili approvavano la 
incolla dellalura de' giureconsulti, e l'Aretino lascio scritlo 
nella Commedia intitolala il Marescalco dove un attore fa il 
novero degli uomini letterati del ? cedo : Ecco il buon Antonio 
Meizabarha, le cui leggi hanno fallo gran torlo alle muse, 
avendolo cioè lolla ad esse, Le rime del illezzabarba fu- 
rori" impresse in l'Inalile t'iliKiiinii fiiiìii in Venezia da Fran- 
cesco illiiicn.ini da I'itIì rirl l'i.lii. Sono di:l e. licer petrar- 
chesco, ma qmdrlir M'isn ricirda In studi. i ili Danlc. Contiene 
il codici; marcimi) le canzoni clic stanno a stampa nelle opere 
dell' Alighieri pubblicate in Yeneiia in cinque volumi in 8. v " 
dal Pasquali negli anni dal -1739 al 47*1 : vi seguila dappoi 
la Vita Nuova ed indi molti «molti. Maniluvi ancora alcune 
canzoni e soni.-lli di (Lino da Pistoia, alcuni sommi di un ano- 
nimu antico, canzoni e sanciti di Guido Cavalcanti, una let- 
tera volgare del Petrarca a Leonardo Deccainuggi (3), alcuni 
sonetti di varii poeti anliciii, ed infine un' altra teltera del 
Petrarca a Kicoiù Acciajuoli. 

Vi si veggono annoiate in margine parecchie varianti, ed 

(1] Lo chinina lu Zvxo, rimatore di vaglia, Antuitatiini al 
Contarini vul. H, pog- 5 Bell' ediz. di l'arma 1803-4. 
(2j Lttt. («.., pag. 72. 

(3) Trotta dal presente codice fu pubblicata questa lellere 
dal chiarissimo eig. Amjhha TbsBihb col raffronto della lezione 
di Nicolo Franco. Venezia, tipografia Merlo MDCCCLV7II in 
S.vii, ili [ingilie 11. 



□igilized by Google 



allro abbiamo riscontali! rolIVdi/.ionc lUrllii opere minori di 
Dame ralla dal Fraticelli {I)- 

Scrivc lo Zeno utile Annulazioiii al Fontanini (2) die 
in un codice il) foglio esistente nella libreria Fosca ri ni di 
pag. 292 conienti vasi una carrolla di rime auliche, inesse 
insieme verso l'anno U65 da Lorenzo tic Medio) dello il 
magnifico; la qnale raccolta era preceduta dalla «la di 
Dante scrina dal Boccaccio e uoi dalla Vita Suova. Questo 
codice sarà certo passato coyli altri del Foscarini nella bi- 
blioteca di corte a Vienna. Ed un allro pure no possedeva lo 
Zeno posto insieme da Felice Felióana veronese dello l'An- 
tiquario, pregevoli' aneli' esso e contendile rimedi Dante, 
del qualo s'ignora il destino. 



V. 

La ricchissima rarn.ilia di inaniiscriiti formata ne! se- 
colo scorso dal patrizio veorlo Tiuiiiuaso Giuseppe Farsetti 
per generoso suri lascilo passò mila llarriana, e quindi essa 
possedè tre codici segnati dapprima coi numeri CU, 2 il pri- 
mo; C1V, 5 il secondo; CTI, (i il terzo; ed ora appartenenti 
il primo alla classe 1 dcidi italiani al n. XXX; il secuodo al- 



ti) Voi. I, ediz. di Firenze, IlnrUrn 1801. 

(2] BililiuUru del!' elujiiea.-aiuriiiìin ti \ nioiip. Giusto Fon- 
tani vi cfiji le. annotazioni iU'1 fi[T. Ai>(.isiij]jj Z Parma 1H04 
presso T.uìli'Ì Mo-si, tùuio 1, pog. 6. 

13 
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la classe X al numeri) XXVI ; c l' utlimo alla classe XI al nu- 
mero EX dell'attuale catalogo. 

nea di diierse poesie ili sacro arLioini'iilo. Alla pagina 112 
vi è II credo o la professione ili fede ili Danto, la quale cori- 
co nìa col leslo piilililicniii lui l'i-n li, -uhi : la dizione per altra 
èscorrella, e si contano siilo SS ieriine. Seguono quindi alcu- 
ni versi col nome di DanU', ilei quale perù cerio non sono, 
indirizzali alla Bruta Verdine, che così cominciano: 



il risina i' ìLrjiru 



Le^onsi dappoi nel rnilire i irenlniiue gradi della Sca- 
la celeste di san Girolamo, la morte e la visione del suddetto, 
le leggende del paradiso terrestre e del purgatorio di San 
Patrizio e varie canzonelle spirituali. 

Sta infine la scrina : Ine libtr (si franta Sancii Salva- 
loris de Venditi, e dappoi. — ì'mhe fortuna vie a condotto 
a tal porta vojo star qwto vt non fare piti malo. Amen. 
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Viene quindi il noma: EgoJacabtts Flt ilippus ed il prin- 
cipio del salmo: Discit dominai domino meo . . . 
L'indice è fallo in oi>o(a assai posteriore. 



Salvatore, ma passò in nitro mani prima della soppressione 
di quel monastero avvenuta nel 1810. 



Il secondo codice eia Farsetti, ò cartaceo, alto 10 cen- 
lìnietii. Intuii '21. culi limatura in iiei-yanmna ed ha 85 carte 
nnn munerale. Contiene la Vita nuova di Dante, ed il Con- 
viti) scritti' in raralli-rr niinrwln nella st-romla metà ilei se- 
colo XV. Non In all'ini disegno; Convito alcune parole 

..-t.-.vtiii i itti \.is r.U". i [■'■.! it> -|ui- uj ■ illli 

Comincia una operetta delle Hfiwlrissi'mo poeta Dame Ali- 
ghieri di Firenze, chiamala Vita nuova. 

Questo codice appartenne già altra volta al celebre let- 
terato Anton Maria Biscioni, servi alla edizione delle Proso 
di Danto fatta in Firenze nel 1723 in unione a quelle del 
Boccaccio; egli reca infine una nota sollosrrilla del Farsetti 
cosi concepita: Questo codice è famoso, perchè l'edizione 
delle ,1'rnse di Dante e del Doccaccio Fir. 1723 in i è stala 
l'i ivi uà la sopra d'iS-o. In I L 1 1 ■ "■ il. 'la pivl->/iim: i 1 lìnalmente in 

Kuova e del Conrito, queste due opere si sono stampale a 
norma del Codice M. S. di Anton-Maria Biscioni, come che 
egli sia il migliore, che si sia potuto trovare. Questo Codice, 
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clic siccome dalla maniera della scrittura si comprende e 
scrilto del 100, e contiene ambedue le delle opere, ma di 
diverso carattere ['una dall'altra, fu già di Luca di Simone 
dalla llobliia letterali ili qtin.: i- tu ^ riputazione verso il prin- 
cipio del 1500, c celebre ancor egli nel lavorare !e terre 
invetriale, le quali da un altro Luca suo antenato di quel- 
l'arto ritrovalo™ iiieravi^linHo, deliri iinliliia, sinoal presento 
si appellano. Pimi ó sialo possibile i|ui in Firenie vederne 
alcuno esemplare del 300 onde non è meraviglia clic riman- 
gano ancora in queste operette c specialmente nel Cornilo 
alcuni luoghi alquanto al min pareri: scorretli. 

( Commendatore Farsetti ). 

Venne questo codice deferitici dal Morelli alle pagine 283 
e 281 del suo catalisi dei codici l'anelli e fu infine consul- 
tato per l'edizione ili Milano del ISSI dove figura cui titolo 
di primo Marciano. Lo accenna ancora il chiarissimo signor 
Fraticelli alla pagina 51 del voi. 111. delle Opere minori di 
Dante, (edizione di Firenze iSGI] da lui con lanlo amore 
illustrate. 

Il terzo codice prnveon'iite dulia raccolta Farsetti ó car- 
taceo {1} lungo renlimelri 2(1 cicca, lai'iro 13 '/,. Essoèscrit- 
lo nel secolo XIV, contiene quanto seguo : 

(1J Non mcmìiruTisuTf. ,. rr i, ro p. indicato nel cn- 

tnliifio Farsetti al X. LXXXVIII, pog. 248. 
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L Lo Libro della paflcientia contro Pira et chiamasi Hedi- 
. dello cuore. Com. Leggendo me o trovando per le scritturo, 

Ili Trattato della confessione. Com. Chiama la ratta Scrit- 



III. Setto sonetti sopra i Eotto peccati mortali. Colo. Io Bon 
la mala pianta di soperbia, ecc. 

IV. Il pianto dcìlu jjhrk-ii Wi-jjiiie Maria molto devoto. 
Comincia 

Ave libimi V'irlo Gloriosa 

Clio di Dio Padre ti chiamasti Bacillo. 

V. Confessione di Fede. Comincio (1). 



per Vimlelino dn Spini. In un ci'iliiv Laureimi ano, allo scri- 
vere ilei P. Moni fa uc un (2) iuriiinvi a t[iit'Stu componi munto 
sta scritto così : Questi n esi v»i njif"''' Iis " ! KC fonte Alighie- 
ri tendo a Ilavenno, e alquanti Maestri in Ttnlonia dicendo 

(1) Scrivo il Ttiiisìs'hd nd!e Bihlnterhc ceniti mannscrit- 
Ic che alcuni versi di Dame fritti .(iKiii'l': eli veniva apposto di 
essere «etico, ai conservavano in un codice m.a. appartenente al- 
la Biblioteca ili fiitisi-]i|M' il' Animata iiniliou di Venezia. 

(2] Biblioteca m. 6., pa?. 293. 
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al Signore, che Dante era Eretico fuori di Fede. Di che Dan- 
te prese rispetiv. luna <,nt'/f« ini le e la manina in pubblico 
disse loro datanti ni pupoh :jiii-~ui confessione. 

Won avveniva i! Morelli siccome il Credo Tosse in que- 
sto endice irirviiipiulo arriuiLiln S'iamente limi alle terzine 
vernicine, l.i: altre poesie cuiiicnute in esso sono dei buoni 

..i.i -li-. . 

lesa per veneziano scrivendo p. e. piaze per piace. Sella pri- 



1-L'L-t.hi iruliviiliiì i Il-U.i ipiale cullii mono la poesia. 



VI. 

Amadeo Svajcr. libraio rinomate in Venezia nel secolo 
scorso possedeva un'assai copiosa raccolta di endici a pcn- 
na della quale, come osserva I" illustro cavaliere Cicogna (1), 
è a deplorarsi die non sia inai stato pubblicalo il catalogo. 
Andò essa divisa tra l'Archivio secreto della Repubblica, la 
Biblioteca di san Marco e la famiglia dei conti Manin che 
della parte a lei pervenuta possedè un diligente elenco. Fra 
i codici passali alla Marciana ve n'ha uno cartaceo allo cen- 



ti) Bibliografìa Vene:., pn^. 
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limelri 7A. largii 22, e di-Ila «resser-M ili 9, con legatura in 
pergamena, segnalo dapprima col numero IX, 3, celie figura 
allesso nella classe XI degl'italiani al numero XXXII. Con- 

Luigi Alamanni, di Lodovicu Vives, di Ensla/.io romanziere) 
di rilipp i C;ip|niiii. (li 1 inveri a le. di Persio, di Mario Equi- 
cola, di Sallustio, di Claiulin 'IVloitmi. di Dante, di Macrobio, 
di Sperimi; Sperimi, dui Sailnli.'li'. ilei 111 1 rubo, di Girolamo 
Cardosn, di Federili) Sansi.>n ; di Cicerone, di Cornelio Ni- 
polB, di Sirolo Franco e di Seneca. Seguono dappoi la narra- 
zione dulia rr.ii^iiirj di limino f'alioro i!ii?f ili Venezia, alcu- 
ni squarci di Arislnleìe della l-'i-miomia. alenile do'.lriiie ili 

!'■ ■!.(■■. . \ •'■ i>> l'I ■■ ■!■ I I f I- ■ .- ■<■ \ ■<■ ■• 

Vienna, alcuni sommari ed ami illazioni di cose veneziane 
tulli da cronache, da manoscritti e da libri stampati, infine 
alcuni alberi di famiglie nobili veneziane fino al 1601. 

Tutte queste scritture sono di mani diverse e di diver- 
so tempo, con varietà di carta, sicché si scorge esser slato 
legate insieme a focili a ih [niii/ell-mee : sul dosso del libro tì 
scritto Font, cioè manoscritti varii. 

Forse la cosa più impollinilo clic si contiene nel codice 
è il viaggio di frale Od or ice che reta in Ironie quanto segue: 
Incomincia lo lil'rn ili-Ile ntirm: <: stranie e meravigliose cose 
che frale Odorico di Friuli dell' ordine de Menori disse che 
meta troiaio ullrnmire nelle Ire indie til in molle olire re- 
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giani e paesi in le quali elle [ue santo con molti miracoli. In 
Udine di Friuli nell'anno Domini M.CCCXXXI adi XIV di 
gennam et qui giaze lo suo chorpo (i ). 

Di Dalile ri lesomi L'mi|ii!: niiiai'ti ilei Convito die com- 
prendono in tulli due sole carie. Il primo è tolto dal trat- 
talo 1." capitilo IV, dovi; Diinle dice che per Ire ragioni Li 

I-i* III. |-. 1 ..113 di in- t jl-.r- li -Il ti .- - - . r.. 

porla il dotto elle « la parità ne'viziosi i cagione d'invidia, 
!' iurtdiu è cagione ili mai giudido, peroecki non lascia la 
ragione argomentare per In cumj iiitìditiin, e In potenzia ijìii- 
dicaliva è allora come quello giudice die ode pure i una 
parie ». Gli altri tre frammenti si riferitimi"! aneli' i'ssì ini 
albino wilk'tue. e ['ultimo è del trattato, quarto. cnpiLilo 
XXV, ove 0 scritto : 

» Il pudore e il rilraimetito d'animo (2) di laide cose, 
con paura di cadere in quelle ; siccome velismo nelle vergini 
e nelle donne buone e nello adolescenti, die tanto sono pudi- 
ci, die non solamente la dove richiesti 0 Iemali sono di fal- 



lii) Anche il IÌUi-'miii, ro;r,e notati» irli Editori Milanesi, hi 
di laide cosi ìdTOm che da laida con come si Irgfip nei codici Va- 
ticano, Urbinate, Hr.rUrino 1 t i:ti!di;.jiu, 134 e 135. 
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laro, ma ove puro alcuna immaginazione di venereo compia- 
cimento avere ai possa, tulli si dipingono nella Taccia di pal- 
lido o di russo coleri;. Ondo diro il sopranno La lo poeta nello 
allegalo libro primo di Tebe, elio quando Acesle nutrice 
d'Argia e di Deilile, liglio d'Adrasto rege, le menò dinanzi 
agli ocelli del snnio padre nella presenzia dolli dno pellegri- 
ni, cioè Polinice e Tideo, le vergini pallide e rubiconde si 
fecero, e li loro occhi fuggirò da ogni alimi sguardo, e solo 
nella paterna faccia, quasi come sicuri, li tennero volli. Oh 
quanti talli rifrena queste pudore ! quanto disoneste COSO e 
domande fa lacere! quante disoneste eupiuilali raffrenai 
quante male tentazioni non pur nella [india persona diffida, 
ma eiiandio in quello che la guardai quante laide parole ri- 
tiene I che, siccome diri' Tullio nel pi'inui degli Uffici : « nullo 
atto è laido, che non sin lanlo quello nominare «: e poi lo 
pudico e nobile nomo uni non parlò fi. die a una donna non 
fossero oneste le sue parole. Ali ipianlu sia i naie a ciascuno 
uomo che onore vada cercando, iiieu/inti.ire cose che nella 
bocca d'ogni donna slieno male! » 

Si comprende come questo codice abhia poca importan- 
za rispetto al nostro scopo, ma contenendo i detti squarci del 
Convito era debilo nostro di farne cennn. 



Possedendo I.i Bililitih.ra di rau Marce un annuo fondo 
per far prevista di filari, e di que' rodici manoscrilti che per 
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avventura si rinvenissero, fu nell'anno 1826 dall'abate Pietro 
Bettio, succeduto allo illustre Jacopo Morelli nel carico di Bi- 
luuUwiOj ECquiilal'i un ììij/.w-o ri,iliceltu cartacei), allo 8 

che fintmn levali -, isin è ili iierl'elta emiserva/.inne, di farle 
49, numerate da un solo lato, al tempo della scrittura, che 
dev'esser nella prima mela del secolo decimosesto. É in ca- 
rattere Corsini, assai chiarii; non vi ha nome di amanuen- 
se o di proprietario del codice. Pervenuto in proprietà, delia 

ISiNiotera di s. Marco Irnvasi elencatn nel faldoso alla clas- 
se IX dei manoscritti italiani al n. GGCLH. 

[n fronte alla prima carta si legge: Cantilenae Danlis 
Etàigtriì, ci primo de asportiate Domine suae e segue quindi 
la canzone : Così nel mio parlar voglio esser aspro. La let- 
tera iniziale della prima fantini! è miniata in oro, e quelle 
delle altre poesie sullo invece scritti: in oro; quelle pei delle 
singolo strofe lo sono in rosso od aziurro. Alla pag. 38 in 
margino al Sonetto 

L'unioni lagrimw, chi- voi faceste 

sta scritto: dimostra il poela in questo lanetta cke andò presso 
ad innamorarsi di nuovo dopo la mone ài Beatrice -.! 
donna si pensa che fosse Madonna Vanna che lo movea ad 
amarla. Il caraUeie ili i|ne^tn unta è piii [ty-.'iiU- della -crii- 
tura del codice ed eguale a qualche correzioncella fatta nel 
testo. È a ritenersi clic, e per 1" eleganza del codice, e per la 



sua peritila conservazione, abbia, ap[iarlcniilo a qualche pa- 
trizia famiglia veneziana ; [ieri nessuna variante di conta ci 
venne fallo di riscontrare in os-o, che anzi fu come si disse 
correttu di qualche errore in cui era caduto I', amanuense. 

Onesto codice è ricordalo Ini Fraticelli alla pag. 22!) del 
volume commento il canzoniere di Dante, (edizione (li Fi- 
renze del 1861) dove egli dite che in osso sono attribuiti 
allo Alighieri 13 sonetti, undici de' quali si trovano nel codice 
laurenziano «8 (Catalogo tondini, voi. V, p. 228-230) col 
nome del senese ser Dino Forcstani dotto il Saviozzo. Degli 
altri due, il primo si trova senza nomi; di autore in un altro 
codice della biblioteca suJi'ella ; il -l'cuildo elio comincia 



è riportalo per intero dal Fmii-HIi. clic veggcndolo scritto 
a modo di dialogo lo rilicne jiiTalluforico. Ed in questo con- 
cetto crede che tratti delle difficili che presenta lo studio 
della filosofia, c del piacerò che ad un tempo se ne ritrae. 
Ha se qualche frase, cnli ai^iunije. lo fece al Witte ritenere 
per lavoro di Dante, ve ne hanno altre che ingenerano molla 
dubbiezza ; orni' è di'ugli stimava ili doverlo collocare fra i 
componimenti di questa seconda specie. 



Vili. 

Lodando Apostolo Zeno il sii eee rimonto dalo da suo 
fratello Pier Catterino ai Volpi ili Padova di ristampare le 
opere piti minute di Dante ed eternandogli in proposito i 
suoi desideri] così si esprimeva: » Per rendere l'edizione più 
compiuta converrei die ottener licenza, ma la slimo difficile, 
di ristampare il ram litnn ili' ìlminri'liiri di esso Dante, di 



ne italiana fallii ne ila Marsilio [■'inno, non mai stampata, un 
codice della quale bdlis-iiiin e cnrreiii^imo io possedeva già 
tempo, ma nc'iniei his-^ni pnrnii ili averlo vendulo al signor 
marchese Maffei che lo diede al Saibante insieme con altri 
miei manoscritti, i quali ora ricomprerei col doppio sborso 
di quello che allora ne ebbi. Kon posso ricontarmene mai 
senza riempirmi ili tristezza » (I). 

*M ' i »|-- . ■ j. - I n.i - j !■■ Ji'iin |»f 

far conoscere quanlu riiriir-M^ e^li pivniiisu questo codice, 
contenerne fa Induzione della Monarchia fatta dal Ficino 
che servi ad Alessandro Torri per la sua. edizione del \ 8*5, 
e colla quale enrresse multi dri passi puristi o mutili del co- 
dice illagliabecchiano; ed anche per d.irc ragione del fallo, 

(1) Ap. Zkxo Leti. voi. Ili, Iutiera 012 da Vienna, in dota 
18 di OttdlTc 1727 nlln pn~. 412. 
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che in Venezia ove si fecero tante edizioni della Divina Com- 
media, e parecchie anche delle opere minori di Dante, il trat- 
talo della Monarchia non venisse stampato che una volta 
soltanto. 

Ed il divieto che por lungo tempo mantenne il governo 
lidia Repubblica Veneta di tale impressione, viene altresì 
convalidalo da ciò che l'unico codice dia la Biblioteca di san 
Marco possedè della Monarchia segnato nella classe XIV al 
numero CCIV (XC1V, 3) le pervenne nel 1787 dal Consiglio 
dei Dieci, magistratura suprema, elio lo teneva certo con 
adusa cura custodito. Ed infoili in un governo repubblicano 
in -ri si l'ivlIi'v.ì f;i>a [ :■ i : i ; ] i 1 1 1 ■. ■. ili h «chi re lib.'in incuta in il ni no 
di ognuno le maxime proclamine da Dante in questo trattato, 

Ifiji.mi- ■ li- 'H4->i<' «■ <• •■'•'il'- ■ -pit- U-« vllf ciré 

l il. i..(lr, [■iji- ....(, i, h. i ..!.(.. j i.l jmmifjr, 

il granile i[u:e;!nii e l;i ilollrina dell'anione e die debbano stu- 
diarsi le sue opinili»! politidm allinn il' intendere meglio al- 
cune particolarità della Divina Commedia, e vedere in quali 
condizioni si trovasse la dottrina politica in Italia nel seco- 
lo XTV (1). 



(1) Forse il libro de Monarchia ispiri! la parto politica del- 
l' opera de Miete Ttjimive di Ini rWinn, sr.rittn in dialetto ve- 
neziano,™ codi™ di']]iii;iinlc si ciiri.-iTvs alla Marciana e no al- 
tro nella prtiiosn collezione doli' illustre cav. Cicogna. 11 chiaris- 
simo signor professore Foucard ne pubblicava la seconda parte 
con erudita prefazione e con un glossario veneto italiano, Vene- 
ila tip. N'aratovich 1856. Vedi quanto scrive intorno 8 questo 
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In l.i]" r 'i)em ili 2~. Un, lìmliil crirt- 1 . ma ■ > 1 1 n metà (Iella didi- 
ma termina lo scrino che e diviso io due colonne di liceo 6i 
per ciascheduna. 

Gli argomenti dei lihri sono sfritti in russo e manca fa 
lettera iniziale del priinn cn|ir>, ofscTiikivi peni lo spazio oc- 
corrente nel quale doveva essere disegnala ; l' iniziale del sc- 
arnilo è scrina in rosso ed s/iuito. Tulio il codice è opera 
di una sola mano fi tu certo scrino nel secolo deci moqua rio. 
l'oslri-jurnientu vi si fece qunlehe correzione raschiaolio la 
pergamena e scrivendovi sopra. La legalura è moderna, e 
sul dosso vi è il titolo Danlis Monarchia. 

In fronte alla prima carta si legge: 

In nomine Domini nostri òtticissimi in Jesu Cristi qui est 
lux doctrina et vita nostra. Amen. Veruni a qiioatmque dica- 
tur a Spirili! Sanclo est. Incipit liber monarchiae Dantìs Ali- 
cherij fiorentini. Incipit pralogus. 

In (ine ha le parole: E.rplirii monarchia Danlis Alicke- 
rij de Flortmtia. Il lesto ti correttissimo ni; vi si osservano 
t'rju li -1i|t. <••■ ■ -i. >|u il" j l il ' i 1 1 il. ■ il. i.. ii . lf 
zione di Firenio del 1SG(. 

In quale predio sia staio sempre li'imlo queslo calice, 
lo rii'iiviamo anche ila ciò che (u prescelto esso pure tra 

trattato difra Paolino il chiarissimo avvocato E. Ifoiluti in on'uv- 
M'ili'n/.ii prfiuc-sii iill'roi/iniif ilrlln M i:;arrliin i!l Dante, 'l'ori- 
no, 1853. 
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quelli che all'epoca della prima dominazione francese furono 
trasportati da Venezia a Parigi, e collocalo nella Biblioteca 
nazionale di cui conserva [ullora il timbro in rosso culle let- 
tere fi. F. (Republìque Francois). li qui aggiungeremo cho in 
quella occasione tu nitrosi trasportai» a l'nriiii dalki libreria 
dei Padri Sumaselii della Salute un codice manoscritto del 
secolo XV contenente il trattalo de vulvari eloquio di Dan- 
te, (I ) codice certo prezioso, « tanto più importante in quan- 
to che it l'unico, che di qiu-sl;i optila ci sin sialo dato di trovar 
memoria fosse conservato in Venezia. 

(1) Romani*, Slaria dttwxenlala di Venezia, volume 10, 
pag.411. 
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MoTledrì nate Ugiìiuii . ijtmdro di m-ster 7><u,fr .l'/i : //.ieri 
ritrailo in mtlro latino dal tjit. r r .;iz viasicRìii Ci/itccionc (Vos- 
tra; s da nitri sei rrìth-i un turi. Vi n^iiiiisfnn unte eri-.iole 1 
ed una opinione del Messicano contro mi aimonttilnre rìcl seenln 
XIV. Uditore I' aliati' Allusa nel rei l'ieefluii preti; vcneiiuiio (va- 
lenti-siai'i uut<uv di vrr-i latini). Voneiéii, tiim^ndin di fiinni- 
battistn Merlo MDCCOLXIV in 4.", di pag. 10 con un disegno 
in litografili tolto dui quadro nijolino del cnv. Podestà. Doni 
una lettera proemiale dell' editore a' giovimi aulici suoi, ed unii 
epigrafe h Firenzi! seguoun In na-.imii, In prima è di L'guc- 
ciono Nouvrai messii: nei 'anale Alessandro Piegarli), la seconda 
del padre Carlo d' Aquino, In terza dell'abate Melchiorre Ce- 
sa rotti, la quarta di Fri n ii'!'- r.n Tesili viecnliiiti, la quinta di-! 
dottore Antonio 1"n>lellnei'i proli — ore ili nntoniia e di lisiiilieiia 
Iti Pisn, la et-etn di: il' abate tìaetano Dalla l'incidi Scbin, la 
settima del barone Bin-io di' ti hetnldi nobile di Hn^n-a. Alla 
priina versimi!- susseiiiilimii alcune ci cu-.; i< .ni di esempi rinvici ; 
n tutte le olire alenile noie eriliebe. Uavvi dappoi una Ofiziime 
tV Uifxeehar Amarrai sul rem ir, del eant» .XXXIII dell' In- 
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citi fra ,7 anifnfo di Itoatiittf-i ile Hai.-ii.Ml da Imola scrittore 
del secolo XIV. I)"po di (|ui;.-tn una naia del!' cdiln,-! nulla j •ru- 
dente opinione, od ini] ni.- Ih ci in™ direna a ' tjiocani amici miti. 

La morte iti conte Ugolino, tentine in tersi esametri latini 
di monsignor Luigi cavaliere Dalla Vecchia vicentino. Venezia, 
tipografia Melchiorre Foutana, 18G4 in 4.", di pag. L Edizione 
di soli CL esemplari, ili cui uno sole distinto. 

È preceduta no una lettera del cav. Filippo Scolari die la 
vit:;: ìih; dedica all' diari e .-.i^ner lìiovj!]]]i V, : : u lu l'rt IV^-or.r di 
grcclio lettere ed 1. It. Vice-BMotecaria della Marciano in Vc- 



Piana inlerprclmione della Divina Commedia di Dante, di 
Bartolomeo Pedrini parroco dei Ss. Apostoli, .a ( "cìm.-iVj. 'l'in^mìi:; 
del Patronato di fi. Pietro di Ostello, 1865, un volume in 8/ 

Contiene una iiiterpreNiidmie fin-il.- 1- piana dell aDiiina Com- 
media con brevi nule die servimi] d 'i m ri « Unione allo studio della 

questo libro di renderne popolaro la lettura. 

Intonili olii pi-i me ai-a-il.r- ti!i:ia„i drlia lliriaa Ca alai rih'a. 
Memoria del cao. Filippa ;ir->hn-i o.n am proposta e saggio per 
una edizione della Vicina Llaiaa-dia .--ira-rata dalia Rivista CH- 
lica deli; J,r:iai:i rasi; afl:rij :la talli i -:-,di-:i c da lati; li pi-iii- 
i.-ipaliedLi'idi. Vinchi, tipterada dasiuri 1865. 

La morti de! ca,ils i l/i-ii„a, rersianc latina inedita di Matteo 
lìonto veneziano iii'inan, i!l-i-!,/,<>: del s:--i!o IV. Venezia, Tipo- 
grafia Uaspari. MDCCCLXV in 4." di pn(t. H. Publìcando questa 
versione il cav. F.iiimaina-le A:i'.uiiu la dedicava ld dot- 

l.ii- Filippi) t'av. ^™lnri : il Vi-.i:iiin.i dei \iienìi calieri di limite 
e di tutto le suo opere. V, preceduta da un' uncrteiiau clic fa co- 
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nosccrc averla egli tratta da un colliri! già appartenente ai Mo- 
tinn ili MiiukmIìicio, lini var.u r\ii!i> lirllil HJiliniis'n Pjìhiiiiii lii 

Baule. Storia e PWtia per Calia Leoni. Venezia, prominto 
stabilimento tipografico di l'ictro Nurntovirh, 1865 in 8.° di 
pag. 250. 

Sanie. Vtrtì iel carattere Antonio Anaetoni-ffarHam. Ve- 
lila gentile Firenze. 

La Culla di Dante, risiane. Cantica di Carla Zampiceli ve- 
neziano. Venezia, tipografia Antonelli editrice MDCCOLXV iti 8." 
di p,ig. V. deiUrnru m Fin-ine nel sisifi il imi versarlo del Divino 
AllighierL 1 In una introduzione in ottave: la visiono è in tonine. 
11 giovane autore eh] c l'intenzione ili .j:.i.rore l'altissimo Poeta. 

Sopra Baule A/'iyiieri.. liìscow: :ìi C'meomo Tiepolo. Veuii- 
zia f (uliili]i:ei)ti> Auldiii'lli. MDCCCLXV. legante edizione in 8° 
di pag. 85. 

Procede un avvertimento del dottor Antonio Thomas cho 
volle pu liticare questo dinr-nr.-n inedito ile) Tiqiolopor festeggiare 
ii ^■■sli' iLiLiiiviT-Mii'i i ■ ■. ^ ■ ! r 1 1" ^ ■ •W.W. ii:lv::ii Unite. Il discorso 
era dal Ticpolo dedicato al ma^iiifu-u signor Federico Iladoaro. 

La Vita nmea di Dante Alighieri. Venezia, tipografia An " 
tornelli editrice, 1865, in 4.' 





talizio dell'altissimo Poeta che l'editore cavaliere Antonio Anto- 
nelli voleva Ordirai" u Ih ìlln-ln' Municipio di Firenze, 
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lì il solo testo, dnim il (|ii;ile freuntii- le varianti do! codice 
rtiari'inri'i Fi-jiiinM ulta ("!;.—■.■ IX. n. l.'Xt'l, e (;n::nli 1'' Ni-ti/.ir bi- 
lilicrnilii'lir n Li-]U. Vidi miiivii, li- quali vengmi» ilesmlti due 
rmlii'i lliarriiini i' tutti' li; fdiiiiiui clip sniiesi ]r..:lntti! della 
Vita nuovo. t-'L è :iih , !:c dna fr-.uiii'ho nomiti intontì in! r.!i|i::mt-r 
delle traduzioni che della Vita nuovi si fecero in lingue stra- 
niera. Tutta la parte critica e bibliografica 6 opera ilei eliiarissi- 
mo prof. Ludovico Pizie-. 

Di questa l'dii-.iiiui: -i lirammi ~<J7 copie, sei in pr^auii'na, 
una in carili ccJ'Hiitn. duecento in carta distinto, finiiucri'iil-i in 

Tuttelc conili iiinniniilonic di una incisione in mmcrnppro- 
M-ntnllb.' Iliint" e Umili''-: erotta dal i|iiai':ro ilei i.'i'leliti: p;t:un' 
Ary tfrheiìcr e diliirriitii-uiiaiueiite cundottn dai bravo incisore 
Jacopo Bernasconi di Venezia. 

Le sei cupic in pTeaincna si arriri'liimiui dei ritratti di 
Pillili- r ili lìi'iiti-i'V sul ilin pii; - li -11. i A:-y A -In ■ìli'i-, t di altro mi- 
nili turi' .Ti-l la-li' interno reme ;"pni le c-.| irte : filiti Inveri del- 
l'i ni idilli liile urlila ti iti uano L'n :.i,i.-iì:ii i-eili--,: in. pittore, minia- 
tore e socio d'Arie .li ll'Arendeinin ili Beliti Arti in Vcnciia. 

Le legature di imestc 0 copie ai eseguirono con rara mae- 
stria dui valente loe.-at.iri: Frana !.■■.-.) Peiretti veneziano. 

fìnth (lattar 1- militi. Kli-dii sopra Jlants AllijjMtH per ser- 
vire alta vttetliyntyi tMin Dirimi Commedia. Prima arsione ita- 
liana Stirai. Pietro lingua. Veneti!, Antonelli 18G5. li il primo 
u luii.e de! l:t lei I une d: .-pere : - (eviene che -i | abLen Hall' An- 
totielli n>tln la direzione del eli. prof. ab. Rinaldo Fuliu ; c nella 
pri fu/iniii'édettii rhesi manda alla luce nella occasione del seste 
focolare nnnÌ\c]-sarii.diiulo;ri.,n[ipenbi |:enbèl:i ii'.i: vìi i-ullciiiiuo 
Ìc-tc-c-ì t;ile iivvniim.-n'.o. 11 lil.rn e intcrtv-iintisiinio e da esso 
irli stili licsi di Itaci e ['ussi'tlo Inule ;:ninile [irctitln. l.o traduzio- 
ne del eh. ab. lingua va lodata per fedeltà e perrolore italiano. 
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Seiceii/eiario di Balie. Poesia di Luigi Zuppasi. Veneiis, 
premiata tipografìa ili fìioviumi Cmliiiti, Mugsjiu 18S5 in 8." 
Di pajt. 31. 

li una mrrcìtìi ìli ti.Ti'inc e rumiti ■.ir iììi;,t i ; A le o Italia 
rie fri xcr^itmnin dì Dante ti orni a/aia, offre guato jwcsra 
finir n.th sn.'in j i /' alla riniti Lt-i-fi '/.«spini, ramimi' tiiLi>iinii:ii 
uinnu.- terzine influiate Su/ii; il 1-1 Mtigtjlv 1HÌ.1, il:irij.ni 111 vi- 
netti ili argomento dantesco. 

Morte iti conte £"y (.(<><. q\iso,lh di Maser Dante AIIighicH 
in ode sufica di Alessandro Pi/gadi e in prosa/rancai di F. de 
Lamenmit. Venezia, Tipografa Gaapari MDCCCLX1V in 4." Di 
[Ni,;. ■2.1. l'urti!!' un avva'tlan'im ili'l'.' al:. I'ii'iiilill il di:-.;retn 
e saggio [littore. 

Nel giorno 14 li a gei u >i. invali: l'irne innalzato nel Panteon 
verii7.iaiui il liliali .li Diiiiti, iv ri-- in luv.i'i ili-lk. il lustre * ■ ii 1 1 -..re 
prof, l'av. ricini Kani'ninserit^lil, i»l in ([iii'lln -iti psii giamo l'A- 
teneo Veneto tiene solenne ai) un ni imi. 

Nell'I. lì. Istituto di Scienze, Lettere ed Arti il giorno 21 
Mn^iri i e- urenti! 1 sm'ii i nV.liii ii.-oi. iivralssii) eav. Minidi r prof. 
ML.-l'.i ':m:;;i'1-. ; -t:i::[.^. i-1i'iiiiì limiri ili ar^asii'iiSii (insi- 

li prof. Serafino Raffaele Cut. Minicli : — La Relitiiom 
Ira hi ritn di. esili'/ di JJmitf, il ■■i^r/nd^iilt.i ci ! r,:,'i/:i di' .1:1- 



II Prof. Mieli clan gelo Assiri ; — Sanie e le arti belle. 
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